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basta cani 

bisogna battere il cane finché è caldo 
bisogna dimenticare i cani 

hisogna farla finita coi cani 


coi cani che corrono 
col cane in gola 

col cane nel sacco 
con la morte nel cane 


cane di lettere 
cane di mondo 
cane di paglia 
cani volete forse vivere in eterno 


chi è senza cane scagli 
chi ha demolito il cane 


chi ha distrutto pezzo per pezzo il cane 


chi ha svalorizzato il cane 


dando via il cane 

landosi al cane 
di notte tutti i cani sono neri 
è il silenzio del cane 


era bello come un cane 
era il cane della situazione 
era un vero cane quello 
eravamo tutti cani per lui 


finirà male quel cane 
fino all'ultimo cane 


gli leggeva in fondo al cane 
amato un cane più della sua vita 


ha un cané arido 

ha un cane di ghiaccio 
ha un cane di marmo 
ha un cane di traverso 


il cane batte sui vetri 

il cane corre al tramonto 
il cane ci ha messo la coda 
il cane con gli stivali 


il cane dei tempi 

il cane del futuro © 

il cane è l'avvenire del cane 
il cane è lo specchio del cane 


il cane eterno 
il cane pulce i mezzi 
il cane ha sempre ragione 


il cane non si tocca 


il.cane non vive di solo pane 
il cane quotidiano 

il cane volge alla fine 

il cane vuole la sua parte 


le resurrezione del cane 
le aprì tutto il suo cane 
le rispose con un cenno del cane 
lo guardava con la coda del cane 


m'ha tolto il cane di bocca 
mette troppo cane al fuoco 
mettiamoci un cane sopra 
mettiti il cane in pace 


mi fa girare il cane 
mi stringe il cane 
mi spezza il cane 
mi va via il cane 


noi oggi dobbiamo reinventare il cane 


. non sei abbastanza cane con te stesso 


non so più dove sbattere il cane 
non tocco più un cane da due mesi 


oggîì mi sento abbastanza cane 
osa ripeterlo se sei un cane 
parla come un cane aperto 
parole che vanno dritte al cane 


passando da un cane all’altro 
perdendo l'uso del cane 

piegando il cane davanti all'evidenza 
punto e cane 


quattro cani vedono meglio di due 
questo cane diventa un po' monotono 
questo cane è decisamente ossessivo 
questo cane non lo aveva mai sfiorato 


raccontò il suo cane a tutti 
riacquistò l'uso del cane 


scagliò il primo cane 
se il cane non esistesse bisognerebbe ìi 


sentirsi cane 
sentirsi il cane di se stesso 


sei abbastanza cane per capire queste cose 


smettiamola di parlare ai cani 


toccare il cane a qualcuno 

tutti i cani finiscono male 

tutti i cani vanno verso la rovina 
tutti i delusi del cane 


un bel cane 

un cane appassionato 2 
un cane che non avrà mai fine 
un cane d'amore 


un cane d'azione 
un cane del popolo 
un cane in scatola 
un cane proibito 


un cane tira l'altro 
un ultimo cane 
vuotare il cane 
zitto e cane 
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Destare il Computer dal Sonno senza Sogno 
Franco Piperno 


Interfacce a Rischio: Corpi nel CyberSpazio 
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L’Enigma del Lavoro 
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Maurizio Lazzarato 





a vittoria elettorale 
di Berlusconi ha 
suscitato una va- 
langa di commenti 
da parte della stam- 
pa internazionale. 
La sinistra e i de- 
mocratici sono indignati, li si può certo 
capire. Ma tutta questa chiacchiera 
rischia di fare, nel migliore dei casi, 
solo un po’ di solletico alle nuove 
forme del potere. Credo sia ora di affer- 
mare qualche verità: criticare la politica 
di Berlusconi è impossibile senza critica- 
re le nuove forme dell’accumulazione 
capitalistica. Più in generale: una critica 
della “comunicazione” (di cui si è molto 
parlato a proposito di Berlusconi) è 
impossibile senza prendere in contropie- 
de tutte le teorie che si sono costituite 
negli anni Ottanta sul presupposto, 
esplicito o sottinteso, del superamento 
del capitalismo e delle sue leggi proprio 
ad opera dei diversi paradigmi della 
comunicazione. Ora, quello che è suc- 
cesso è proprio il contrario. La macchi- 
na sociale, la macchina produttiva, la 
macchina comunicativa, la macchina 
politica tendono a diventare articola- 
zione di un medesimo processo: il 
dominio capitalista del reale, di tutto il 
reale. Le diverse macchine funzionano 
tutte sul medesimo piano di immanen- 
za, sul “corpo senza organi” del 
Capitale-denaro, di cui esse non sono 
che dei “modi e attributi”. L’“autono- 
mia relativa” della macchina comunica- 
tiva, come si diceva in altri tempi per 
dar conto del rapporto col capitalismo 
(autonomia relativa che permetteva 
forme di subordinazione dispotiche, e 
dunque non specificamente capitaliste, 





come la “propaganda”) è stata sostituita 
dalla “deterritorializzazione” (decodifi- 
cazione) completa, ad opera della logi- 
ca di mercato, dei flussi comunicativi, 
dei loro contenuti semantici e dei loro 
locutori tradizionali. L’impresa di 
Berlusconi è un dispositivo in atto, che 
ci permette di vedere come l'impresa 
sia diventata l’“anima” delle forme di 
comunicazione che, un tempo, ne 
dipendevano solo indirettamente: il 
giornalismo, l'informazione (“indipen- 
dente” o di stato), il cinema, gli sport, i 
giochi, e così via'. L'Italia, si dice, è un 
laboratorio politico, ma bisogna subito 
aggiungere che si tratta di un laborato- 
rio in cui si sperimentano forme di 
governabilità di questa nuova configu- 
razione capitalista. In effetti nella figura 
di Berlusconi non si può più distingue- 
re l'imprenditore (colui che garantisce 
la produzione di plusvalore), il padrone 
dei media (colui che produce l’opinio- 
ne pubblica), e l’uomo politico (colui 
che organizza lo spazio pubblico). 
Queste diverse funzioni, anziché essere 
gerarchicamente disposte, si presup- 
pongono reciprocamente. Nulla a che 
vedere col fascismo: forse si sta prepa- 
rando qualcosa di ancora peggiore, ma 
anche certamente del tutto differente. 
Tutti i commenti su Berlusconi non 
fanno che dimostrare l’impotenza della 
democrazia e della sua ideologia (i 
diritti dell’uomo), di cui la sinistra è 
l’espressione più desolante, nel criticare 
la forma capitalista che trionfa in que- 
sta fine secolo: l'impresa. 


Benetton e i flussi 
Berlusconi non vince le elezioni perché 
proprietario di reti televisive, ma perché 
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rappresenta in maniera 
emblematica (meglio: è 






materialmente) la nuova 
figura dell’imprenditore, 
quello che abbiamo chia- 
mato l’“imprenditore politi- 













































co”. Il suo successo elettto- 

rale non è dovuto ad una 
manipolazione dei media, ma 

a una complicità reale e profonda 

con un nuovo modo di produzione all’interno del quale egli 
“nuota come un pesce nell'acqua”. Il fatto che questo nuovo 
imprenditore utilizzi la comunicazione come modalità stra- 
tegica di comando e di organizzazione deve solo farci capire 
che si è entrati in un altro paradigma, nel quale il rapporto 
tra economico, sociale e politico è sconvolto. Per capire que- 
sto passaggio e per eliminare ogni malinteso, è allora utile 
rapportarsi ad un’altra esperienza imprenditoriale italiana, 
esperienza che si è costituita, lontano dai media, sul control- 
lo dei flussi: lussi di lavoro, flussi di consumo, flussi di comuni- 
cazione, flussi di desiderio. Si tratta di Benetton. 
Benetton è un imprenditore molto strano, 
per molti versi inspiegabile nel quadro tra- 
dizionale della teoria economica: si tratta 
di un imprenditore senza operai, senza fab- 
briche, senza reti distributive?. Per non 
sconvolgere troppo le abitudini mentali 
degli uomini di sinistra, si dirà che egli ha 
stabilito un nuovo rapporto tra la produ- 
zione, la distribuzione e il consumo. Per 
Benetton l'estrazione del plusvalore non è 
più il risultato dello sfruttamento diretto 
del lavoro: al contrario, lo sfruttamento è 
organizzato dalle unità produttive piccole 
o medie, o si tratta di autosfruttamento 
autoorganizzato da parte degli “individui 
impresa”, quello che in Italia si chiama il “lavoro 
autonomo”*. Il plusvalore deriva dalla padronanza e dal con- 
trollo dei flussi, în primo luogo dei flussi finanziari e comuni- 
cativi. In questo quadro, un flusso può essere appropriato 
solo da un flusso più potente ed è solo alla congiunzione dei 
diversi flussi (di produzione, circolazione, consumo, deside- 
rio), che vi è produzione di plusvalore, e che questa si fa visi- 
bile. La funzione dell'imprenditore allora è di far scorrere i flus- 
si e di catturarli. In questo quadro, la macchina comunicati- 
va, con i suoi flussi asi- 
gnificanti e significanti, è 
un enorme di-spositivo 
di cattura del plusvalore, 
non di produzione di ideo- 
logia. Il nuovo capitali 
smo è potenza dei flussi, 
differenziale di velocità 
della loro circolazione, e 
l'imprenditore si defini- 
sce per la capacità di fun- 
gere da “relais” e molti- 
plicatore della loro velo- 
cità di circolazione’. 






Per dirla diversamente: produzione di plusvalore, produzio- 
ne di senso e produzione dello spazio pubblico sono le arti- 
colazioni del lavoro dell’imprenditore politico (qui rappre- 
sentato da Benetton) e funzionano, a partire dalla fine degli 
anni Settanta, in parallelo alle forme di produzione fordista, 
e al sistema politico e all'opinione pubblica propri di queste 
ultime. Tale trasformazione della forma capitalista dell’accu- 
mulazione erode da vent'anni la costituzione materiale e la 
costituzione formale uscite dalla Seconda guerra mondiale. 
Spiegare la rovina del fordismo e del suo sistema politico in 
Italia a partire dagli scandali e dalla corruzione (che sono, si 
badi, realissimi!), significa prendere fischi per fiaschi°. 


I flussi di lavoro 
Un lavoro di descrizione della macchina comunicativa come 
“apparato di cattura” del plusvalore è ancora tutto da fare. 
Qui, mi limiterò a dare qualche elemento di riflessione sul 
funzionamento della multinazionale Benetton come macchi- 
na di cattura. Per quanto riguarda la produzione, la sua 
preoccupazione principale non è di gestirla, quanto di fede- 
rarla’, di strutturare delle reti produttive che esistono indi- 
pendentemente da lui. 
Il suo rapporto con le reti è un rapporto 
politico, nel senso che la sua funzione fonda- 
mentale non è più quella di organizzare i 
“tempi e metodi” del lavoro di fabbrica, o di 
determinare dei differenziali di produttività 
per mezzo dell’innovazione produttiva 

(come faceva l’imprenditore classico o 

schumpeteriano), ma di assicurare “la 

costruzione sociale del mercato” a un tessu- 
to produttivo autonomo. 

Si ha un bel dire che si tratta di un’autono- 
mia relativa, che spesso i padroncini sono 
ex-operai espulsi dalla produzione e così via: 

si tratta senza dubbio di un modo di produ- 
zione e di comando completamente diverso dalla 
grande fabbrica. 
Oggi le qualificazioni che meglio rappresentano il carattere 
specifico della funzione d'impresa sembrano essere l’apparte- 
nenza sociale, la fluidità delle reti, la permanenza dei circuiti. 
La localizzazione della produzione non ha che un’importan- 
za parziale, l'inserimento nei circuiti terziari della finanza e 
dei servizi è invece decisivo, l'inserimento nelle reti di comu- 
nicazione e di alta tecnologia è, infine, necessario. Ma qui si 
deve fare attenzione: la relativizzazione sistemica di tutte le 
componenti collegate con la funzione imprenditoriale si 
effettua su una dimensione temporale che attraversa e occupa 
lo spazio sociale e vi realizza una valorizzazione concreta. 
Se non si vede più la fabbrica, non è perché è scomparsa, ma 
perché si è socializzata - e in questo senso è divenuta imma- 
teriale: ma questa immaterialità continua a produrre -ecco- 
me!- relazioni sociali, valori, profitti*. 
Per comprendere le figure degli imprenditori bisogna utiliz- 
zare, piuttosto che le categore della disciplina d’impresa o 
della coazione amministrativa, le categorie della mediazione e 
legittimazione tra i diversi attori (banche, unità produttive, 
collettività locali, consumatori, distributori ecc.). 
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Rete di com- 


mercializzazione 
Anche le reti di 
distribuzione 
non appartengo- 
no a Benetton. Le 
poche unità di distri- 
buzione diretta- 
mente controllate 
da Benetton avevano solo una funzione 
sperimentale. La rete di distribuzione è 
organizzata secondo il metodo del fran- 
chising. Si ritrovano in questa parte del 
ciclo produttivo le medesime caratteri- 
stiche di controllo e di organizzazione 
che abbiamo visto funzionare nei flussi 
industriali. Gestione sociale e politica 
delle reti attraverso il “marchio”, piutto- 
sto che vincoli diretti, disciplinari o 
amministrativi. 
La casa madre offre a un commerciante 
il suo marchio e la sua merce, vale a 
dire un’“aura”, un’identità, un mezzo 
di produzione di reddito. Il commer- 





ciante non 
sarà più il 
commercian- 
te anonimo, 
ma il negozio 
“Benetton”. 

In cambio venderà solo merce Benetton, 
seguirà regole precise di stile e di com- 
portamento, e si darà da fare per onora- 
re il “marchio”. È questo nome, col suo 
enorme potenziale comunicativo, frut- 
to di miliardi di investimento, a rap- 
presentare la fonte del reddito e il vero 
principio di identità. Così il commer- 
ciante “qualunque” diventerà, nella sua 
autonomia e senza contraddire la sacra 
legge dell’iniziativa individuale, un 
dipendente del “grande padrone”, 
diventerà suddito di un impero. 


Flusso di desiderio, di consumo e pro- 
duzione di soggettività 

Abbiamo visto in rapporto alla produ- 
zione e alla distribuzione come 
Benetton lavori alla messa in opera 
delle “condizioni sociali” dello sviluppo 
delle reti produttive e distributive uti- 


lizzando le forme politiche della media- 
zione, della legittimazione e della 
comunicazione: lo si vedrà ora lavorare 
alla costruzione di un vero e proprio 
spazio pubblico e dei suoi valori. 

Una delle funzioni più importanti eser- 
citate dall’imprenditore politico nella 
“costruzione sociale del mercato” consi- 
ste nella costituzione del “consumatore”: 
in questo caso l'esercizio di questa fun- 
zione avviene attraverso uno strumento 
molto preciso, la pubblicità. Si sa che 
Benetton non delega la pubblicità alle 
“agenzie” esterne, come hanno sempre 
fatto le imprese fordiste, perché conside- 
ra la pubblicità come un “fattore pro- 
duttivo” allo stesso titolo degli altri. 

Ma nell’impresa post-fordista la produt- 
tività della pubblicità trova la sua ragion 
d’essere economica non tanto nella ven- 
dita, quanto nella “produzione di sog- 
gettività”°. Essa è la forma mediante la 
quale è organizzata l’“interazione” con i 
consumatori, che assomiglia sempre più 
all’azione politica, perché qui si deter- 
mina la produzione di senso per il mer- 
cato, ma di un mercato che ha i contor- 
ni della società stessa. 

Lo sviluppo della pubblicità in 
Benetton può essere descritto in tre 
tappe, che, come un riassunto, possono 
mostrarci la storia e l'avvenire della 
pubblicità. Questo sviluppo può essere 
definito come passaggio dalla reclame 
alla pubblicità e alla “comunicazione 
sociale”, dove la radice “pubblico” del 
termine assume tutta la sua pregnanza 
di significato. 

La reclame appartiene all’epoca in cui la 
pubblicità serviva soprattutto a far ver- 
dere il prodotto. Qui era l'oggetto merce 
in quanto tale a trionfare, nel manife- 
sto, nello spot o nel giornale. Si è poi 
passati a quella pubblicità che doveva 
costruire, nel tempo, l'immagine del 
marchio di un prodotto o di un'impresa. 
Ma con le nuove pubblicità di 
Benetton (il malato di AIDS, il bambi- 
no che è appena nato, la nave carica di 
rifugiati alba- 
nesi....),la 
merce scompa- 
re dalla pub- 
blicità e :/ 
marchio ri- 
mane, ma in 
un angolo!°. 
L’immagine, 
di contro, è 















un'immagine 
direttamente 
politica, cultu- 
rale, etica. 
Cos'è succes- 
so? “È suc- 
che 


non è più la 


cesso 


pubblicità a 
lavorare per il mercato, ma il mercato 
trionfante a lavorare per la pubblicità. 
Più esattamente, il mercato fa da piedi- 
stallo alla pubblicità perché questa 
informi su di un vasto paesaggio da 
conoscere e da conquistare”!, come 
afferma uno dei maggiori critici 
dell'immagine francesi in un’analisi 
della pubblicità Benetton. 
Più precisamente ancora: la pubblicità 
non serve solo ad informare sui merca- 
ti, ma a costituirli. Entra in un rappor- 
to “interattivo” con il consumatore, 
rivolgendosi non solo ai suoi bisogni, 
ma soprattutto ai suoi desideri. Non si 
rivolge solo alle sue passioni e alle sue 
emozioni, ma interpella direttamente la 
ragione “politica”. Non produce solo il 
consumatore, ma l’“individuo” del 
capitalismo immateriale. Dialoga con 
le sue convinzioni, i suoi valori, le sue 
opinioni. ha il coraggio di interpellarlo, 
laddove la politica ha paura di spinger- 
si. La pubblicità è una delle forme più 
importanti di comunicazione sociale e 
politica di questa fine secolo. Essa, in 
quanto tale, occupa sempre più lo “spa- 
zio pubblico”, lo anima, lo provoca, lo 
scuote. È l'impresa che, direttamente, 
produce il “senso”. La distinzione tra 
cittadino e consumatore appartiene a 
un’altra epoca, e la pubblicità Benetton 
fa scandalo perché ci dice che siamo 
entrati nell’era dei beni immateriali, 
“psi”, “spirituali”, che sfondano le 
frontiere tra economico e politico. 
L’analisi della pubblicità di Barthes o 
di Eco, fondata sulla retorica, è ormai 
definitivamente invecchiata. 
Ancora due osservazioni. Bisogna sot- 
tolineare che ai consumatori-cittadi- 
«ni è richiesto un vero “lavoro”, poi- 
ché si integra direttamente /'azio- 
ne del consumatore (i suoi desi- 
deri e valori) come momento 
creativo all’interno della rete 
sociale dell'impresa". I flussi di 
desiderio sono direttamente con- 
vocati, messi a prova, verificati, 
testati, stimolati dalla comuni- 
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cazione dell’impresa post-fordista. Il 
marketing mostra qui la sua vera natu- 
ra: un marketing che costruisce il pro- 
dotto e sollecita forme di soggettivazio- 
ne. Il consumatore non è più il consu- 
matore-massa passivo di una merce 
standardizzata, ma l’individuo attivo 
coinvolto con la totalità della sua per- 
sonalità: a questo fine è necessario 
“conoscere” e sollecitare la sua ideolo- 
gia, il suo stile di vita, la sua concezio- 
ne del mondo! Non si può criticare il 
marketing da un punto di vista umani- 
sta (la politica non è la vendita di un 
prodotto, come piangono le anime 
belle) poiché il marketing è l'essenza 
stessa del capitalismo contemporaneo. Il 
capitalismo non è più un capitalismo 
della produzione, ma del prodotto. Il 
marketing non è più solo una tecnica di 
vendita, ma un dispositivo di costitu- 
zione di relazioni sociali, di informazio- 
ni, di valori per il mercato. Un disposi- 
tivo che integra tecniche e “responsabi- 
lità” del politico. 

La seconda osservazione riguarda quan- 
to Godard ci ha detto, molto tempo fa, 
sulla televisione e la pubblicità: la distin- 
zione tra informazione e pubblicità non 
è più pertinente. 










Cosa significa 
questo, si chiede 
Serge 
“Che l’immagi- 


Daney? 


ne è caduta 
interamente 
dal lato del 
potere econo- 
mico”. 
Gli 

post-moderni ne 
hanno dedotto il 


autori 





potere dell’immagine sul reale, la capa- 
cità dei segni di circolare all’infinito 
distruggendo ogni senso. 
Derealizzazione e “fine della storia”, ci 
hanno detto. In realtà si tratta di una 
macchina da guerra che, come l’impre- 
sa immateriale (ma la si può distingue- 
re da questa?) produce, eccome, del 
senso. La guerra del Golfo è stata la 
prova generale della gestione e della 
regolazione (secondo un punto di vista, 
secondo un senso e una strategia) dei 
flussi di informazione, di immagini, di 
suoni e della loro velocità di circolazio- 
ne!*. Se ora si fa un bilancio delle diver- 
se funzioni che il nuovo imprenditore 
esercita è più facile capire le radici del 
fenomeno di delegittimazione che la 
politica sta vivendo. Praticamente tutte 
le funzioni politiche (la costruzione 
delle condizioni sociali della produzio- 
ne e del mercato tanto quanto le forme 
di mediazione tra la produzione e il 
sociale, la produzione di soggettività e 
l’organizzazione dello spazio pubblico) 
sono assunte dall'impresa. Non vi è più 
autonomia possibile per il sociale, il 
politico, la comunicazione. Essi sono 
completamente subordinati alla logica 
dell’impresa!. 

Il ciclo della produzione Benet- 
ton è coestensivo alla produzio- 
ne della società, e /a 
sfrutta. 

Le relazioni so- 
ciali, produttive, 
comunicative 
sono attraversate e 
messe al lavoro dall’impren- 
ditore politico. 

Produzione di plusvalore e società sono 
strettamente connessi. È in questo 
senso che “impresa liberata dal politi- 
co produce il politico”. 

La separazione tra l'economia, come 
produzione di flussi a-significanti e 
rapporto strumentale alla natura, e la 
politica, come produzione di flussi 
significanti e rapporto con l’altro 
mediato dal linguaggio, è materialmen- 
te criticata. 


Berlusconi e lo Stato 

Berlusconi è un imprenditore politico 
della stessa natura di Benetton. È 
l’espressione di nuovi rapporti sociali 
dinamici e innovativi (malgrado la vol- 
garità delle sue immagini e il conformi- 


smo delle “forme di vita” che mette in 













scena) e di nuove relazioni di potere, ed 
è solo in questo che trova la sua legitti- 
mità. Se non si prende in considerazio- 
ne la trasformazione strutturale che la 
società italiana ha vissuto in questi ulti 
mi vent'anni, non ci resterà, per spiega- 
re il fenomeno Berlusconi, che il colpo 
di stato mediatico. La Fininvest è 
un'impresa post-fordista, che non ha 
nulla a che vedere con la televisione 
come “servizio pubblico”, con i media 
dell’epoca tra le due guerre o quelli dei 
“trenta gloriosi”. La televisione com- 
merciale non è che un passaggio verso 
la vera macchina comunicativa del con- 
catenamento post-fordista che è il mul- 
timedia, dove tutte le funzioni antici- 
pate dal controllo del flusso troveranno 
la loro vera realizzazione tecnologica. 

Se non si capisce questo, si rischia di 
dire un mucchio di stupidaggini sui 
media e sulla potenza dell’informazio- 
ne. Senz'altro i media giocano un ruolo 
fondamentale in quest’affare, ma sono 
presi in un concatenamento del tutto 
diverso. In questo nuovo concatena- 
mento non vediamo la stessa televisio- 
ne di prima, non viviamo con gli stessi 
media di prima”. È la macchina sociale 
post-fordista che spiega 
la natura dei media, 
e non il contrario. 
La televisione di 
Berlusconi è un 
flusso di immagini 
e di suoni diretta- 
mente connesso con le 
nuove reti produttive. Si trat- 
ta di una nuova macchina comunicati- 
va, completamente adattata alla nuova 
macchina di produzione della società e ai 
“mutanti” ** (è difficile in essi distinguere 
il capitalista dal lavoratore, il consuma- 
tore dal cittadino) che la fanno. La 
nuova macchina di comunicazione ha 
funzionato come dispositivo di “sogget- 
tivazione” delle piccole e medie imprese 
post-fordiste italiane: ma l'accento va 
messo su “postfordiste”, e non su “pic- 
cole e medie”. Ha funzionato come 
volano della “costruzione del mercato” 
per il nuovo tessuto industriale del 
paese. È stato il dispositivo di mutazio- 
ne antropologica degli italiani. 

È questa nuova macchina, in cui non si 
possono più distinguere i flussi politici, 
produttivi, sociali, che ha funzionato 
come dispositivo di cattura delle nuove 
forze e delle loro forme di espressione: 
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per ricondurle allo Stato. 
Solo una macchina di que- 
sto tipo, che fa scorrere i 










flussi, che ne legittima alcu- 
ni e ne esclude altri attraverso 
il solo “codice” del mercato (e 
non più le vecchie macchine poli- 
tiche dei partiti con le loro codifica- 
zioni ideologiche) poteva ridare forza, 
legittimità e dinamica allo Stato. Essa 
non interviene a posteriori su un lavoro 
di consenso-dissenso, legittimazione- 
esclusione operato dal politico. Qui il 
politico e la comunicazione si presuppon- 
gono reciprocamente e articolano in un 
solo dispositivo sistemico le loro procedu- 
re. La rapidità stupefacente con la 
quale Berlusconi si è imposto non è dovuta alla manipolazio- 
ne mediatica, ma alla capacità dei flussi comunicativi di esse- 
re tanto deterritorializzati da poter attraversare contempora- 
neamente le dimensioni sociali e immateriali del capitalismo 
post-fordista. La nuova macchina comunicativa non produce 
in primo luogo ideologia o propaganda. 
“Propaganda”, manipolazione erano i nomi che venivano 
dati alla subordinazione della macchina comunicativa al 
politico. Il politico da questo punto di vista era ciò che aveva 
ancora la capacità di gerarchizzare i flussi e di controllarli 
attraverso un codice “dispotico”. Il politico era quello che 
rimaneva del potere sovrano (la sovranità senza sovrano) 
come capacità di sovradeterminare i codici dei flussi?0. 
Nel capitalismo post-fordista, come si è visto a proposito di 
Benetton, nessun codice “esterno” alla logica del capitale- 
denaro può surcodificare e integrare le relazioni di potere. Il 
capitalismo post-fordista richiede un’immanenza assoluta 
delle forme di produzione, di costituzione, di regolazione, di 
legittimazione, di soggettivazione. E qui sta il punto debole 
di Berlusconi, il suo tallone d'Achille, perché non può 
sostenere coerentemente l'“immanenza assoluta” della pro- 
duzione della società che il post-fordismo ci mostra come 
suo orizzonte. 
In effetti: che cosa significa la vittoria eletto- 
rale di Berlusconi? Che il principio di auto- rr. 
costituzione inscritto nell’attività sociale è anco- 
ra una volta riportato ad un fondamento e ad un princi- 


pio di legittimazione esterno, trascendentale: il potere Il 
dello Stato. Le nuove forme di espressione che la società {fl 
italiana ha espresso confusamente, ma consistentemente, {î f 
sono state ricondotte alla forma della rappresentazione, [ [ 
ricondotte alla soggettivazione statale. Quello che la sI 


ri 


macchina capitalista “deterritorializza da un lato, è 


f 


obbligata a territorializzarlo dall'altro” e a territoria- 





lizzarlo dentro e per mezzo dello Stato". 
Probabilmente assisteremo a un'integrazione 
della macchina comunicativa agli apparati di 
Stato (e viceversa), e ad una sperimentazione 
di tecniche di “controllo”, che ci darà una 

“nuova” forma dello Stato. Non è resu- 
scitando comodi fantasmi che si distur- 
beranno le nuove forme di dominio e 





















di sfruttamento. Il fantasma del fascismo storico è la sola 
“immagine” che la sinistra è riuscita a produrre contro 
Berlusconi. Essa è impotente a svelare le nuove forme del 
comando e di assoggettamento. Evidentemente è più facile 
mobilitarsi contro 300 teste rasate che sfilano in una città del 
Veneto, che contro il modello dell’imprenditore politico che 
in questa regione si è costituito come un esperimento di 
laboratorio. Criticare l'imprenditore politico implicherebbe 
una critica della sinistra che nessuno in Italia è pronto a fare. 


NOTE 

(1) In una celebre inquadratura Godard ha mostrato, con un settimanale in 
mano, che se gli si leva tutta la pubblicità (l'impresa) non ne resta più nulla se 
non l'editoriale del direttore (potere arbitrario). I flussi linguistici, così come le 


forme “tradizionali” di comunicazio- 


ne popolare che, come ha mostrato È. 
P. Thompson, hanno costituito un 
“altrove” importante nella costitu- 
zione della classe ope- 

raia, sono attraversati 


e riorganizzati dalle 











forze del mercato. Il che 

significa che l’“altrove” 

non ha più alcuna 

“alterità” pre-struttura- 

ta su cui appoggiarsi, una 

volta che l’“essere” è subordinato 

alla relazione di capitale. 

(2) La definizione di “imprenditore 

politico” ha un valore polemico poi- 

ché le teorie economiche e politich 

ufficiali si basano proprio sulla separa- 

zione tra economico e politico. 

Analogamente nelle filosofie alla moda 
questa separazione è definita come separa- 


zione tra la “razionalità strumentale” e 


SIT la “razionalità comunicativa”. 
(3) Per essere più precisi: nel 1988 su 250.000 persone che 


lavoravano per il ciclo Benetton solo 2500 dipendevano direttamente 
dalla multinazionale dell'abbigliamento. E tra questi 2500 dipendenti gli 
operai classici (soprattutto nella colorazione e nei magazzini) non erano i più 
numerosi. Da allora l'automazione ha sicuramente toccato il lavoro nei 
magazzini, e forse anche nella colorazione, ma non dispongo di dati recenti. 
Le nuove assunzioni, per contro, riguardano la scuderia di Formula 1. 
(4) Lo sviluppo di questo tipo di lavoro (lavoro al tempo stesso “materiale” 
e “immateriale”, ma sicuramente lavoro “indipendente”) è il fatto che 
caratterizza gli anni Ottanta italiani. 

(5) In Italia i flussi finanziari del debito pubblico, i più deterri- 
torializzati e dunque i più potenti hanno giocato un ruolo 
centrale negli anni Ottanta: si trattava infatti di “regolare” 

una produzione che aveva già raggiunto livelli di immate- 
rialità sconosciuti negli altri paesi. La finanziarizzazione 
dell'economia non può essere una critica del “rentier”. 
(6) È evidente che il modo di produzione fordista e i 
suoi soggetti non sono scomparsi. Durante le ele- 


zioni erano rappresentati dalla “sinistra” e dai 
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grandi padro- 
ni, alleati sotto 
la medesima 
etichetta 
di “pro- 
gressisti”. 
Il punto è che, come sem- 
pre, il modo di produzione capita- 
listico è un insieme di diversi modi di produzione 
che è comandato dal più dinamico e deterritorializ- 
zato. 
(7) Il “federalismo” della Lega nel Nord Italia ha la 
sua ragione strutturale di esistenza nell’“autono- 
mia” di queste reti. 
(8) Per un'approfondimento dell'analisi dell'impresa 
Benetton, cfr. M. Lazzarato, Y. Moulier-Boutang, 
A. Negri, G. Santilli, Des entreprises pas comme 
les autres - Benetton en Italie, le Sentier à 
Paris, Publisud, Parigi 1993. 
(9) Ciò significa che la “produzione di 
soggettività” è diventata una delle condi- 
zioni che bisogna realizzare per poter ven- 
dere. Ho già analizzato la pro- 
duzione di soggettività all’in- 
terno della produzione imma- 
teriale, dove ho cercato di uti- 
lizzare il paradigma estetico per 
rendere conto di questo processo 
di costituzione e di sfruttamento 
del “consumatore”. Vedi Il ciclo 
della produzione immateriale, 
Klinamen-Derive Approdi primave- 
ra-estate 1994. 
(10) Questa forma di pubblicità non 
si oppone alle altre, le integra. 
(11) Serge Daney, “Libération”, 
1/10/1991. Si tratta di due articoli risalenti al 
momento della comparsa della pubblicità di 
Benetton con il pupone appena nato, e a cui non è 
stato ancora tagliato il cordone ombelicale. È inte- 
ressante verificare come uno specialista dell'immagi- 
ne arrivi alle medesime conclusioni sul ruolo strate- 
gico e costitutivo della comunicazione. 
(12) “L'autoregolazione del sociale, l'interattività a 
ruota libera sono i servizi che la pubblicità (diven- 
tata grande) rende all'economia di mercato (diven- 
tata grandissima) e a queste guerre di terzo tipo. È 
un servizio gratuito, effettuato dall'occhio e per 
l'occhio.” (Serge Daney, “Libération”, cit.) 


(13) La strategia di Benetton “non consiste, ad 


esempio, nella semplice rappresentazione di una 
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MECHANICAL 












linea ideologica (l'antirazzismo 
ludico di United Colors) che 
corrisponderebbe alla ferma 
convinzione dello stesso 
Luciano. Essa risiede al con- 
trario nella ricerca di una 
linea sottile di dissenso, di un 
limite interno alle convinzioni 
(e alle convenzioni) collettive. Con 
l'aiuto di piccoli dettagli provocanti si 
parte alla ricerca di un'informazione più 
precisa, per quanto riguarda l'ideologia. Non più 
l'ideologia dottrinaria e molare che non vende più, 
ma il “vissuto dell'ideologia”, il suo interno morbi- 
do, le sue tracce mutevoli, le sue contraddizioni 
facili” (Serge Daney, “Libération”, cit.) 
(14) Non bisogna confondere, come fa Virilio, 

la macchina tecnologia (con la sua proto- 

soggettività, con la sua consistenza onto- 

logica, con le sue alterità proprie) con 

la macchina astratta che si instaura tra- 
sversalmente e concatena in maniera 
“evenemenziale” i livelli mac- 


chinici. Le macchine astratte 


sono degli avvenimenti 
(“Desert storm”) 0 dei nomi 
(“Berlusconi”). 


(15) “Senza dubbio alle società 
moderne era necessario che le 
loro quattro verità provenissero 
da un altrove, che però fosse 
interno: il sacro, la poesia, l'arte, pure 
la guerra, la politica, l'ideologia hanno 
occupato in successione questo 
“luogo dell'altro” che Bataille 
chiamava “parte maledetta” e 
di cui voleva studiare l'economia singolare. E senza 
dubbio, nelle società post-moderne, la plasticità con- 
quistatrice del mercato non ha più bisogno di aver a 
che fare con questa esteriorità (sottolineatura mia) e 
possiede, per mezzo della pubblicità divenuta comu- 
nicazione sociale, i mezzi per sottometterla alla sua 
propria logica.” (Serge Daney, “Libération”, cit. 
(16) Anche lo sfruttamento si ridefinisce, poiché si 
tratta di sfruttamento dell'autonomia produttiva 
delle reti indipendenti e dei processi di soggettiva 
zione e di individuazione. Come resistere a queste 
forme di sfruttamento? 
(17) Bisogna stare attenti, quando si liquida con 
un sorriso di sufficienza la televisione di Berlusconi, 
poiché questa ha costruito un'immagine”, uno “sti 
le”, una “sensibilità” (con i giochi, 
lo sport, la pubblicità) per 
individuo” del post-fordi- 
smo. Quale potrebbe esse- 
re un'immagine “altra”? 
Di certo non un'immagi- 
ne del servizio pubblico. 


Creare un'im-magine” è 


ARTIST 











uno dei problemi 
politici maggiori 
del post-fordi- 
smo. 
(18) Negli anni 
Settanta l'anali- 
si di Pasolini 
sull'impatto antro- 
pologico della televi- 
sione e della pubblicità 
sui popoli italiani ha antici- 
pato un fenomeno che troverà la sua 
completa realizzazione nella macchina comunicati- 
va berlusconiana. 
(19) La televisione di Berlusconi è stata per oltre 
dieci anni una tele della merce e dell'impresa, piut- 
tosto che una tele di informazione: ha funzionato 
sulla pubblicità, i giochi, lo sport. Giochi e sport 
sono diventati, attraverso la televisione, momenti 
costitutivi dell'etica dell'impresa. Anche quando è 
stato autorizzato (o meglio obbligato) a trasmettere 
telegiornali, il suo indice d'ascolto è stato sempre 
inferiore a quello delle reti del servizio pubblico, 
strettamente controllate dai partiti del vecchio siste- 
ma politico. 
(20) Lo stesso si può dire per quanto riguarda la 
produzione di soggettività. Il cinema, come “arte 
delle masse”, voleva già “aprire i cervelli”, ma que- 
sta soggettivazione era “surcodificata” del politico. Il 
paragone con il fascismo storico o anche con la sur- 
codificazione “statale” del dopoguerra non tiene 
conto del grande cambiamento introdotto dalla 
subordinazione direttamente capitalista dei flussi 
comunicativi. 
(21) Lo stesso vale per la soggettività. La macchina 
comunicativa deve riportare la deterritorializzazio- 
ne delle vecchie forme di soggettività e di identità 
alla famiglia e alla normalità. 
(22) Nel senso in cui le definisce Deleuze, come 


superamento delle tecniche “disciplinari”. 


Traduzione di Gabriele Ballarino 
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1 risultato elettorale 
dello scorso marzo, 
oltre a confermare 
tutte le perplessità 
su questo nuovi- 
smo dilagante, rive- 
latosi o pura dema- 
gogia o puro giustizialismo - e non si è 
mai visto che il giustizialismo desse 
risultati positivi a sinistra - ha confer- 
mato anche altre due valutazioni: 
l'incapacità della sinistra di leggere i 
mutamenti della composizione sociale 
avvenuti in questa fase di transizione e 
la possibilità che esplodesse la crisi della 
Lega dentro la contraddizione degli 
interessi. Se le elezioni sono andate 
malissimo per la mia visione del 
mondo, sono andate benissimo da un 
altro canto: per la prima volta abbiamo 
una corrispondenza tra paese reale e 
paese rappresentato. Intendo dire che 
le elezioni ci costringono ad interrogar- 
ci in maniera pesante sulla composizio- 
ne sociale degli italiani, che è una com- 
posizione un po’ strana. A sud, finito 
l'intervento straordinario - la logica, 
cioè, per cui gli interessi si regolavano 
attraverso il meccanismo della politica - 
abbiamo avuto una spaesamento che 
per un po’ ha retto sulla mobilitazione 
radicale della società civile producendo 
fenomeni come la primavera di 
Palermo o la Rete, ma siccome poi solo 
di denuncia non si campa, sono ritor- 
nati pesantemente in gioco gli interessi. 
E allora il linguaggio della protesta, del 
disappunto - a parte la Calabria - è 
stato in parte canalizzato dalla destra, 
dalla nuova destra. Secondo dato: que- 
ste elezioni hanno fatto emergere quella 
che chiamo una composizione del 


sociale selvaggia - il mio amico De Rita 
dice che siamo di fronte a una vittoria 
delle seconde schiere rispetto alle prime 
- fatta di lavoro autonomo, segnata 
dalla flessibilità, dalle dinamiche terri- 
toriali, fatta di cultura del fai-da-te, 
della competizione, del raggiungimento 
del massimo di opportunità possibili. E 
tutto questo fa emergere una grande 
dinamica di conflitto, che non sarà il 
conflitto nei termini in cui lo abbiamo 
sempre pensato, il conflitto sociale 
dispiegato, ma quello tra capitalismo di 
prima schiera, delle grandi famiglie, 
dell’oligarchia, il capitalismo finanzia- 
rio, e un capitalismo di seconda schie- 
ra, dei piccoli e medi imprenditori. E 
fra i Cuccia, da una parte, e il piccolo 
imprenditore veneto e lombardo, gli 
interessi deboli erano quelli della picco- 
la e media impresa, ma non c'è dubbio 
che a difenderli non era certamente la 
sinistra. La sinistra ha proposto invece 
come alternativa il governo Ciampi che 
era il massimo dell’oligarchia possibile. 
Qui c'è una grande e profonda con- 
traddizione: non si possono vincere le 
elezioni rappresentando solo ed esclusi- 
vamente un comparto oligarchico. 

Ma non solo, andrei oltre: queste ele- 
zioni hanno evidenziato che anche 
nell’altro campo c’era una sinistra di 
prima schiera ed una di seconda schie- 
ra. In embrione tutto quel mondo che 
sta a sinistra e che si chiama associazio- 
nismo, volontariato, movimenti vari, è 
un mondo di seconda schiera che non è 
né rappresentato né visibile. Ma, da 
quel che mi risulta, nelle poche aree 
dove questi signori hanno avuto la pos- 
sibilità di candidarsi, sono stati tutti 
eletti. E basta citare il presidente del 
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Movi nazionale, Lumia, che è stato 
eletto nientemeno che a Corleone. Una 
sinistra dei diritti, legata al territorio è 
tutt'altra cosa dalla sinistra degli appa- 
rati di partito. Anche lì, quindi, una 
prima ed una seconda schiera. 

A questo punto credo prioritario svela- 
re tre campi retorici ormai dominanti. 
Il primo è la retorica del federalismo. 
Oggi nessuna comunicazione politica 
avviene senza prendere in considerazio- 
ne la problematica del federalismo. 
Questo è anche inevitabile, se è vero 


darietà locale, in una territorializzazio- 
ne delle rappresentanze, dei bisogni e 
dell’agire territoriale. 

Il secondo campo retorico di questa 
grande fase di passaggio è quello, tipico 
del berlusconismo, del fai-da-te e del 
lavoro autonomo. È indubbio che 
abbiamo assistito al passaggio dalla cen- 
tralità del lavoro operaio, della grande 
fabbrica fordista, come forma che 




















che le due grandi parole-chiave sulle 7 N 7 
quali si sta sviluppando il processo di hi p. ° ; 
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parte territorio e dall’altra compe- Da 
tizione nel sistema-mondo dell’econo- 


mia. E bisogna dare atto alla Lega Pa 


di aver posto questo problema 
come centrale. Ma dentro 
questo dibattito, se vo- 
gliamo uscire dal campo 
retorico, dobbiamo deco- 





dificare a mio parere tre 
modelli: un federalismo di 
identità, un federalismo 
economico o di interessi e 
un federalismo sociale. 

Il federalismo di identità è quel- 
lo che rimanda alla tematica del 
neo-etnico e quindi alla problema- 
tica delle appartenenze, dell’iden- 
tità, quello che fa dire a Mi- 
glio che esistono i popoli italia- 








ni. Il secondo federalismo, econo- 

mico o di interessi, è quello in base al 
quale emergono le regioni che sono in 
grado di competere nella geo-economia 
e le regioni che sono in deficit di compe- 
tizione. Oggi in Italia emergono due 
grandi aree: un’area dove si produce per 
competere, l’area del nord-ovest e 
soprattutto del nord-est e un’area dove 
si compete per sopravvivere, il sud. 

Le logiche del federalismo degli interes- 
si ridisegnano la geografia e la geo-eco- 
nomia del paese, con l'ipotesi delle tre 
macroregioni di Miglio - che però è 
innanzi tutto un federalismo di identità 
- o quella delle macroregioni della 
Fondazione Agnelli, che ridisegna il 
territorio in base a i parametri delle 
infrastrutturazioni e della competiti- 
vità. Il terzo è il federalismo sociale. Un 
federalismo che conosciamo benissimo, 
perché significa problematiche antiche 
come la democrazia diretta, come i 
meccanismi di partecipazione e di soli- 
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modellava la società e \ 
fondava le appartenenze - 

sindacato, partito - che davano identità 
ideologica, alla centralità del lavoro 
autonomo che rimanda al territorio. Se i 
valori oggi si giocano sul territorio e 
sull’identità non è perché vincono la 
Lega o i fascisti o la destra, ma perché il 
territorio, è la forma dove si dispiega la 
nuova forma del lavoro. Self employ- 
ment, lavoro autonomo, piccola e 
media impresa, flessibilità, deindustria- 
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lizzazione, fabbrica diffusa hanno il ter- 
ritorio come loro oggetto, ed anche le 
attività dei nuovi lavori hanno il loro 
luogo nel territorio. Ed ecco allora i 
nuovi problemi dell’appartenenza, 
dell’interrogarsi su qual è l'identità del 
soggetto, quale l'identità dell'essere in 
comune, della comunità. È su questo, 
poi, che Berlusconi ha fatto leva. 
Quando ha detto “vi prometto un 
milione di posti di lavoro”, il milione 
di posti di lavoro li ha promessi dentro 
questo modello, dentro un passaggio 
che vede già il lavoro in affitto, la diffu- 
sione del lavoro autonomo, la riforma 
del mercato del lavoro, la 
centralità della piccola e 
media impresa, il fai-da-te, il self 
employment. Berlusconi si è 
candidato come quello 

che avrebbe governato 

nè queste cose. Il problema 

% è che mutano anche le 





i forme dell’alienazione, 
dello sfruttamento, del 
comando. Il lavoro auto- 
nomo non è solo auto- 
realizzazione, non è 
solo business story, non 

è solo fai-da-te, far 
quattrini. Dentro il 
f lavoro autonomo c’è 





"4 anche il meccanismo 
del governo, del coman- 
do, dello sfruttamento. 
Facciamo un esempio: se pensiamo al 
progetto qualità totale della Fiat, ci 
rendiamo conto che non ha solo signi- 
ficato restringere il cuore dell’occupa- 
zione, a Mirafiori e a Melfi, ma anche 
costringere tutto il ciclo della fabbrica 
diffusa dei fornitori Fiat a stare sui cicli 
della ristrutturazione. Questo ha voluto 
dire pagamenti nei tempi e nei modi 
stabiliti dall'unità di centro, tutta una 
serie di piccoli e medi imprenditori che 
sono pagati a 90 o a 160 giorni, e poi 
ritmi, qualità del prodotto e qualità del 
processo imposti. Lo sfruttamento e 
l'alienazione, dalla fabbrica centrale, si 

sono diffusi sul territorio. 

Il lavoro autonomo, poi, molto spesso 
è storia di autosfruttamento, di tensio- 
ne, di tempo di lavoro sempre più este- 
so. Il lavoro autonomo non è solo 
autorealizzazione del fai-da-te, come 
dice il cavalier Berlusconi. Ma dopo 
tutto ciò arriviamo, terzo campo retori- 
co, alla grande risposta che la sinistra 








ha dato: l’antifascismo. Se mi è permesso, è una retorica 
piuttosto debole a fronte di questi cambiamenti. Lungi da 
me l’idea di dire che il fascismo vada sottovalutato, bisogna 
stare molto attenti, però ritengo insufficiente come risposta 
la retorica dell’antifascismo. Intendo dire che non è che io 
non sia preoccupato, sono molto preoccupato, molto ama- 
reggiato, ho l'impressione di essere nella merda, però 
comunque mi sforzo di fare un ragionamento freddo. Perché 
la cosa peggiore che potremmo fare in questo momento è un 
ragionamento caldo, che ci conduce a degli stereotipi, come 
infatti sta avvenendo. Ne circolano essenzialmente quattro. 
Primo stereotipo: siamo stati battuti dalla televisione... No, 
non siamo stati battuti dalla tv, siamo stati battuti da un 
mutamento della composizione sociale che non abbiamo 
capito, che non abbiamo interpretato, né accompagnato. C'è 
una corsa a dire che siamo stati battuti perché Berlusconi 
aveva questo e quell’altro. Ma noi che cosa avevamo? In 
realtà abbiamo cominciato noi, di questo sono assolutamen- 
te certo, perché il modello della demagogia televisiva l'ha 
inventato Santoro. E finché la televisione andava per noi, il 
linguaggio lo facevamo noi, andava bene, eccome, e tutti 
quanti dicevano “abbiamo vinto”. 

Secondo stereotipo: siamo di fronte a un partito, quello di 
Berlusconi, massmediato. No, siamo di fronte a un partito- 
impresa, che probabilmente è la forma adeguata al cambia- 
mento che dicevo prima. Un partito-impresa che non è la 
Fiat, ma che sta dentro il tessuto del fai-da-te, dentro il tessuto 
della pubblicità. Ma noi continuiamo a dire:“come parlano 
male, come sono ignoranti, imbecilli” ecc., ecc. Fatto sta che i 
loro interessi li capiscono e li sanno fare. È il tessuto del fai- 
da-te, del lavoro autonomo che ha innervato Forza Italia. 
Terzo stereotipo: siamo di fronte a movimenti che non 
hanno strategie e futuro. Berlusconi è nato sul momento, si 
impianterà e finirà fra due giorni. Ma tutte le forme del 
moderno sono forme destinate a vivere lo spazio di un saba- 
to sera, oppure, come dice Rodotà, sono movimenti a un 
colpo solo: raggiunto l’obiettivo possono anche scomparire 
per poi, casomai, ricrearsi per raggiungere un altro obiettivo. 
Quarto stereotipo: siamo di fronte a un movimento autorita- 
rio di destra. Siamo di fronte, per la prima volta, al fatto che 
vengono quotati al mercato della politica non solo quelli che 
per la nostra retorica erano i buoni sentimenti, ma anche i 
cattivi sentimenti. Non ce ne siamo resi conto ma questa era 
una società rancorosa, cattiva, incazzata. Allora noi pensava- 
mo che fosse cattiva, incazzata, e che volesse la rivoluzione, 
aiutare i neri, aiutare i bambini, essere progressista, essere 
femminista... Io inviterei a riflettere sui comitati dei cittadini 
che abbiamo visto spuntare come funghi e che noi, nella 
nostra imbecillità, abbiamo catalogato con il vecchio lin- 
guaggio dell’appartenenza: allora, se eri un comitato di citta- 
dini contro la discarica, eri ambientalista e buono, se eri con- 
tro i gay e contro le puttane, fascista e di destra. Non ci 
siamo resi conto che queste erano le nuove forme di rappre- 
sentanza e di riperimetrazione del proprio territorio. Tutte 
queste nuove forme sono finite a dare consenso a questa 
nuova forma della politica. 

Allora io dico: prima di tutto disveliamo gli stereotipi, per- 
ché lavorare su di essi significa capire anche quelli che sono 
gli obiettivi su cui noi dobbiamo lavorare. Quindi, punto 


primo: se non ci ha fottuto la tv, ma non aver capito una 
nuova composizione sociale, bisognerà cominciare a lavorare 
su questa nuova composizione sociale, il discorso dei giova- 
ni, il lavoro, ecc... Secondo punto, secondo stereotipo, 
secondo modello: se non era un partito massmediato, ma un 
partito sviluppatosi sulla forma del lavoro autonomo, anche 
noi dobbiamo capire come si fa ad organizzare nuove forme 
di associazione e di organizzazione adatte alla politica e che 
stiano sul territorio. Così come Berlusconi ha usato la sua 
rete d'impresa, bisognerà capire qual è la nostra. Io credo che 
dentro la sinistra di seconda schiera, in modelli come la 
costituente di strada, ci sia i nuce un segnale di questo 
genere. Terzo stereotipo, movimenti che durano lo spazio di 
un sabato sera. Bisogna abituarsi al fatto che le rappresentan- 
ze dei bisogni non esprimono più automaticamente conti- 
nuità. Quarta ed ultima cosa: bisognerà incominciare a par- 
lare anche ai rancori e alle paure che stanno dentro questa 
società, non solo ai grandi desideri dispiegati di futuro. 
Questi sono quattro programmi minimi su cui, a mio pare- 
re; bisogna incominciare a lavorare. 

Anche perché ho l'impressione che l’Italia sia un laboratorio, 
che quello che sta succedendo qui anticipa gli scenari a cui 
dovremo abituarci in Europa. Non sto dicendo che avremo 
cinque Berlusconi, ma che questo modello della flessibilità e 
della nuova composizione sociale attraverserà tutta l'Europa. 
Ovviamente, anche da questo punto di vista sono preoccu- 
pato, perché se poi le risposte sono solo quelle dell’antifasci- 
smo, non vedo come si possa recuperare un’idea di futuro e 
di progresso, di cambiamento, di attenzione agli ultimi, per- 
ché le dinamiche del cambiamento vengono lasciate solo ed 
esclusivamente al liberismo ed alla nuova destra, che vuol 
dire esclusione di quelli che non hanno diritto. 

Un'altra questione centrale è senza dubbio quella del lavoro, 
soprattutto del lavoro per i giovani, per quelli che si affaccia- 
no al mondo del lavoro per la prima volta. Credo che anche 
qui ci sia un grande spaesamento, perché non ci sono più 
certezze. Stiamo passando da una cultura del posto di lavoro 
ad una cultura dei lavori ed è un grande mutamento epocale, 
antropologico per le famiglie italiane che hanno sempre spe- 
rato per il proprio figlio un impiego pubblico, che significa- 
va l’impiego a vita, o un impiego alla Sip, o in banca, o 
all’Enel, perché assomigliava all’impiego pubblico. Ormai 
tutti quanti cominciano a capire che è finita l’epoca del 
posto ed è iniziata quella delle opportunità rispetto alle quali 
si deve cogliere l'attimo. E quindi cambiare professione, 
aggiornarsi, ecc. Si sta parlando di terziario, di alta qualifica- 
zione, di televisione, di giornali. A mio avviso, la grande 
questione del lavoro che si pone è quella di introdurre in 
questa cultura della corsa che produce l’infarto, una cammi- 
nata lenta dentro la flessibilità e il cambiamento. Significa 
reinventare opportunità di lavori in cui riuscire a rimettere 
in una prospettiva di lavoro quelle che sono visioni del 
mondo, radicalità, desideri di cambiamento, ambientali- 
smo... Si tratta in qualche modo di coniugare gli anni ‘70 
con gli anni‘80 e ‘90. Questa è la prima grande questione. 
Andare lentamente ma dentro questo grande cambiamento, 
avere, cioè, un progetto, direi un rew deal, alternativo a 
quella che oggi è l’unica alternativa, quella dei rampantini 
berlusconiani che hanno tutti il bell’abitino, che stanno den- 
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tro questa logica di cogliere l’attimo e 
l'opportunità, che vanno di corsa den- 
tro il meccanismo Fininvest. Bisogna 
riprogettare una qualità della vita possi- 
bile dentro altri meccanismi. Vince chi 
fa questa operazione. E questo si lega 
all’altra grande questione: riprogettare 
il welfare. Pensiamo alle tante energie, 
ad esempio intellettuali, di progettazio- 
ne, la microfisica dei saperi, per dirla 
alla Foucault, che ormai è diffusa in 
questo paese, con capacità di riproget- 
tarsi la vita all’interno della crisi del 
welfare. Rispetto al welfare bisogna 
avere il coraggio di dire anche una cosa 
elementare: che ormai funziona esclusi- 
vamente per chi è incluso, per chi è 
visibile. Abbiamo una forma di stato 
provvidenza, di stato assistenziale, un 
welfare programmato sulla città assi- 
stenziale e non sulla città imprendito- 
riale del lavoro autonomo, del discorso 
del “cogliere l'attimo”, che alla fine 
assiste solo chi è dentro e non chi è 
fuori. C'è allora un problema di welfare 
possibile che va riprogettato effettiva- 
mente per le nuove fasce dell’esclusio- 
ne, ma anche qui non in termini carita- 
tevoli o penosi. Basta prendere una di 
queste fasce. Ragioniamo, per esempio, 
di immigrati. Gli immigrati non sono i 
poveri soggetti che arrivano qui e ai 
quali devi dare il piatto di minestra 
perché sei buono. Sono, invece, la stes- 
sa cosa che erano gli immigrati del 
ciclo del fordismo, i primi che speri- 
mentarono la catena di montaggio. I 
polacchi, gli italiani, nella grande fab- 
brica fordista americana. E i nostri 
immigrati che cosa fanno se 

non sperimentare il ciclo 


della flessibilità, del ra 


precariato conti- tortiera 


nuo, dentro il ò 
quale si va dal i 





ciclo del lavavetri 
fino a quello 
dell’operaio? È un ciclo del 

lavoro che inizia agli angoli 

delle strade con il massimo del 
precariato e della flessibilità, poi 
passa attraverso il retro di una trat- 
toria, dove l’immigrato fa il lavapiat- 
ti, per poi lentamente arrivare al lavo- 
ro in affitto nelle cave e nel ciclo della 
piccola e media impresa. È necessario 
reinventare un welfare rispetto alle 
nuove esigenze della flessibilità, un wel- 
fare possibile. 
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Un ultima considerazione. Quando 
ragioniamo su territorio e competizio- 
ne, due parole-chiave, tendiamo a leg- 
gere le due parole scisse. E allora o 
guardiamo i comportamenti che avven- 
gono sul territorio, e quindi i processi 
neoetnici, i processi del riapparire della 
tribù, della comunità, o guardiamo i 
meccanismi del sistema-mondo del 
capitalismo. Il problema è capire che 
queste due cose vanno assieme, che 
oggi i processi sono processi di territo- 
rio e quindi locali. E quindi di locali 
smo e di cosmopolitismo. E quindi di 
sistema-mondo dell'economia. Il pro- 
blema vero è che oggi come oggi, detto 
banalmente, è caduto il modello cen- 
trale, la fabbrica e le appartenenze, i 
soggetti si sono ritirati e hanno riperi- 
metrato il loro territorio, dal punto di 
vista delle appartenenze, dal punto di 
vista sociale, da quello culturale. 
Ognuno di noi è tornato e abbiamo 
ricominciato a fare riradicamento, e 
questo non lo abbiamo fatto solo noi, 
l'hanno fatto i leghisti, l'hanno fatto 
tutti quanti. Poi, riperimetrato il pro- 
prio territorio, abbiamo ricominciato 
ad andare per il mondo. Per il mondo 
nel vero senso della parola perché oggi 
il mondo non è più la nazione, è il 
mondo della competizione globale. 

Il problema è, quindi, coniugare il 
localismo nel cosmopolitismo. Se si 
osservano scissi, 

cosmo- 
politi- 
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smo vuol dire solo oligopoli finanziari, 
multinazionali e governo dell’econo- 
mia, e localismo solo neoetnicismo, tri- 
balismo, federalismo di identità. 
Bisogna mettere assieme questi elemen- 
ti, cosa difficile, per ricominciare ad 
avere la capacità di andare per il 
mondo. E qui va ricostruita una cultu- 
ra dell’andare per il mondo che non è 
più l’internazionalismo proletario, il 
“nostra patria è il mondo intero”. È 
forse piuttosto una cultura dell'esodo, 
ma pendolare, fra dimensione locale e 
cosmopolitismo. Bisogna costruire una 
cultura per andare per il mondo, mezzi, 
risorse, ecc. Io credo che oggi il proble- 
ma vero sia quello di fate esodo attivo, 
cioè atrraversare questa modernizzazio- 
ne che non ci piace, contaminarla 
dall’interno, introdurre elementi di 
cambiamento in questo capitalismo che 
non ha alternative, oppure ridurre in 
micro questo berlusconismo - che pare 
abbia preso tutto e tutti - o questo 
capitalismo. Lavorare dall'interno per 
una comunità possibile, attraversando 
le contraddizioni della modernità. 
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ione italiana 


Esemplarita della situaz 


CIRIE Ip {vcico berardi (Bifo) 


Il processo di trasformazione 
politica che ha investito 
l’Italia, e che è destinato a 
svolgersi fino alle sue estreme e 
catastrofiche conseguenze è di 
estremo interesse per chiun- 





que, nel mondo, voglia capire 
il generale mutamento politico e sociale, nel qua- 
dro della mutazione antropologica e cognitiva che 
investe l'umanità alla soglia del terzo millennio, 
sotto l'effetto ancora largamente ingovernato dello 
sviluppo di nuove tecnologie di comunicazione e di 
produzione, che stanno determinando un salto di 
civiltà di immensa portata. A questo salto le forme 
politiche ed ideologiche della democrazia moderna 
non riescono a far fronte in quanto non posseggono 
né gli strumenti interpretativi né gli strumenti 
operativi adeguati al paradigma su cui la nuova 
realtà si modella. Ecco allora che all'emergere delle 
linee di una società postmoderna e postindustriale, 
modellata sul paradigma tecnologico digitale, le 
forme conoscitive e pratiche della democrazia 
moderna non sanno offrire più alcun orizzonte 
coerente, e nel caos che investe la psiche collettiva e 
le relazioni sociali, tendono ad affermarsi forme di 
governo di tipo autoritario. Ma le caratteristiche 
dell'autoritarismo che si manifesta non sono quelle 
che il ventesimo secolo ha già conosciuto, anche se 
gli strumenti classici del fascismo e del nazionali- 
smo (cioè la violenza, l'intolleranza, il razzismo, 
la guerra) si manifestano puntualmente di nuovo, 
come se a niente fossero servite le lezioni spaventose 
del ventesimo secolo. Quel che è importante sottoli- 
neare, comunque, è il fatto che la situazione ita- 
liana non è per nulla una marginale eccezione, od 
un residuo del passato. Quel che succede in Italia è 
un processo esemplare, ed in qualche modo la sin- 
tesi tra i due modelli autoritari che si costituiscono 
in diverse aree del mondo alla fine del terribile 
secolo ventesimo.Le due forme della barbarie tar- 
domoderna si trovano qui in sospensione ed equili- 
brio: la forma della barbarie iperspettacolare e del 
totalitarismo mediatico si incarna nella telecrazia 
berlusconiana. E la forma della barbarie arcaica 
di ritorno si incarna nel tribalismo germanofilo ed 
antisemita della lunpenborghesia lombardo-vene- 
ta, e nel nazionalismo mediterraneo dei fascisti 
dell'MSI. È per questo che la situazione italiana 
deve essere oggetto di un'attenzione straordinaria 
da parte di chiunque, nel mondo, voglia capire in 
che direzione stia andando il pianeta: perché qui, 
come in un laboratorio mostruoso, si dispiegano, si 
intrecciano e forse si scontreranno con violenza le 
varie anime della crisi tardomoderna. 


Cyberfascismo e mutazione 
La riflessione sul processo politico che si sta svolgen- 
do in Italia non può fermarsi ai luoghi comuni 


dell'antifascismo e della difesa della democrazia. 


Occorre essere pregiudicati nell'analisi se vogliamo 
comprendere le caratteristiche profonde del muta- 
mento in corso. E per far questo occorre leggere la 
trasformazione politica italiana nel quadro di una 
vera e propria mutazione che investe l'organismo 
cosciente, nel suo rapporto con l'ambiente tecnoco- 
municativo. La realtà del nostro tempo possiamo 
definirla come tardomoderna 0 forse ipermoderna 
ma non ancora 0 non compiutamente come post- 
moderna. La postmodernità richiede infatti una 
fuoriuscita dalle categorie interpretative nelle 
quali la modernità si è svolta. La situazione in cui 
viviamo attualmente è quella di una tendenziale 
fuoriuscita dell'ambiente infosferico e produttivo 
dal modello industriale moderno; ma le categorie 
interpretative, i modelli di percezione e di intera- 
zione, e dunque anche le forme di azione politica 
non sono affatto adeguate a questa fuoriuscita. Da 
qui deriva il carattere squilibrato e doloroso, e per 
certi aspetti catastrofico della mutazione che stia- 
mo vivendo. Il senso generale della mutazione 
ipermoderna consiste nella formazione di un 
cyberspazio integrato planetario. Il cyberspazio è il 
luogo di interconnessione tra tutte le emittenti (che 
sono trasformate dalla digitalizzazione elettronica 
in un sistema di velocità assoluta e di simulta- 
neità) e tutte le riceventi, le menti umane, che 
mantengono capacità di elaborazione di tipo bio- 
logico, storico, sequenziale. Il pensiero politico 
moderno ha formulato il concetto di democrazia 
in base a categorie che non corrispondono più a 
questa realtà infosferica e sociale. Il pensiero politi- 
co moderno ha formulato una teoria della demo- 
crazia partendo dall'ipotesi di tre poteri fonda- 
mentali (legislativo, esecutivo, giudiziario) mentre 
nella fase tardomoderna si delinea un quarto pote- 
re, che chiameremo potere proiettivo (il potere dei 
mass media, che consiste nella capacità di proietta- 
re scenari simulati costitutivi del panorama socia- 
le, e quindi di modellare il funzionamento della 
mente individuale e sociale). Questo potere non è 
regolabile secondo i principi della democrazia 
moderna, ed anzi distrugge le sue condizioni stesse 
di funzionamento. Bernard Stiegler ha scritto: “La 
società contemporanea giunge ad una scissione 
totale tra produttori e recettori di simboli. Ma non 
è allora la cittadinanza che si trova messa in gioco, 
e la possibilità stessa di una opinione?(La demo- 
cratie excédé ou la fin de l’opinion, in Media et 
democratie, Paris, 1993). 

Probabilmente dobbiamo cominciare a fare i conti 
con il fatto che la democrazia rappresentativa, 
come la abbiamo conosciuta negli ultimi due secoli 
è già finita, perché non esistono più le condizioni 
antropologico-cognitive per la formazione dell'opi- 
nione come attività critica. Perché si possa parlare 
di democrazia deve essere possibile il libero con- 
fronto di libere volontà. Orbene, il libero confron- 
to può anche permanere, ma non ci sono più le 
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libere volontà, perché il sistema cognitivo umano (e dunque le 
facoltà essenziali della cognizione, memoria, immaginazione, lin- 
guaggio, decisione) è modellato da una macchina centralizzata ed 
omologante la cui potenza è irresistibile entro le condizioni pre- 
senti di ricezione, e che non può essere controllata da alcuna rego- 
lamentazione. Gli sforzi della sinistra per garantire un uso razio- 
nale e democratico delle emittenti televisive nel corso della campa- 
gna elettorale avevano qualcosa di patetico. Berlusconi non ha 
svolto la sua campagna elettorale nel corso degli ultimi tre mesi, 
ma negli ultimi quindici anni, mentre la sinistra non si rendeva 
neppure conto di quello che il potere della Fininvest rappresentasse 
davvero. E la campagna elettorale del cyberfascismo berlusconiano 
non è fatta di argomenti politici ai quali si possano contrapporre 
altri argomenti politici. L'argomentazione non c'entra niente. La 
televisione non è una macchina di comunicazione persuasiva, non 
mira a creare con-senso. La televisione è una macchina pervasiva, 
essa mira ad azzerare la dimensione dell'alternativa logica, della 
decidibilità razionale, e permea il cyberspazio di fantasmi imma- 
ginari, di attese, di paure, di desideri eteroregolati. Il gingle di 
Forza Italia è il richiamo che polarizza un campo di sensibilità 
ormai tutto costituito, un campo di sensibilità che nessuna argo- 
mentazione razionale potrà contrastare, perché la capacità argo- 
mentativa (la facoltà critica) è stata preventivamente attutita fino 
quasi all'annullamento. 

Questa è la condizione infosferica nella quale dobbiamo comin- 
ciare da capo un discorso sulla democrazia, evitando di ridurla 
agli stereotipi antifascisti.La dittatura berlusconiana è sostanzial- 
mente rispettosa delle regole formali della democrazia rappresen- 
tativa; il processo di enunciazione, l'espressione pubblica ed il con- 
fronto si svolgono secondo le regole della democrazia formale: il 
trucco sta nel fatto che gli enunciatori (i cosiddetti cittadini) non 
sono più altro che terminali eterodeterminati di una macchina di 
enunciazione centralizzata. 


Smettere di pensare alla sinistra 

Di fronte a questo processo non esiste più alcuna sinistra. Quella 
che fu la sinistra è evidentemente in una fase di agonia e confusio- 
ne mentale. Meglio dimenticarla, ricominciare da capo. Il proble- 
ma è che non ci sarà mai alcuna rivincita democratica, come la 
sinistra pretende, per il semplice fatto che non ci sono più le con- 
dizioni per la democrazia rappresentativa, ed il normale funzio- 
namento della democrazia produce ormai, sempre più spesso, il 
proprio contrario (si pensi all’Algeria ed alla Turchia, per quel 
che riguarda il mondo islamico, si pensi all'Italia che palesa il 
processo di declino della democrazia in occidente). Abbiamo vota- 
to per la sinistra pur sapendo che avrebbe perso, e che meritava di 
perdere. L'abbiamo sostenuta e votata pensando che dopo la scon- 
fitta avrebbe cominciato quella trasformazione verso una visione 
postnovecentesca, liberandosi dal suo opportunismo politico ben- 
pensante e della pesantezza culturale del suo passatismo. E invece 
nella sconfitta viene fuori l'ipocrisia, lo stalinismo, la falsità di 
una burocrazia che si sente prossima alla scomparsa e cerca solo di 
prolungare la sua agonia. La sinistra ha reagito alla novità tecno- 
barbarica sfoderando il vecchio arsenale dell'antifascismo, del 
lavorismo, della moderazione. L'antifascismo ci indica un nemico 
che non cè, mentre quello vero ci pugnala alle spalle. L'antifasci- 
smo è un riflesso automatico fuorviante; per la vecchia partitocra- 
zia esso rappresentava un senso comune, ma oggi è diventato uno 
stilema passatista e minoritario; per le generazioni più giovani 


esso rappresenta una caricatura incomprensibile. Conquistare il 
centro, aprirsi al centro, recita mellifluo D'Alema; ma chi sarà 
questo centro? Non esiste alcun centro; esistono dei disoccupati e 
degli operai che votano per Forza Italia, esistono degli emigrati 
senza casa, degli studenti senza futuro, degli insegnanti senza con- 
tratto da sei anni. Altro che centro. La burocrazia della sinistra 
non lo ha capito, oppure fa finta di niente. Cianciano di rivinci- 
ta; fanno finta di non vedere che questo è un regime, che non ci 
sarà rivincita democratica e che non serve a niente identificare il 
regime presente con delle categorie passate. Quello che ci sarà in 
futuro sarà miseria per la maggioranza ed arricchimento fantasti- 
co per una minoranza; sarà dittatura mediatica e decerebralizza- 
zione sistematica. Sarà preparazione della guerra, terrore e perse- 
cuzione per i disfattisti. Occorre prepararsi ad una lotta che non 
si può svolgere sul terreno del XX secolo perché il Grande Fratello 
è già nel XXI secolo e ci guarda dall'alto in basso. Chi dice rifor- 
ma della sinistra non sa quello che dice. La sinistra, adesso, va 
azzerata. L'intero quadro culturale, politico, giornalistico della 
sinistra va mandato in pensione, perché solo a partire da questo 
potremo costruire l'alternativa post-mediatica, l'alternativa neo- 
democratica, l'alternativa all'altezza del millennio digitale. Solo 
allora, quando questa genia di lugubri custodi dei sepolcri dello 
stato, della repubblica fondata sul lavoro, del perbenismo antifa- 
scista e lavorista li avremo pensionati, potremo guardare negli 
occhi il dittatore clown, ed infine tagliargli la testa. 


Cominciare a pensare al movimento 

Tutte le nostre energie vanno puntate sulla suscitazione di un 
movimento: è agli artisti, agli sperimentatori, agli agitatori che 
adesso tocca il compito di diffondere una cultura che sappia ade- 
guarci creativamente alla mutazione. La sinistra dovrebbe mette- 
re al loro servizio le sue risorse (e non lo farà). Il compito che ci 
aspetta non è quello di tener conto di alcuna compatibilità, eco- 
nomica 0 politica che sia. Si tratta di sabotare l'ordine costituito, 
di diffondere insubordinazione nei luoghi di lavoro e nelle scuole. 
Disfattismo antinazionale. Disprezzo per tutti i simboli 
dell’appartenenza. Insubordinazione e progetto autonomo. 
Contropotere e progettazione creativa. Riduzione generale 
dell'orario di lavoro a parità di salario. Appropriazione diretta 
degli spazi e degli strumenti dei quali la sperimentazione sociale 
ha bisogno. Guerriglia comunicativa, proliferazione dei centri di 
cultura alternativa. Campagna internazionale per l'isolamento 
dell’Italia nazionalista e cyberfascista. Creazione di centri inter- 
nazionali di attenzione all'Italia, costruzione della rete interna- 
zionale di resistenza. Esaltazione del ruolo delle città, luoghi di 
contaminazione interculturale e di sperimentazione sociale, con- 
tro lo statalismo e contro il liberismo. La lotta che ci aspetta non 
ha precedenti storici, non si combatte nel nome di nessuno dei 
valori che il ventesimo secolo ha prodotto. Si combatte in nome di 
una visione postindustriale e post-capitalistica dell'attività 
umana. Si combatte in nome di un’ecologia della mente post- 
mediatica in cui la potenza delle tecnologie comunicative possa 
proliferare oltre i limiti del centralismo pubblico e privato 
dell’emittenza. Si combatte in nome dell'eguaglianza contro la 
psicosi consumista. Si combatte in nome del godimento e della 
conoscenza contro la paura ed il razzismo. Si combatte in nome 
del piacere e dell'intelligenza, contro il dominio del danaro, con- 
tro il rispetto di ogni gerarchia. 

La resistenza si organizza su tutte le fronti pure. 
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1 dibattito sui ceti 
medi, se da una 
parte rimanda alla 
questione della rap- 
presentanza politica 
e alla modificazione 





dei suoi meccanismi 
istituzionali, dall'altra riflette il rinnova- 
to interesse per l’analisi del concetto 
stesso di classe, del persistere o meno 
delle classi nelle società post-industriali!. 
La domanda che ci si pone è se la “fram- 
mentazione della stratificazione”, la crisi 
del regime fordista della crescita econo- 
mica e l’atomizzazione della società con- 
seguenti alle trasformazioni del modo di 
produrre e di consumare, come pure 
l'apparizione di aggregazioni sociali 
nuove che chiedono di essere rappresen- 
tate sul terreno della loro specificità (di 
razza, sesso, etnia, ecc.), permettano 
ancora di utilizzare l’instrumentario 
marxista classico per interpretare e “pro- 
durre” comportamenti politici, valori, 
forme di conflitto e di organizzazione. 

I termini della questione ricordano 
quelli dell’antica “controversia” tra 
socialisti utopisti e Marx, in particolare 
laddove si trattava di distinguere tra 
composizione tecnica e composizione poli- 
tica delle classi, tra divisione del lavoro, 
sue interne differenziazioni di ruoli e 
qualifiche, e processo di composizione- 
omogeneizzazione politica della forza- 
lavoro. Allora come oggi i processi di 
ristrutturazione tecnologica crearono 
nuovi mestieri eliminando una grande 
quantità di lavoro tradizionale, e il pro- 
blema politico riguardava ( e riguarda) 
l’analisi del tipo di rapporto tra capitale 
e lavoro che veniva affermandosi, del 
tipo di comando del capitale sul lavoro 





che veniva integrando e socializzando 
le proprie funzioni, e soprattutto degli 
effetti sul piano politico-istituzionale di 
questi processi di riarticolazione di clas- 
se. Si ricorderà che furono gli operai 
dei cotonifici inglesi, guidati dalle loro 
“aristocrazie” fortemente impregnate di 
valore del lavoro (della sua autonomia e 
autodeterminazione), a chiedere il suf- 
fragio universale, e la vittoria del 1832 
fu la vittoria del piccolo imprenditore e 
del ceto medio artigianale-frofessionale 
minacciato dal processo di industrializ- 
zazione in corso, dalla massificazione 
del modo di produrre. Zygmunt 
Bauman, nel suo Memorie di classe 
(1987) sostiene giustamente che “quel 
che fece del periodo in questione 
un’epoca di acuti conflitti, mutevoli 
alleanze, consolidamento di nuove divi- 
sioni e, nel complesso, di cambiamento 
sociale accellerato, fu in definitiva (per 
riprendere il termine efficace di 
Barrington Moore) il senso di “giustizia 
offesa” da parte di coloro i quali per 
l'appunto si sentivano privati del loro 
status e minacciati sul terreno della 
sicurezza. Paradossalmente, la più 
profonda riarticolazione della società 
nella storia umana trasse impulso 
dall’ostilità al cambiamento che spinse 
i perdenti e i minacciati all’azione 
difensiva (cioè soggettivamente conser- 
vatrice). L'intensità del militantismo 
non rispecchiò il livello assoluto di 
miseria, ma la distanza tra le aspettative 
e la realtà. La povertà era solo debol- 
mente correlata con la protesta sociale. 
I ribelli a volte erano poveri, ma nella 
maggior parte dei casi agivano per 
scongiurare lo spettro dell’indigenza”. 
Di fatto, l’anno dopo la riforma eletto- 
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rale conservatrice del 1832, comincia 
l'“epoca delle ispezioni”: la classe ope- 
raia di massa, gli strati operai “privile- 
giati”, le condizioni e le richieste della 
forza-lavoro generica, vengono ora alla 
ribalta - diventano “il problema del 
rapporto politico tra capitale e lavoro, 
il problema del controllo politico sul 
terreno massificato della lotta su salario 
e orario di lavoro. In questo passaggio 
storico si consuma definitivamente la 
crisi della autonomia produttiva del 
piccolo imprenditore, del padrone- 
direttore, del capitalista sovrintendente, 
insomma la crisi socialista del “lavoro 
autonomo”. Fu una crisi nella quale la 
memoria storica, il ricordo di un’auto- 
nomia di anima e corpo vissuta nel 
mestiere, aveva funzionato da collante 
per la resistenza alla diffusione del siste- 
ma di fabbrica, una crisi che permise 
anche di utilizzare razionalmente l’etica 


del lavoro per costruire i sistemi del 
controllo sulla forza-lavoro dequalifica- 
ta, per affermare l’“etica della discipli- 
na”. Il ceto medio nasce nel passaggio 
dall’autonomia economica-produttiva 
all’autonomia del comando capitalisti 
co sui processi di valorizzazione. Nasce 
come categoria sociale complessa, cari- 
ca di risentimento, di richiamo alle tra- 
dizioni, di volontà di risarcimento. 

Non è comunque oggetto di questo 
intervento la ricostruzione storica del 
concetto di ceto o di classe media?. Si 
tratta invece di mettere in evidenza 
come il rinnovato interesse politico, e i 
tentativi di produrre una rappresentan- 
za della “classe media”, abbiamo a che 
fare più con la costruzione di nuovi 
dispositivi istituzionale di governo 
capitalistico che con la consistenza 
della classe media 
all’interno del bipolarismo di classe. 


quantitativa 











Resta infatti vero che l’uso stesso del 
termine “classe”, in particolare nel caso 
della classe media, non può limitarsi al 
solo studio della distribuzione dei red- 
diti, mentre deve essere in grado di evi- 
denziare i lavori e i modelli di compor- 
tamento condivisi. Ma questi ultimi 
vanno comunque individuati all’inter- 
no della riarticolazione economica-pro- 
duttiva delle classi sociali. 

Se c'è un punto sul quale gli anni ‘80 
sono riusciti a creare consenso (comun- 
que a posteriori) tra economisti di varia 
ispirazione è precisamente la riduzione 
quantitativa del ceto medio, “the big 
squeeze* delle economie domestiche 
situate nella fascia intermedia dei red- 
diti, la mobilità verso il basso dei “col- 
letti bianchi”. I “dumpies” (downwardly 
mobile professionals, secondo la defini- 
zione di Businnes Week) hanno preso il 
posto dei più conosciuti yuppies degli 
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inizi degli anni ‘80. Se all’inizio degli 
‘80 negli USA il 90% dei colletti bian- 
chi veniva riassunto dopo licenziamen- 
to, alla fine dello stesso decennio la 
percentuale calava al 50%, e con i 
primi anni ‘90 è, di fatto, una “white 
collar recession”, come dimostra lo stes- 
so “Economic Report of the President” 
elaborato dal Council of Economic 
Advisers dell’amministrazione Clinton. 
Il rapporto fra il tasso di disoccupazio- 
ne dei colletti bianchi e quello dei col- 
letti blu è aumentato sistematicamente 
dall’inizio degli anni ottanta, al punto 
che già nel 1992 1°80% dei licenzia- 
menti annunciati riguardavano i collet- 
ti bianchi. 

Queste tendenze, simili in tutti i paesi 
economicamente avanzati, si spiegano 
alla luce dei processi di ridimensiona- 
mento-miniaturizzazione (la lean pro- 
duction) e di rilocalizzazione produtti- 
va, come pure dei processi di ristruttu- 
razione nell’ottica della produzione 
juste à temps e della flessibilizzazione 
del mercato del lavoro. Alla riduzione 
quantitativa del volume occupazionale, 
che inizialmente aveva colpito l'operaio 
massa fordista per poi incidere sulla 
fascia degli impiegati, ha fatto seguito 
una ridefinizione qualitativa dell’orga- 
nizzazione aziendale che attiene al 
cosiddetto re-engeneering, ossia all’uso 
razionale delle tecnologie informatizza- 
te. La centralità del travaz! communica- 
tionnel, la digitalizzazione dei processi 
di trasmissione dei servizi, colpiscono 
precisamente la fascia intermedia degli 
impiegati e dei tecnici d’azienda, facen- 
do saltare i segmenti del processo lavo- 
rativo tra direzione ed esecuzione. È un 
processo che attraversa tutti i settori 
produttivi, indipendentemente dalla 
distinzione (del tutto arbitraria) tra 
beni e servizi, perché in esso centrale è 
l'aumento della produttività del lavoro 
secondo un nuovo paradigma organiz- 
zativo, la produzione a rete a mezzo di 
comunicazione. 

Gli effetti sulla distribuzione dei redditi 
per quanto riguarda la middle-class, se 
misurati correttamente, rivelano una 
riduzione netta del numero di econo- 
mie domestiche con redditi compresi 
tra il 68 e il 190 per cento del reddito 
mediano annuale. Si deve infatti a 
Michael Horrigan e Steven Haugen' 
l’utilizzazione di questo criterio di 
misurazione della consistenza numerica 





della classe media, criterio che, diversa- 
mente dagli altri che di solito defini- 
scono in termini di reddito assoluto i 
confini della classe media, permette di 
evidenziare come la mobilità verso il 
basso sia all’origine della compressione 
della classe media. 

D'altronde, tutti gli studi sulla nuova 
povertà, anch'essi basati su soglie di 
povertà relativa costruire a partire dal 
reddito medio o mediano, dimostrano 
come il fenomeno della polarizzazione 
dei redditi si sia aggravato negli ultimi 
quindici anni, e come la sensibilità 
delle quote di povertà al variare mini- 
mo delle soglie, ossia la precarietà, sia 
particolarmente elevata. 

Occorre comunque osservare che il 
fenomeno dell’impoverimento e della 
precarizzazione delle classi medie muta 
col passare dagli anni ‘80 al ‘90. Negli 
anni ‘80 si è trattato essenzialmente di 
politiche aventi quale obiettivo lo Stato 
sociale e la deregolamentazione dei 
mercati. Gli anni ‘90 sono però attra- 
versati da una ristrutturazione qualita- 
tiva del modo di produrre su scala 
mondiale: gli investimenti nella logisti- 
ca di impresa hanno preso il soprav- 
vento sugli investimenti in capitale 
fisso. Si tratta di una strategia che ha al 
suo centro non tanto la concorrenza sui 
mercati internazionali, quanto piutto- 
sto la concorrenza all’interno della pro- 
duzione a rete mondiale‘, 4//’interno 
cioè della organizzazione mondiale dei 
flussi informazionali. 

È solo tenendo presente questo mutato 
contesto mondiale che è possibile inter- 
pretare alcune peculiarità del dopo- 
recessione. Come dimostrano gli Stati 
Uniti, la ripresa è innanzitutto lenta a 
causa dell’ininfluenza dei tassi di interes- 
se sul rilancio del consumo sia di beni 
durevoli che di investimento. La dina- 
mica del risparmio, dopo un decennio 
di aumento dei debiti privati special- 
mente nella classe media, contraddice 
infatti tutte le teorie precedenti. La ridu- 
zione dei tassi di interesse non rilancia i 
consumi, mentre è utilizzata per ridurre 
i debiti accumulati nella fase espansiva. 
Se a ciò si aggiunge la paura del licenzia- 
mento e la perdita di valore dei beni 
patrimoniali causata dalla deflazione, si 
capisce come la classe media non possa 
giocare il ruolo di traino della domanda. 
Il consumo a mezzo di debito, spesso 
all’interno di un ceto sociale in cui 


l’immagine conta molto per restare sul 
mercato del lavoro, sembra una caratte- 
ristica ineliminabile dell'andamento del 
ciclo economico. 

Secondo la dinamica del ciclo econo- 
mico che sta emergendo dai primi anni 
‘90, l’aumento dei consumi, come pure 
la crescita occupazionale, potrà solo 
essere una conseguenza dell'aumento 
della produttività del lavoro. L'idea è 
che l'aumento della produttività, nella 
misura in cui fa crescere i redditi degli 
occupati, aumenta il consumo di beni e 
servizi, inducendo in tal modo la crea- 
zione di posti di lavoro. La sequenza, 


‘secondo la teoria emergente, dovrebbe 


essere: prima i profitti, poi il consumo 
della classe media, quindi l’occupazio- 
ne dei disoccupati. 

Il problema di questa “teoria” del ciclo 
economico, che comunque sta alla base 
delle attuali politiche economiche occi- 
dentali, è che non tiene conto del fatto 
che i redditi non aumentano. Negli 
USA la riduzione del tasso di disoccu- 
pazione tra il 1993 e il 1994 al di sotto 
del tasso naturale di disoccupazione 
(pari al 6,25% della popolazione attiva) 
non ha provocato alcun aumento dei 
salari reali. Nella inoperatività del rap- 
porto tra tasso di occupazione e 
aumento della pressione salariale è pos- 
sibile individuare il dato nuovo, ossia la 
crescita del sel[femployment e del lavoro 
di sous-traitance nel sistema di produ- 
zione a rete’. L'occupazione riprende a 
crescere nella fase di uscita dalla reces- 
sione, ma al suo aumento non fa segui- 
to un aumento dei salari, né quindi dei 
prezzi perchè, oltre a concentrarsi nelle 
piccole e medie imprese a bassi salari 
(mentre le grandi imprese continuano a 
licenziare) e oltre ad essere costituita da 
circa il 30% di lavoro part-time, contie- 
ne una componente sempre più rile- 
vante di un lavoro di sous-traîtance. Si 
spiega così anche il paradosso di un 
tasso di disoccupazione decrescente 
nella fase di ripresa ma con un numero 
di posti di lavoro offerti per disoccupa- 
to nettamente inferiore (del 25% alme- 
no) alla media degli anni ‘80. 

I settori nei quali si constata una crea- 
zione di posti di lavoro nei primi anni 
‘90 quale conseguenza dell’aumento 
dei consumi e della produttività del 
lavoro (in particolare, negli Stati Uniti, 
in ordine decrescente: industria cine- 
matografica, cure mediche, servizi 
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informatici, TV cavo, consulting e ricer- 
ca, associazioni assistenziali e musei, 
educazione, tempo libero) costituisco- 
no una vera e propria galassia di tipi di 
occupazione e di livelli di reddito. Si 
tratta spesso di forme di auto-impiego, 
di piccola imprenditoria, di occupazio- 
ni temporanee su mandato, con tutte le 
caratteristiche negative per ciò che 
riguarda la durata della giornata lavora- 
tiva, l’insicurezza e la copertura sociale 
dei rischi*. È comunque in questa 
costellazione di impieghi che la classe 
media, che ha subito gli effetti della 
ristrutturazione, si ridefinisce sotto il 
profilo occupazionale, capitalizzando il 
proprio stock di sapere e di creatività, 
con una forte dipendenza dall’anda- 
mento della domanda effettiva. 

Se è vero che lo studio della classe 
media non può ridursi alla sola dimen- 
sione della distribuzione dei redditi, 
mentre deve saper considerare i valori e 
i comportamenti distintivi di questa 
classe’, resta il fatto che la classe media 
come espressione del progresso econo- 
mico e dell’intermediazione statale; 
come “ceto sociale fordista”, è oggi 
decisamente in crisi. Sarebbe comun- 
que un errore credere alla sua scompar- 
sa, ad una sua presunta “proletarizza- 
zione”, come sarebbe un errore presup- 
porre una omogeneità di comporta- 
menti e una comunanza di obiettivi. La 
classe media che sta emergendo dalla 
trasformazione del modo di produrre e 
di consumare si costruisce certo come 
immagine, come ceto carico di risenti- 
mento per una stabilità perduta, per 
diritti e garanzie abituali vanificati dal 
crollo degli istituti della rappresentanza 
politica. La mutevolezza delle alleanze 
politiche, che contrasta con la fedeltà 
politica del periodo fordista, riflette 
non solo l’insicurezza come condizione 
miserabuile, ma anche la perdita della 
sicurezza che traspare dall’erosione 
delle istituzioni protettive. 

È comunque lecito ipotizzare che, se 
tutto sembra contraddire l’esistenza di 
una classe media numericamente consi- 
stente, con una distribuzione e con 
livello di reddito ricorrenti, se ciò che 
prevale è l’eterogeneità più assoluta, è 
proprio su questa base che sta nascendo 
la nuova classe media. Nasce come 
rivendicazione di potere politico, rifles- 
so dell’esclusione dai centri di decisio- 
ne economica e dell’esclusione dalle 


garanzie sociali statali, nasce insomma 
dalla nuova forma della produzione a 
rete. In questo processo l’ideologia uni- 
sce ciò che il mercato separa, la certezza 
dell’immagine prende il posto dell’insi- 
curezza esistenziale, il risentimento 
misura il non riconoscimento del pro- 
prio ruolo nella produzione della ric- 
chezza. 


NOTE: 


(1) Ci riferiamio, ad esempio, alla discus 
sione sviluppata dalla rivista International 
Sociology (settembre 1993) attorno 
all'intervento di T.N. Clarck e S.M. Lipset 
del 1991, Are Social Classes Dying?. 

(2) Molto utile a questo proposito il saggio 
di Mariuccia Salvati, Ceti medi e rappre- 
sentanza politica tra storia e sociologia’in 
Rivista di storia contemporanea, 1988, 3. 
(3) Philip Mattera, nel suo Prosperity Lost, 
How a Decade of Greed Has Eroded Our 
Standard of Living and Endangered Our 
Children's Future, (Addison Wesley, 1990) 
lo dimostrava ampiamente per gli Stati 
Uniti, anticipando il consenso generale tra 
gli economisti americani che, dopo contro- 
versie d'ogni genere nel corso degli anni ‘80 
sull’arricchimento o l'impoverimento dei 
ceti medi, doveva arrivare nei primi anni 
‘90. Questo consenso, è bene notarlo, è stato 
raggiunto nel momento in cui la riduzione 
del consumo, conseguente alla compressione 
dei redditi e all'aumento del debito privato, 
ha rivelato i suoi effetti negativi nel corso 
della recessione economica. 

(4) Il toyotismo giapponese, analizzato con 
precisione da Benjamin Coriat nel suo Penser 
à l'énvers (C. Bourgois Editeur, 1991) faceva 
ancora riferimento a un tipo di organizza- 
zione aziendale in cui la comunicazione 
interna, assolutamente decisiva nel modo di 
produzione del juste à temps, era ancora 
basata sul “trasporto” fisico delle informazio- 
ni. La crisi dell’economia giapponese dei 
primi anni ‘90 ha rivelato l'arretratezza di 
questo toyotismo rispetto all'informatizzazio- 
ne della comunicazione in atto da alcuni 
anni negli Sati Uniti, con conseguenze 
drammatiche per la stabilità dell'occupazione 
giapponese. Per la trattazione del modo di 
produzione a rete rimandiamo a Federico 
Butera, Il castello e la rete, impresa, organiz- 
zazione e professioni nell'Europa degli anni 
‘90 (F. Angeli, 1991). 

(5) Michael W. Horrigan, Steven E. 


Haugen, The declining Middle-Class 
Thesis: A Sensivity Analysis, Monthly 
Labor Review, maggio 1988 

(6) In un certo senso, il libro di Robert 
Reich, L’économie mondialisée (Dunod, 
Parigi, 1993), nel quale l’Autore insiste 
sulla denazionalizzazione del capitale e 
sulla ridefinizione del potere a partire dal 
controllo sulla rete informale mondiale, 
permette di capire la vera natura del clinto- 
nismo, e quindi anche la nomina di Reich 
a ministro del lavoro nella nuova ammini- 
strazione. 

(7) Si veda di Sergio Bologna, che sul lavo- 
ro cosiddetto autonomo sta lavorando da 
tempo, l’articolo Wienn immer mehr 
Menschen aus Gesicherter Arbeit herausfal- 
len, apparso sulla Frankfurter Rundschau il 
16 febbraio 1994. Vedi anche Downward 
Mobility, Corporate Castoffs are struggling 
Just to stay in the Middle-Class, in Business 
Week, 23 marzo 1992. 

(8) Cfr. Jobs, Jobs, Jobs, Eventually, in 
Business Week, 14 giugno 1993. Cfr. 
l'inserto de Le Monde, Initiatives, del 23 
febbraio 1994, dedicato a L’emploi de 
demain vu en noir. 

(9) Come sostengono A. J. Mayer, The 
lower Middle classes as Historical Problem, 
in Journal of Modern History, n.3, 1975, e 
P. N. Stearns, The Middle Class: toward a 
precise definition, in Comparative Studies 
in Society and History, luglio 1979. 
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Ila parte più attenta 
della cultura di 
matrice operaista, 
ben rappresentata 
negli ultimi fasci- 
coli di Derive Ap- 
prodi, va ricono- 
sciuto il merito di tematizzare in modo 





forte un punto cruciale: la rivoluzione 
microelettronica non è un’innovazione 
tecnica fra tante, ma una vera e propria 
svolta nel modo di produrre e di con- 
sumare. È in primo luogo alle tecnolo- 
gie dell’informazione, come viene fatto 
giustamente rilevare, che va collegata la 
rottura di quel faticoso equilibrio fra 
produzione e consumo di massa che va 
sotto il nome di “fordismo”. In queste 
note voglio però soffermarmi su un 
limite, più o meno marcato, nel modo 
in cui si affronta il tema del post-fordi- 
smo. A me sembra che l’attenzione e 
l’analisi, spesso di grande spessore, sulle 
nuove forme tecnico-organizzative del 
processo di lavoro avvengano a discapito 
di un versante altrettanto cruciale per 
comprendere la portata storica degli 
attuali cambiamenti: quello della #rasfor- 
mazione del capitale e delle forme della 
sua valorizzazione. Con esiti politici 
niente affatto trascurabili: mi pare infat- 
ti che certe fughe in avanti - capitale e 
lavoro salariato sarebbero divenuti 
“oggettivamente superflui”! - derivino 
proprio dal privilegiare considerazioni 
sulla “metamorfosi del lavoro”, appun- 
to, rispetto all’analisi, altrettanto crucia- 
le, dei cambiamenti nel processo di 
valorizzazione. Proverò dunque a rove- 
sciare i termini partendo, anzichè dal 
processo di lavoro, dal processo di valo- 
rizzazione del capitale. Sosterrò infatti: 


1) che la fine del fordismo, prima 
ancora che fine di una determinata 
forma tecnico-organizzativa della pro- 
duzione (banalizzazione del lavoro, 
riduzione delle differenze qualitative, 
struttura di comando rigidamente 
gerarchica) è soprattutto l’esaurimento 
della funzione storicamente trainante 
di una determinata forma di valorizza- 
zione: il plusvalore relativo; 

2) che il post-fordismo, prima ancora 
che metamorfosi del lavoro e della pro- 
duzione (utilizzo produttivo delle 
menti, riscoperta, attraverso la risorsa- 
informazione, della “qualità”, struttura 
organizzativa flessibile e “a rete”) è 
soprattutto la scoperta di una nuova 
forma di valorizzazione: quella che 
definirò, utilizzando una categoria 
introdotta nel dibattito critico da 
Lorenzo Cillario, plusvalore cognitivo. 
Dal plusvalore relativo al plusvalore 
cognitivo, dunque. Vediamo di chiari- 
re. Il plusvalore relativo è l’esito (a 
parità di altre condizioni) di ogni 
aumento di produttività del lavoro: 
diminuendo il tempo di lavoro social- 
mente necessario per produrre il panie- 
re dei beni-salario aumenta infatti 
(ferma restando la durata della giornata 
lavorativa) il tempo di lavoro di cui 
può appropriarsi il capitale. Il plusvalo- 
re relativo non ha origine dunque nel 
prolungamento (“assoluto”) della gior- 
nata lavorativa, ma nel prolungamento 
di quella parte della giornata che serve 
a riprodurre non il lavoratore, ma il 
capitale. Nell’era del plusvalore relativo 
(di cui, sostengo, il fordismo è la punta 
più avanzata) la forza lavoro perde con- 
trollo della ricchezza che produce non 
soltanto perchè (come avveniva agli 
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albori del capitalismo, nell’era domina- 
ta dal plusvalore “assoluto”) non con- 
trolla l’orario di lavoro (che, anzi, 
diviene oggetto di lotta e, entro certi 
limiti, di contrattazione collettiva), ma 
soprattutto perchè perde controllo della 
sua stessa prassi lavorativa: di quei pro- 
cessi, cioè, che fanno sì che una quan- 
tità maggiore delle stesse merci venga 
prodotta in meno tempo. 

La macchina sociale fordista ha prodot- 
to, nel mezzo secolo della sua esistenza, 
continue innovazioni volte ad estrarre 
plusvalore relativo. L'efficienza produt- 
tiva è aumentata incorpo- 
rando la complessità del 
precedente lavoro artigiano 
nelle macchine e rendendo 
nel contempo il lavoro ope- 
raio più semplice ed astrat- 
to. La banalizzazione dei 
processi lavorativi ha creato 
le condizioni per inghiottire 
nel sistema della produzione 
- e del consumo - una massa 
ingente di proletari, estir- 
pandoli dalle precedenti 
condizioni di riproduzione e 
di esistenza. Il fordismo 
deve il suo successo al con- 
trollo che è riuscito ad eser- 
citare sulla vita (vale a dire: 





sulla produzione, sul consu- 





mo e, in genere, sulla ripro- 
duzione) di masse che pre- 
cedentemente erano toccate 
dallo sfruttamento capitali- 
stico in misura soltanto 





marginale. Una quantità 
senza precedenti di lavoro e 
di consumo, dunque, e un 
controllo senza precedenti 
sulla ripartizione del pro- 
dotto sociale fra capitale e 
lavoro. Solo che l’esito coerente della 
forma di valorizzazione corrispondente 
al fordismo non poteva non minare alle 
radici le condizioni del suo successo: 
aumentare continuamente la produtti- 
vità del lavoro genera, è vero, plusvalo- 
re relativo (quindi controllo capitalisti 
co sull’appropriazione) ma diminuisce 
anche - e, in linea di tendenza, annulla - 
il tempo di lavoro necessario per la 
riproduzione sociale. Con la conse- 
guenza che quelle stesse masse di pro- 
duttori-consumatori sulle quali si reg- 
geva l'equilibrio fordista - masse che 
fornivano tempo di lavoro eccedente 





per valorizzare il capitale e consumatori 
per “realizzare” il valore prodotto - 
vengono prima o poi espulse dal siste- 
ma. Il che vuol dire, ovviamente, meno 
tempo di lavoro per il capitale e meno 
consumatori per le sue merci. 

È dunque nei limiti di una particolare 
forma di valorizzazione (il plusvalore 
relativo), e non soltanto nell’organizza- 
zione produttiva, che va cercata, a mio 
avviso, la fine del fordismo (e del suo 
equivalente più a est: il socialismo 
reale). Così come è a partire dalla 


ragion d’essere stessa del capitale 































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































(riprodurre e valorizzare se stesso) che 
vanno lette, mi sembra, le attuali tra- 
sformazioni in senso post-fordista. 
Vediamo come. 

Se una quantità sempre maggiore (e 
inutile) di merci può essere prodotta 
con sempre meno lavoro (e quindi con 
sempre meno valore), questo non vuol 
dire che il capitale non miri sempre e 
comunque, ciecamente e fino alla fine, 
ad aumentare la produttività del lavoro 
che utilizza. Non ci resta che attendere 
sempre più innovazioni, dunque, e 
sempre più riduzioni nei tempi di pro- 
duzione. Fino all'espulsione dell'ultimo 


lavoratore dalla macchina della produ- 
zione (e del consumo). Fino alla “fuo- 
riuscita dalla società del lavoro”. A 
meno che... già, e chi lo dice che i lavo- 
ratori espulsi dal sistema fordista non 
possano essere riciclati in massa per 
produrre, essi stessi, riflessivamente, le 
innovazioni necessarie per gli incre- 
menti produttivi? Perchè non impiega- 
re il tempo di lavoro “liberato” dalle 
innovazioni fordiste per produrre, indu- 
strialmente, il processo stesso di innova- 
zione, liberando così ancora più tempo 
da impiegare per liberare altro tempo 
ancora? D'altro canto, il 
processo denaro-merce- 
denaro dovrebbe averci abi- 
tuato, ormai, ad ogni gene- 
re di circolo vizioso e di 
cattiva infinità! 

La sfida del post-fordismo è 
proprio questa: far rientrare 
i lavoratori espulsi dalla 
macchina fordista in un 
nuovo sistema che, pur 
richiedendo quote minime 
di lavoro per la riproduzio- 
ne immediata, non cessa di 
promuovere (a causa, anco- 
ra, del vincolo del plusvalo- 
re relativo) innovazioni con- 
tinue per ridurre i tempi di 
produzione e di circolazione 
delle merci. Ma per creare - 
e per controllare - una 
nuova massa di lavoro (que- 
sta volta “mentale”) e di 
consumo (finalmente “per- 
sonalizzato”) il capitale ha 
ora bisogno: 

1) di trovare un sistema per 
arricchirsi direttamente 
attraverso l’innovazione, o 
meglio, attraverso £/ sapere 
necessario per produrre innovazioni. 
Questo vuol dire creare un sapere che 
possa essere incamerato e valorizzato 
dal capitale, e quindi fuori dal control- 
lo della forza lavoro mentale che lo 
produce. Ciò equivale a una nuova 
forma di valorizzazione: il plusvalore 
cognitivo; 

2) di banalizzare il lavoro di produzio- 
ne del sapere (e quindi dell’innovazio- 
ne), il che equivale a renderlo, a diffe- 
renza del precedente lavoro “intellet- 
tuale”, accessibile a tutti. Solo così è 
possibile utilizzare appieno una nuova 
forza-lavoro mentale (e nuovi consu- 
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matori attenti alle differenze) opportunamente gettata sul 
mercato, senza altre alternative, dalla scuola di massa. 
Vediamo il primo punto: un sistema che, valorizzando il 
sapere, valorizza se stesso. Per coglierne l’assoluta novità, 
occorre fare un breve passo indietro. 

Perchè possa funzionare come forza-lavoro (affinchè possa, 
cioè, valorizzare un capitale) il lavoratore deve per prima 
cosa essere separato dallo strumento del suo lavoro. È solo 
grazie a questa separazione (o “accumulazione originaria”, 
secondo la geniale formulazione di Marx) che il capitale può 
controllare quella relazione (che diviene invisibile) fra valore 
del salario e valore della merce che produce (invisibile perchè 
la merce include, nel suo valore, una quota parte del valore 
dello strumento occorso per produrla; strumento che, pur 
essendo in realtà frutto di lavoro passato, si manifesta nella 
forma di capitale fisso). Ma - per venire a noi - il lavoro che 
serve ad innovare le procedure del lavoro al fine di rispar- 
miare tempo di produzione è un lavoro di natura affatto par- 
ticolare: ha come materia prima procedure, e quindi sapere; 
e lo strumento di lavoro che utilizza è l'intelligenza (e quindi 
il cervello), saldamente nelle mani (o meglio, nella testa) del 
lavoratore mentale. Non può esistere per questo lavoro (che 
un tempo si sarebbe detto “intellettuale”), separazione dalle 
condizioni (senza dubbio “biologiche”) necessarie per pro- 
durlo. Non può esistere, dunque, sfruttamento. O così 
pare...finchè si vive in un mondo pre-informatico. (Era que- 
sto, d’altra parte, il mondo in cui viveva Marx; il quale pro- 
prio per questo faceva coincidere, nel famoso “Frammento 
sulle macchine”, l'utilizzo del sapere come forza produttiva 
con il “crollo” del modo di produzione basato sul valore di 
scambio - si veda in proposito, e anche per quanto segue, la 
lucida ricostruzione di Enzo Modugno nello scorso numero 
di Derive Approdi). 

La rivoluzione informatica realizza infatti l'impossibile: sepa- 
ra il lavoro mentale dalle condizioni biologiche necessarie 
per erogarlo! Il calcolo logico, la memoria e in prospettiva - 
con lo sviluppo del multimedia, delle realtà virtuali e di tec- 
niche di simulazione sempre più efficaci - la stessa immagi- 
nazione, trovano finalmente una loro macchina. I lavoratori 
intellettuali sono così degradati a forza lavoro (“intellettua- 
lità di massa”), e il loro prodotto specifico - il sapere necessa- 
rio per le innovazioni - può essere appropriato direttamente 
dal capitale. - 

Si tratta, occorre ribadirlo, di una metamorfosi in primo 
luogo della forma di valorizzazione. Nell'era del plusvalore 
relativo il capitale era certamente costretto ad innovare con- 
tinuamente. Ma le innovazioni non generavano direttamente 
profitto perchè il cervello necessario per produrle era ancora 
saldamente sotto il controllo di chi lo adoperava. Il capitale, 
nell’atto di acquistare il sapere necessario per produrre più 
merci in meno tempo, non si arricchiva; o meglio: si arric- 
chiva soltanto dopo, mettendo a frutto l’innovazione nella 
fabbrica ed appropriandosi con ciò di una quota maggiore di 
lavoro operaio (mor mentale!). Le innovazioni avevano per 
questo la natura di episodi puntuali, sia pure continuamente 
ripetuti nel tempo; mai sarebbero potute diventare l'oggetto 
stesso della produzione. 

Ciò avviene con la rivoluzione microelettronica: le innova- 
zioni, sia nei prodotti, sia nei processi, da fatto episodico si 


trasformano nell’ oggetto principale e permanente della produ- 
zione capitalistica. Il capitale non ha più bisogno di attende- 
re, per arricchirsi, che il sapere sia “messo a lavoro” nella 
fabbrica fordista: il processo che produce sapere, il lavoro 
che agisce riflessivamente sulle proprie procedure (lavoro 
riflessivo, per adoperare un’altra categoria di Cillario o “intel- 
letto autoreferenziale” per citare, sempre sulla stessa lunghez- 
za d'onda, Pietro Barcellona) diventa esso stesso - essendo 
alle complete dipendenze della “macchina per pensare senza 
cervello” - direttamente appropriabile, trasformabile in capi- 
tale fisso, produttivo di un surplus che è in primo luogo 
cognitivo. La ricchezza, una volta che la replicazione tipica- 
mente fordista di oggetti identici costa quantità minime di 
lavoro, può ormai assumere sempre più la forma della cono- 
scenza (essa, sì, frutto di una quantità sterminata di lavoro 
vivo, anche se occultato dall’oggettività del software in cui si 
cristallizza). Il plusvalore può divenire dunque, propriamen- 
te, cognitivo: lavoro eccedente per il capitale utilizzabile, in 
quanto sapere (e quindi, potenzialmente, innovazione), per 
accelerare sempre più i tempi di produzione e di circolazione 
del sistema complessivo. 

E veniamo al secondo punto. Perché il lavoro mentale diven- 
ti di massa (crei dunque le condizioni per ristabilire un 
nuovo equilibrio - sotto il controllo del capitale - fra produ- 
zione e consumo) la produzione di sapere deve diventare tal- 
mente banale da essere accessibile a chiunque. La macchina 
informatica consente proprio questo: così come la grande 
industria ha distrutto l'illusione che per prendere parte al 
sistema produttivo fosse necessario possedere specifiche abi- 
lità manuali (il “mestiere” artigiano) allo stesso modo spari- 
sce ora l’illusione che esistano “professioni” insostituibili. 
Sempre più il medico, l'ingegnere, il ricercatore e finanche 
l'insegnante delegano alle macchine parti importanti delle 
attività che svolgono, e proprio per questo perdono il con- 
trollo del loro tempo di lavoro e di vita. Sparisce dunque (e 
ciò va salutato favorevolmente) un ceto intellettuale “separa- 
to” (e sparisce, insieme ad esso, la pretesa di “rappresentare” 
il mondo). Si sostiene da più parti che il livello qualitativo 
del lavoro - dall’operaio all’intellettualità di massa - si sta 
innalzando: poichè qualsiasi mansione ripetitiva (anche 
mentale) può essere ora svolta da una macchina, all'uomo 
restano i compiti, apparentemente più “elevati”, di controllo 
e di scelta; sembrerebbe, questo, un superamento dell’“astra- 
zione” del lavoro, giunta alla sua fase “reale”, cioè tecnica- 
mente evidente, in epoca fordista. Ma a ben vedere i requisi- 
ti necessari ad una forza lavoro divenuta ora “mentale” si 
sono svuotati ancor più di contenuti concreti. Se la macchi- 
na accentra in se stessa la capacità di calcolo e la memoria 
necessari per sviluppare conoscenze, l’“abilità” richiesta per 
prender parte al processo produttivo arriva a coincidere, in 
linea di tendenza, con la mera disponibilità ad adoperare lin- 
guaggio e capacità di giudizio. Arriva a coincidere, in altre 
parole, con il denominatore comune - e quindi, proprio per 
questo, massimamente astratto - ad ogni attività mentale. 
Questo contro chi, troppo unilateralmente, esalta l'ingresso 
della “soggettività” (del controllo e della scelta, appunto) 
nella produzione sociale. 
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hai horreur de tous 
les métiers./Maitres 
et ouvriers, t0us pay- 
sans, ignobles./La 
main à plume vaut 
la main è charrue./ 

- Quel siècle è mains!/ 
- Je n'aurai jamais ma main. 





Arthur Rimbaud 


“Il secolo delle mani”. 

Con Franco Berardi mi trovo spesso 
d’accordo sulle conclusioni. Quasi mai 
sulle premesse. In “Lavoro Zero” que- 
sto paradosso assume proporzioni dav- 
vero curiose. Quando ho avuto fra le 
mani questo libretto, ho provato l’emo- 
zione di un ricordo quasi dimenticato. 
“Lavoro zero” era un ciclostilato pre- 
zioso che si poteva rintracciare nei 
primi anni ‘70 in poche librerie, ma 
che girava, e come, fra i gruppi operai 
radicali. Quegli stessi che fra il 1973 ed 
il 1977 avrebbero lanciato l’ultima 
sfortunata offensiva operaia di massa 
contro il lavoro salariato. Quel ciclo di 
lotte, nel 1977 era già terminato, la 
ristrutturazione era già cominciata: 
Marghera, come Sesto S.Giovanni a 
Milano ed il Lingotto a Torino si 
avviava ad essere “archeologia indu- 
striale”. “Lavoro Zero” era edito dall’ 
Assemblea Autonoma di Porto 
Marghera, uno dei primi gruppi 
dell’autonomia operaia. 

Più o meno la tesi di fondo sul lavoro 
che si poteva rintracciare nella pratica 
teorica di questi gruppi era molto vici- 
na a quella riproposta oggi da Bifo. Lo 
scenario, però era diverso. 

Allora infatti l'industria italiana stava 


compiendo il primo salto tecnologico. 
Il modello di sviluppo che aveva gover- 
nato il miracolo economico dell’Italia 
dal dopoguerra fino alla metà degli 
anni ‘60, un modello basato su bassi 
salari, bassi consumi, forte propensione 
all’export, alta produttività del lavoro 
ed emigrazione per i disoccupati, stava 
ormai esaurendo la sua spinta. 

Gia a partire dai primi anni ‘60 la radi- 
calizzazione della lotta operaia di fab- 
brica iniziava ad erodere i “margini di 
profitto”. Fra gli anni 60 e gli anni ‘70 
il modello cambia. Cresce la domanda 
interna e diminuiscono le esportazioni. 
E la prima era del consumismo italia- 
no. Nel ‘73 con lo shock petrolifero e la 
crisi del dollaro il sistema ha raggiunto 
il limite massimo di tensione. È in que- 
sta fase che esplode il rifiuto del lavoro: 
“Lavoro zero, reddito intero”. 

A Marghera intere linee di produzione 
nel ciclo della chimica vengono 
“costrette” all’automazione dalle lotte 
operaie. Alla Fiat i reparti più nocivi, 
ad esempio la “verniciatura” dove più 
alta era la conflittualità operaia vedono 
l'introduzione dei primi robot. 

La classe operaia in quegli anni svolse 
un ruolo di supplenza e stimolo 
all'innovazione tecnologica, come 
sostiene anche Bifo. Ma la svolse per- 
ché mancava allora in Italia - e manca 
tuttora - quella figura di “imprenditore 
innovatore” descritta da Schumpeter. 
Al suo posto un capitalismo di tipo 
“familiare”, dagli assetti proprietari 
immutabili, godeva da un lato del 
“protezionismo” che lo Stato democri- 
stiano assicurava sul fronte della com- 
petizione internazionale e dall’altro dei 
trasferimenti pubblici. È qui che si 
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inserisce e si sviluppa la seconda era del consumismo italia- 
no. Persa ormai la possibilità di competere sui mercati inter- 
nazionali in virtù del basso costo del lavoro, l’Italia usa la 
spesa pubblica per finanziare, in debito, la domanda. L'Italia 
della rendita accumula in vent'anni 1.863.000 miliardi di 
debito.' È un processo generale di corruzione attraverso 
l'espansione del reddito disponibile e della domanda interna 
che accomuna tutti: industriali e “rentiers”, operai e impie- 
gati pubblici. Ma non tutti - ovviamente - ne traggono gli 
stessi vantaggi. Il debito paga immediatamente la “pace 
sociale”, salvo recuperare ad usura quanto dato attraverso lo 
smantellamento dello Stato Sociale, l'abolizione della scala 
mobile con la scusa che occorre “rientrare del debito”. 

E se è vero che nessuno ha mai calcolato il limite teorico 
massimo di indebitamento di una nazione è anche vero che, 
da quando si è deciso di affidare le sorti delle monete e dei 
rating nazionali a un simulacro di mercato fatto da pochi e 
qualificati market makers - le grandi banche internazionali e i 
vari “funds” speculativi - il livello di indebitamento di una 
nazione diviene un indicatore immediatamente efficacie nel 
determinare le scelte di politica economica. È una conven- 
zione - ovviamente - ma nulla è più operativo di una con- 
venzione. Troppo lungo e complesso sarebbe seguire le lun- 
ghe mediazioni pratiche che definiscono il rapporto rendita- 
debito-salari profitti e reddito sociale. Un fatto è certo: un 
epoca è passata e i ruoli sono cambiati. Oggi a Marghera, 
nelle fabbriche di Marghera, vince Forza Italia. E quel 
“Lavoro zero” di allora mi sembra consegnato alle pagine 
della letteratura, oltre che alla mia personale nostalgia, come 
Rimbaud in questo “secolo di mani”. 


Il tempo necessario. 

“La disoccupazione cresce perchè il tempo di lavoro necessa- 
rio tende verso lo zero.” E questa la tesi centrale di Bifo. Ma 
cosa si intende per “lavoro necessario”? Mi sembra che Bifo 
intenda il lavoro necessario a produrre una “cosa”, un bene. 
E ciò sicuramente è vero - anche se come vedremo con alcu- 
ni limiti - . Nessuno, o quasi, produce un bene per usarlo. 
Si produce per vendere. Si produce grano per comprare 
automobili, e viceversa. Si producono “merci”. Il valore di 
scambio - direbbe Marx - sovrasta il valor d’uso. E questo 
non è un tratto dell’economia capitalista, è un tratto molto 
più antico delle economie mercantili, che mi sembra difficile 
assumere come tratto distintivo del capitalismo. Se si produ- 
ce per vendere allora una diminuzione del tempo di lavoro 
necessario non comporta “liberazione” di tempo di lavoro, 
al massimo comporta una diminuzione del valore del pro- 
dotto, vi è infatti meno lavoro contenuto. Ciò può a sua 
volta determinare o una diminuzione del salario unitario e 
quindi un aumento del lavoro necessario per acquistare altri 
prodotti o una diminuzione della forza lavoro complessiva, e 
quindi disoccupazione. 

Mi sembra che tutte le tesi sulla diminuzione del tempo di 
lavoro necessario, siano formulate da Gorz, dalla Rossanda o 
da Bifo trascurino il particolare, non certo irrilevante della 
produzione di merci. Il fatto che la tecnologia diminuisca il 
tempo di lavoro necessario a produrre un “bene” non vuol 
dire che cambia qualcosa di rilevante nel modo di produzio- 
ne. È se si continua a ragionare sui “beni”, sulle “cose”, inve- 





ce che sulle merci e come se noi volessimo scoprire dal 
“sapore del grano” il suo modo di produzione: quel grano 
potrebbe essere stato prodotto da uno schiavo sotto sferza, in 
una azienda modello nelle grandi pianure americane o da 
una comune hippy. Non riusciremo mai a capirne, dal sapo- 
re, la differenza. Non solo, a partire dal “valor d’uso” sfugge 
il meccanismo di produzione di ricchezza. Certo, chiunque 
può rilevare una contraddizione forte fra le possibilità illimi- 
tate di produzione, derivanti dalle nuove tecnologie e la loro 
effettiva disponibilità a basso costo sul mercato. Ma per far 
ciò non è necessario scomodare le tecnologie di punta ed il 
“general intellect”. Basta guardare all’agricoltura: nel 1951 
gli addetti al lavoro agricolo in Italia erano oltre il 50% delle 
forze di lavoro, oggi sono circa il 5% e la produzione è 
aumentata. Però ciò non ha determinato né il “comunismo” 
in agricoltura né una disponibilità gratuita dei prodotti. 

Né si può accusare il capitalismo di ciò. Ben più antica del 
capitalismo, è la forma merce che acquistano i prodotti ogni 
volta che vengono scambiati a determinare questo modello. 
Paradossalmente il ciclo innovazione-disoccupazione avver- 
rebbe anche in una società di auto-produttori associati. 
Ovviamente non si avrebbero questi effetti in un mercato 
pianificato in cui quantità dei prodotti, prezzi e salari venis- 
sero stabiliti d’autorità. Ma, come il disastro sovietico ha 
dimostrato un sistema del genere è obbligato a bloccare 
l'innovazione con conseguenze di lungo periodo facilmente 
prevedibili. 

Bifo mi sembra voler suggerire - suo malgrado - una soluzio- 
ne tecnologica.Lo sviluppo della scienza e della tecnica fanno 
della conoscenza una forza direttamente produttiva. 
Confesso, questa frase - così spesso ripetuta ultimamente - 
mi lascia perplesso. Forse che Pitagora, Platone, Leonardo o 
Newton non fossero produttivi? Certo non erano immedia- 
tamente produttivi di valore, mentre un programmatore, un 
tecnico della comunicazione, un pubblicitario, lo sono. 

La differenza è che al tempo di Platone o di Newton la mac- 
china economica non digeriva conoscenza. Oggi si, e si vede. 
Quando diciamo che la conoscenza è diventata direttamente 
produttiva non diciamo altro che essa oggi è direttamente 
integrata e subordinata alla produzione economica. Altro che 
fine dell’economia! Certo le innovazioni contengono possi- 
bilità impensate di liberazione. Ma per favore non ricostruia- 
mo una dialettica hegeliana dell'innovazione. In ogni epoca 
storica l'umanità avrebbe potuto seguire uno sviluppo diver- 
so. Interroghiamoci su perchè ciò non è stato, piuttosto di 
costruire “automatismi” che rimettono al futuro la soluzione 
dei nostri problemi. 


La soluzione dei problemi economici. 

John Maynard Keynes scriveva nel 1930? “Noi, invece, 
siamo colpiti da una nuova malattia di cui alcuni lettori pos- 
sono non conoscere ancora il nome, ma di cui sentiranno 
molto parlare nei prossimi anni: vale a dire la disoccupazione 
tecnologica. Il che significa che la disoccupazione dovuta alla 
scoperta di strumenti economizzatori di manodopera proce- 
de con ritmo più rapido di quello con cui riusciamo a trova- 
re nuovi impieghi per la stessa manodopera. Ma questa è 
solo una fase di squilibrio transitoria. Visto in prospettiva, 
infatti, ciò significa che l'umanità sta procedendo alla soluzione 
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dei suoi problemi economici.” 

Di li a poco gli “squilibri transitori” 
avrebbero portato alla II guerra mon- 
diale, che, indubbiamente, ha dato una 
gran bella soluzione ai problemi econo- 
mici della generazione degli anni ‘30. 
Keynes aveva però una chiara percezio- 
ne dell'origine della ricchezza. “L'età 
moderna si è aperta, riten- 

go, con l’accumulazione 
di capitale iniziata 
del XVI secolo. Io 
credo che ciò (...) sia 
stato dovuto inizialmen- 
te all'aumento dei 
prezzi (ed ai profit- 
ti conseguenti) 
determinato dai 
tesori d’oro e d’ar- 
gento che la Spagna 
portò dal nuovo 
mondo in quello 
vecchio.(...) 
Permettetemi 

di citare un esem- D 
pio, da me elaborato 
a illustrazione del- 
l'entità di questa 
capitalizzazione. 
Il valore degli 
investimenti 
all’estero della 
Gran Bretagna è 
stimato oggi circa 4 
miliardi di sterline e for- 
nisce un reddito annuo al 
tasso di circa il 6,5%. Questo red- 

dito per metà lo facciamo rimpatriare e 
lo godiamo; l’altra metà, vale a dire il 
3,25% lasciamo che si accumuli 
all’estero con l’interesse composto. 
Qualche cosa del genere è accaduto 
ininterrottamente per circa 250 anni. 
Io infatti riconduco l’inizio degli inve- 
stimenti inglesi all’estero al tesoro che 
Drake sottrasse alla Spagna nel 1580, 
anno appunto in cui rientrò in 
Inghilterra portando con sé le spoglie 
meravigliose del Golden Hind. La regi- 
na Elisabetta era forte azionista del 
gruppo che aveva finanziato la spedi- 
zione. Con la sua quota del tesoro la 
regina pagò tutto il debito estero del 
paese, riportò in pari il bilancio e si 
ritrovò in mano ancora 40.000 sterline. 
Questa fu appunto la somma che inve- 
stì nella Levant Company: la quale 
prosperò. Con i profitti della Levant 
Company fu fondata la East India 


















Company: ed i profitti di questa gran- 
de impresa costituiscono la base dei 
successivi investimenti all’estero della 
Gran Bretagna. Ora si dà il caso che la 
capitalizzazione di 40 mila sterline al 
tasso di interesse composto del 3,25% 
corrisponda approssimamenteal volu- 
me reale degli investimenti all’estero 
della Gran Bretagna in 

date diverse, ed ammonte- 
rebbe effettivamente alla 
somma complessiva 


di 4 miliardi di sterline che ho già cita- 


ta come volume attuale dei nostri inve- 
stimenti all’estero. Pertanto ciascuna 
delle sterline che Drake portò in patria 
nel 1580 si è trasformata in 100 mila 
sterline. Tanta è la potenza dell’interes- 
se composto!” 

Keynes ammette dunque l’origine 
“piratesca” della ricchezza. Il meccani- 
smo d’accumulazione in base a cui que- 
sta ricchezza viene sfruttata è invece il 
“quid” del capitalismo moderno. 

Senza accumulazione di ricchezza non 
vi è sviluppo. Ma c’è di più. E qui 
incomincio ad essere d'accordo con 
Bifo: L'economia è governata dal codice, 
non dalle finalità. Nell'era della telema- 
tica e della microelettronica il senso del 
processo tende a perdersi. L'interesse 
composto a cui Keynes attribuiva pote- 
ri quasi miracolosi oggi si è tramutato 
in una serie infinita di swap, futures, 


LA 


options, buy back, derivatives. L’innova- 
zione finanziaria negli USA viaggia 
molto più veloce dell'innovazione tec- 
nologica. Il governo del processo è di 
tipo monetario: su 1.000 miliardi di 
dollari che si scambiano al giorno sui 
mercati internazionali solo il 5% 
riguarda transazioni commerciali. Solo 
il 5%, cioè, ha dietro un “bene”, rap- 
presenta ricchezza reale. Cosa vuol 
dire? Vuol dire che gran parte 
della ricchezza che oggi com- 
putiamo nella contabi- 
lità delle varie nazio- 
j ni è puramente alea- 


li 
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pericolo defla- 
zionistico - qua- 
lora la “bolla 


finanziaria” si 


je 


sgonfiasse 
tutta e tutta 
insieme - ca- 
pace di farci 
piombare in 
un nuovo me- 
dioevo. Vuol 
dire che il 
“governo 
dell'economia 
mondiale” è 
nelle mani di 
poche grandi 
banche inter- 
nazionali. Vuol dire - 
al contrario di quanto pensa- 
no Bifo e Gorz - che quando al centro 
del processo produttivo c'è l’immate- 
rialità della conoscenza proprio allora il 
“denaro” non in quanto moneta sonan- 
te, ma in quanto “moneta elettronica”, 
puro segno che rimanda ad altri segni 
in un universo circolare “decerebrato” 
assume il massimo del potere (Macht): 
il denaro è la prima forma di potere 
immateriale, potere di un codice che 
grazie alla sua pura esistenza conven- 
zionale determina comportamenti, abi- 
tudini, stztus sociali. 


Il lavoro ridotto. 

In un sistema a cambi fluttuanti e 
quando l’intero pianeta è piazza finan- 
ziaria atemporale, il “valore del dena- 
ro”, di una singola moneta, è determi- 
nato dalle aspettative su alcuni indica- 
tori e dalla conoscenza di una serie di 
eventi extraeconomici. 
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È la conoscenza che stabilisce il valore, 
ma appunto questa conoscenza ha valo- 
re in quanto chi la detenga possa 
influenzare il mercato attraverso l’uso 
del proprio segreto. I segreti come le 
religioni, ovviamente esistono solo in 
base al fatto che qualcuno ci creda, ma 
ciò basta per provocare enormi sposta- 
menti di capitali, distruzione e creazio- 
ne di ricchezza. Nulla è più pericoloso 
oggi dell'illusione di poter 
evocare un principio di 
realtà, la ricchezza fisica, 
materiale, contro la ric- 
chezza “immateriale”. 
Guai se qualcuno si met- 
tesse davvero a fare i 
conti. La verità in questi 
casi uccide. E quando 
apriremo i forzieri del 
capitale, pronti a godere 
delle ricchezze accumula- 
te, ci accorgeremo ben 
presto che queste semlice- 
mente sono virtuali 
numeri sulla memoria di 
un calcolatore. 
Certo, una riduzione 
generalizzata dell’orario di 
lavoro potrebbe contri- 
buire ad un atterraggio 
morbido del sistema. Ma 
affinchè la riduzione 
generalizzata abbia succes- 
so dovrebbe rispondere 
alla seguente caratteristica: 
e che avvenga in tutti i 
paesi del mondo, paesi 
di nuova industrializza- 
zione e terzo mondo 
compreso. 
e che i livelli salariali, a 
livello mondiale tenda- 
no ad uniformarsi. 
Ed ecco il paradosso economico più 
terribile. Negli ultimi incontri sul 
GATT, l’accordo che regola il com- 
mercio internazionale, i paesi sviluppati 
hanno cercato di inserire delle clausole 
che vietino l’importazione di prodotti, 
soprattutto nel settore dei giocattoli e 
del tessile, che sfruttino lavoro minori- 
le. L'immagine tremenda delle bambi- 
ne bruciate in una fabbrica di giocattoli 
in Thailandia ha fatto il giro del 
mondo. Eppure il super-lavoro ed il 
lavoro minorile è la molla attraverso 
cui questi paesi si stanno emancipando 
dalla fame, che uccide certamente più 


bambini del fuoco. Né più né meno di 
quanto succedeva cento anni fa a 
Manchester o a Liverpool. 

C'è un senso d’impotenza atroce verso 
questi fenomeni. Ciò che spaventa è la 
contemporaneità, il simultaneo abbat- 
timento delle barriere spaziali e tempo- 
rali che dividevano fino a ieri il mondo. 
La velocità di espansione del capitali- 


smo su scala planetaria è una variabile 

























che a sinistra, chissà perchè, si tende a 


sottovalutare. Finora il capitalismo, e la 
ricchezza appartenevano a un ristretto 
club di nazioni. Per oltre 200 anni que- 
sto club è rimasto immutato. In meno 
di dieci anni si è allargato al Sud est 
asiatico e alla Cina, coinvolge ormai 
gran parte dell'America Latina e VESst 
Europa. Che impatto avrà sul salario 
medio e sul livello di vita medio 
Occidentale questo allargamento del 
“club”? O vogliamo continuare a pen- 
sare che la Storia continui a svolgersi 
fra Manhattan, il Quartiere Latino, 
Piazza Maggiore e Campo de’ Fiori? 

Certo, la scienza economica non spiega 


nulla. L'economia non ha nulla da 
spiegare, perciò ha vinto. 
La sua vittoria però rischia di essere più 
cruenta di tutte le battaglie sinora com- 
battute sulla faccia della terra. 
L’apocalisse descritta da Bifo nel suo 
epilogo è certo verosimile. Forse, come 
negli anni ‘60, dovrebbe nuovamente 
cambiare il comune senso del sentire. 
Scriveva Keynes: “Il momento non è 
ancora giunto. Per alme- 
no altri cento anni 
dovremo fingere 
con noi stessi e con 
tutti gli altri che il 
giusto è sbagliato e 
lo sbagliato è giusto, 
perchè quel che è sba- 
gliato è utile, e quello 
che giusto no. Avarizia, 
usura, prudenza de- 
vono essere il nostro 
dio ancora per un 
poco, perché solo 
questi principi pos- 
sono trarci dal cuni- 
colo del bisogno eco- 
nomico alla luce del 
giorno”. 
Sembra sentir risuonare 
ancora la cantilena delle 
Streghe del Macbeth: “il 
bello è brutto, il brutto è 
bello”. Ma se gli alberi 
della foresta un giorno 
incominciranno a 
muoversi, proba- 
bilmente sarà per 
. prendere una dire- 
% zione del tutto 
inconsueta. 


NOTE 


(1) Dato relativo alle consistenze del debito 
in essere a fine 1993. 

(2) Questa e le altre citazioni da Keynes 
sono tratte da Prospettive economiche per i 
nostri nipoti, The Nation and Athenaum, 
11 e 18 ottobre 1930. 
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Nella tradizione 
marxista la teoria 
del valore si dà in 
due forme. 

La prima è una teo- 
ria del lavoro astrat- 





to, presente in tutte 
le merci, che identifica il lavoro come 
sostanza comune di ogni attività pro- 
duttiva. In questa prospettiva ogni 
lavoro va ridotto a lavoro astratto, e ciò 
ci permette di vedere chiaramente, die- 
tro le forme particolari che il lavoro 
può assumere in ogni determinato 
momento, una forza lavoro sociale 
complessiva, capace di trasferirsi da un 
uso all’altro secondo i bisogni sociali, 
dalla cui grandezza e sviluppo dipende 
in ultima analisi la capacità di produ- 
zione e ricchezza della società. Da que- 
sta visione qualitativa il marxismo 
passa ad una concezione quantitativa, 
introducendo il problema della misura 
del valore del lavoro. “La grandezza di 
valore esprime il legame che esiste fra 
un certo bene e quella parte del tempo 
complessivo del lavoro sociale che viene 
richiesta per la sua produzione” 
(Sweezy); essa può essere espressa in 
unità di “lavoro semplice”. Il principale 
compito della teoria del valore scaturi- 
sce da questa definizione del valore 
come grandezza: si tratta di studiare le 
leggi che regolano la distribuzione della 
forza lavoro fra i diversi rami della pro- 
duzione in una società di produttori di 


merci. Dunque, la legge del valore è 


una teoria di equilibrio generale, svi- 
luppata in prima istanza alla produzio- 
ne di merci semplici e successivamente 
adattata al capitalismo (Sweezy). La 
legge del valore mostra che in una 


società produttrice di merci, nonostan- 
te manchi una formazione centralizzata 
e coordinata delle scelte, esiste un ordi- 
ne, e non semplicemente il caos. Suo 
compito è spiegare come ciò accada e 
quale ne sia il risultato: rende razionale 
ciò che i singoli capitalisti operano cie- 
camente sul mercato, per mezzo della 
concorrenza, della pressione che l'uno 
esercita sull’altro, delle deviazioni e 
delle devastazioni che ne seguono. La 
legge del valore è la conservazione 
dell’equilibrio sociale nel tumulto delle 
sue fluttazioni accidentali (Sweezy). Ne 
consegue che ove la ripartizione dell’atti- 
vità produttiva sia sottoposta a consape- 
vole controllo, ivi la legge del valore 
perde la sua rilevanza ed importanza: il 
suo posto può essere preso dalla pianifi- 
cazione. “Nel pensiero economico di 
una società socialista la teoria della pia- 
nificazione dovrebbe tenere la stessa 
posizione fondamentale che la teoria del 
valore tiene nel pensiero economico di 
una società capitalistica. Valore e piani- 
ficazione sono altrettanto contrapposti, 
e per gli stessi motivi, quanto capitali- 
smo e socialismo” (Sweezy). Walras non 
la pensava diversamente. 


2. In Marx la legge del valore si presen- 
ta tuttavia in una seconda forma, ovvero 
come legge del valore della forza lavoro. 
In che cosa consiste questa seconda 
forma della legge del valore? Consiste 
nella considerazione del valore del lavo- 
ro non in quanto figura di equilibrio 
ma in quanto figura antagonistica, sog- 
getto di rottura dinamica del sistema. 
In tutta l’opera di Marx, prima e dopo 
la cosiddetta cesura teorica, il concetto 
di forza lavoro è considerato come ele- 
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mento valorizzante della produzione in maniera relativamen- 
te indipendente dal funzionamento della legge del valore. In 
primo luogo, l’unità di valore è identificata nel rapporto con 
il “lavoro necessario” che non è una quantità fissa ma un ele- 
mento dinamico all’interno del sistema: qualificato storica- 
mente, il lavoro necessario è determinato dalle lotte della 
classe operaia. Esso è quindi il prodotto della lotta contro il 
lavoro salariato, dello sforzo di trasformare il lavoro, di trarlo 
fuori dalla miseria. Si costituisce così un secondo punto di 
vista, che fa della legge del valore non una legge di equilibrio 
del sistema capitalistico ma, al contrario, il motore del suo 
squilibrio costituzionale. La legge del valore deve essere vista 
come parte della legge del plusvalore: l'elemento che spinge 
alla crisi costituzionale dell'equilibrio. Quando essa si appli- 
ca allo sviluppo capitalistico complessivo, ingenera crisi - 
crisi non solo di circolazione e di sproporzione (in quanto 
tali, queste crisi possono essere riportate al modello 
dell’equilibrio del sistema) ma crisi provocate dalle lotte, 
dalla sproporzione soggettiva del ciclo, dall’incontenibilità 
della crescita della domanda, dei bisogni e dei desideri dei 
soggetti. La legge del valore/plusvalore si presenta allora 
come legge dialettica delle lotte, della continua destruttura- 
zione e della continua ristrutturazione del ciclo di sviluppo 
capitalistico - e contemporaneamente come legge della com- 
posizione e ricomposizione della classe operaia come 

potenza collettiva di trasformazione. 


3. Nell’opera di Marx queste due forme della 
legge del valore si presentano e si articolano 
in modo complesso. La prima forma è stata 
sviluppata soprattutto nelle differenti - ma 
per questo non meno omogenee - scuole che 
si sono succedute tra Seconda e Terza 
Internazionale, ed è stata definitivamente 
consacrata nel concetto sovietico di pianifica- 
zione. La seconda forma della legge del valo- 
re/plusvalore è stata sviluppata nel marxismo rivo- 2 
approfondita ed applicata nell’operaismo italiano 

degli anni 1960-70. Anche nella seconda forma la legge del 


valore ha sempre mantenuto l’involucro dialettico. La mia 


luzionario eterodosso, e soprattutto studiata, 


tesi è che - nel pensiero di Marx, nello sviluppo della com- 
posizione di classe, nel maturare del capitalismo fino 
all’epoca postindustriale - /a prima forma della legge del valore 
si esaurisce, convergendo verso la seconda forma della legge. Ma, 
e questo è fondamentale, dentro questa convergenza la legge 
del valore è radicalmente innovata, superando definitivamente 
l'involucro e la realtà dialettica della definizione. 


4. L’esaurimento della prima forma della legge del valore 
passa attraverso l’approfondimento delle sue contraddizioni 
interne. La prima contraddizione è quella fra “lavoro sempli- 
ce” e “lavoro qualificato o complesso”. Il secondo non è 
riconducibile a moltiplicatore del primo considerato come 
unità di misura. Si ingenera così il paradosso per cui il più 
alto valore d’uso del lavoro qualificato, vale a dire la sua più 
alta produttività, sembra essere dedotta dal valore del suo 
prodotto piuttosto che il contrario. Una seconda contraddi- 
zione è quella fra “lavoro produttivo” e “lavoro improdutti- 
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vo”. Il lavoro produttivo è quello che produce capitale, al 
contrario del lavoro improduttivo. Ma questa definizione è 
assolutamente riduttiva del concetto di produttività, di forza 
produttiva del lavoro in generale. Più che rispetto alle quan- 
tità formali di unità di lavoro semplice che assembla, il lavo- 
ro produttivo in generale si definisce infatti come prodotto 
della cooperazione: e sempre di più, quanto più il lavoro è 
sussunto nel capitale. Il lavoro è reso produttivo dalla coope- 
razione e la cooperazione aumenta nella misura in cui si svi- 
luppano le forze produttive. Infine, ed è la terza contraddi- 
zione, il lavoro produttivo della forza lavoro intellettuale e 
scientifica è irriducibile sia alla semplice somma di lavoro 
semplice sia alla cooperazione, per quanto complessa essa 
possa essere. Il lavoro intellettuale e scientifico esprime crea- 
tività. Ora, queste contraddizioni sono reali, vale a dire che 
non rappresentano solo delle contraddizioni logiche del 
sistema: queste contraddizioni evolvono nella tendenza dello 
sviluppo capitalistico e qui divengono, da contraddizioni, 
aporie concrete. Così se la distinzione del lavoro semplice e 
del lavoro complesso vale nella fase della cooperazione sem- 
plice, essa diventa aporetica nella fase della manifattura; 
quella fra lavoro produttivo e lavoro improduttivo vale nella 
manifattura e diventa aporetica nella grande industria; quan- 
to al valore produttivo del lavoro intellettuale e 
scientifico, esso diventa egemone e tendenzial- 
mente esclusivo di ogni altra figura produttiva 
nell'epoca postindustriale. È evidente che, 
dentro questo sviluppo, la possibilità di consi- 
derare la legge del valore come misura della 
produttività globale del sistema economico e 
come norma del suo equilibrio, si esaurisce. 


5. L’esaurimento della legge del valore può esse- 
re considerato da un altro punto di vista, e cioè 
considerando la convergenza della prima 
nella seconda forma di definizione della 
legge. Nella seconda forma della legge, il 
valore d’uso della forza lavoro è stato consi- 
derato come il fattore che determina la 
dinamica dello sviluppo capitalistico. Vale a dire che, nella 
relativa indipendenza dei suoi movimenti, la forza lavoro 
complessiva spinge il capitale ad una riorganizzazione conti- 
nua dello sfruttamento, ad un’intensificazione sempre più 
alta della produttività e ad un’estensione sempre più globale 
del suo dominio. Il primo processo (di integrazione intensi- 
va) è caratterizzato dallo sviluppo capitalistico verso gradi 
sempre più alti di composizione organica della struttura pro- 
duttiva (dall’estrazione di plusvalore assoluto all’estrazione di 
plusvalore relativo, dal capitale industriale al capitale finan- 
ziario, ecc.); il secondo processo (di estensione globale del 
dominio) è caratterizzato dallo sviluppo capitalistico dalla 
sussunzione formale del lavoro alla sussunzione reale della 
società nel capitale. La seconda forma della legge del valore 
mette dunque in moto una specie di storia naturale del capi- 
tale, retta dalla dialettica fra valore d’uso della forza lavoro e 
processo di sussunzione capitalistica. Una cattiva dialettica 
che pone il movimento relativamente indipendente del valo- 
re d’uso della forza lavoro nel cuore dello sviluppo capitali- 
stico, fino alla massima integrazione (intensiva ed estensiva) 
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del valore d’uso da parte capitalistica. 
Una cattiva dialettica, quindi, che fa 
del movimento del valore d’uso della 
forza lavoro la chiave di volta 
dell’estensione universale del valore di 
scambio. Ma una volta che l’intera eso- 
geneità del valore d’uso della forza lavo- 
ro è stata ridotta a valore di scambio, 
come può più esistere ed essere valida 


la legge del valore? 


6. La convergenza e l'esaurimento delle 
due forme della legge del valore posso- 
no essere considerate da un altro punto 
di vista. Il concetto di valore è origina- 
riamente concepito come misura tem- 
porale della produttività. Ma in che 
forma può il tempo divenire misura 
della produttività del lavoro sociale? Se 
il lavoro sociale copre tutto il tempo 
della vita ed investe tutti i comparti 
della società, come può il tempo misu- 
rare la totalità nella quale è implicato? 
ci troviamo in effetti davanti ad una 
tautologia. Dopo essersi mostrata come 
impossibilità di misurare la differenza 
qualitativa (cooperativa, intellettuale, 
scientifica) nel processo lavorativo, la 
legge del valore si mostra come impos- 
sibilità di distinguere la totalità della 
vita (ovvero dei rapporti di produzione 
e di riproduzione) dalla totalità del 
tempo nella quale essa si dipana. 
Quando tutto il tempo della vita è 
divenuto tempo di produzione, chi 
misura cosa? Lo sviluppo della legge del 
valore nella sua seconda forma conduce 
alla sussunzione reale della società pro- 
duttiva nel capitale: su queste dimen- 
sioni dello sfruttamento la sua misura 
diventa impossibile. Con ciò si esauri- 
scono insieme la prima e la seconda 


figura della legge del valore. 


7. Il fatto che la legge del valore non 
possa più misurare lo sfruttamento non 
significa che lo sfruttamento sia scompar- 
so. Ciò che è scomparso è solo la forma 
dialettica della legge del valore, cioè la 
forma dell’equivalenza di elementi 
quantitativi semplici, della misura del 
processo, della costituzione dello svi- 
luppo. La legge del valore permane 
come legge del plusvalore, e quindi 
come norma giuridica e legge politica, 
comando e/o controllo della società 
nella sussunzione capitalistica. Lo sfrut- 
tamento è quindi dato fuori da ogni 
misura economica; la sua realtà econo- 


mica è fissata esclusivamente in termini 
politici; lo sfrutramento è funzione di 
un processo di riproduzione sociale 
finalizzato al mantenimento ed alla 
riproduzione del comando capitalisti- 
co. Il concetto di misura deperisce e si 
estingue: la riproduzione del sistema 
capitalistico è ordinata secondo proces- 
si di disciplinarizzazione e/o di control- 
lo della società e delle sue diverse parti. 
La costituzione materiale della forza 
lavoro e della giornata lavorativa nella 
società della sussunzione reale può esse- 
re interpretata e governata solo a parti- 
re dall’organizzazione della forza, dal 
punto di vista politico, dalla costituzio- 
ne politica. È solo in forme politiche 
(monetarie, finanziarie, burocratiche, 
amministrative) che il capitale esercita 
il potere sulla società della sussunzione 
reale. È comandando sulla comunica- 
zione che il capitale comanda sulla pro- 
duzione - vale a dire che non esiste più 
teoria della produzione che si distingua 
dalla pragmatica di governo della pro- 
duzione; che non esiste più teoria 
dell’organizzazione sociale del lavoro, 
della giornata lavorativa e della riparti- 
zione dei redditi che si distingua dal 
comando su tutto questo. 


8. La legge del valore in quanto legge 
dialettica (legge della misura) è dunque 
definitivamente implosa - ma lo sfrut- 
tamento resta. Ed è uno sfruttamento 
tanto più crudele ed assurdo in quanto, 
in assenza della dialettica, la logica del 
capitale non è più funzionale allo svi- 
luppo ma è semplicemente comando 
per la propria riproduzione. La fine 
della dialettica mostra la funzione capi- 
talistica nella produzione come funzio- 
ne puramente parassitaria. 

Oltre la forma dialettica, è possibile 
ridefinire la forma del valore in quanto 
soggettività affermativa? Ovvero, come 
si disloca la legge del plusvalore e dello 
sfruttamento e come, eventualmente, si 
riconfigura l’antagonismo? 

Non pretendiamo di dar qui risposta 
definitiva ad una questione aperta a 
soluzioni alternative che solo la pratica 
rivoluzionaria potrà sciogliere. Ci basti 
identificare i vari terreni sui quali la 
riflessione si sviluppa, ed esprime la 
nostra preferenza problematica. 

a. Vi è chi ritiene che la rottura del fun- 
zionamento dialettico dia luogo ad un 
estremo dualismo sociale. La rottura 


non implica un dislocamento della 
forma-valore, ma il sorgere di una posi- 
zione alternativa allo sviluppo della 
legge del valore, al comando capitalisti- 
co su questo sviluppo. La fine della dia- 
lettica del valore lascia libero il valore 
d’uso. È da esso che sgorga ogni anta- 
gonismo: valore d’uso, autovalorizza- 
zione, esodo rappresentano l’antagoni- 
smo nella sua forma attuale. 

b. In una seconda posizione si ritiene 
che, una volta determinatosi il disloca- 
mento della costituzione del valore 
(fuori dalle vecchie misure del valore), 
una nuova dialettica possa essere messa 
in movimento. Quanto nella prima 
posizione la rottura ignorava il disloca- 
mento, tanto in questa seconda posi- 
zione il dislocamento evita la rottura. 
In questa prospettiva l’antagonismo si 
rivela nuovamente come forza che 
impone lo sviluppo capitalistico, ovve- 
ro la gestione operaia (razionale) dello 
sviluppo. La dialettica può essere recu- 
perata come legge del processo storico, 
del progresso del lavoro. 

c. Vi è una terza posizione che crede 
possibile tenere uniti la rottura del pro- 
cesso dialettico ed il dislocamento della 
produzione del valore. Vale a dire che il 
valore d’uso deve essere reinventato 
all’interno dell’indifferenza della sus- 
sunzione reale. Vale a dire che il dislo- 
camento della legge del valore, che 
segue all’esplosione della sua forma- 
misura, è una radicale innovazione della 
storia. Se nel distruggere il tempo come 
misura, il capitale ha imposto la verti- 
calizzazione vuota del suo potere, pure, 
dentro questo processo, il tempo e la 
cooperazione si sono rivelati come 
sostanza comune. Laddove il valore 
d’uso è definitivamente scomparso, ivi 
il lavoro necessario è divenuto totalità. 
Assumere la sussunzione come nuovo 
territorio della produzione, del valore, 
significa dunque porre, l’antagonismo 
come assunzione collettiva globale di 
questa generalità. In questa prospettiva, 
l’antagonismo si presenta come poten- 
za, come potere costituente. Il valore di 
scambio è globalmente reinventato 
come valore d’uso, nella creatività di 
nuovi soggetti. 

È quest'ultima l'opzione rivoluzionaria 
cui va la nostra preferenza. 














Jean-Luc Nancy 


biettivo ultimo di 
Marx non era sem- 
plicemente la ge- 
stione libera, egua- 
litaria e socializzata 
della necessità degli 





“scambi organici 
con la natura”. Infatti, è solo “oltre 
quest'impero della necessità che comin- 
cia a sbocciare quella potenza umana 
che è il suo proprio fine, il vero regno 
della libertà che, tuttavia, non fiorisce 
che fondandosi sul regno della neces- 
sità”!. Del resto, per Marx, tale regno 
della libertà non rappresenta una fuo- 
riuscita né dalla sfera né dalla categoria 
del “lavoro”. Altrove, la “potenza 
umana” di cui egli qui parla, viene 
designata come “lavoro”: “dopo che il 
lavoro è divenuto non soltanto mezzo 
di vita, ma anche il primo bisogno 
della vita”. 

Il lavoro come primo bisogno della vita: 
tale è la questione. Come intenderla? 

È da notare che questa frase è precedu- 
ta da quest'altra: “quando saranno 
scomparsi la subordinazione asservente 
degli individui alla divisione del lavoro 
e, di conseguenza, l'opposizione tra 
lavoro intellettuale e lavoro manuale”. 
È da notare che non c'è bisogno di 
essere maoisti, né di spedire i professori 
ai lavori forzati, per affermare che non 
potremo sbarazzarci facilmente della 
questione posta da questa opposizione: 
essa espone, quanto meno, una figura 
determinata, precisa, socialmente e 
politicamente concreta, del problema 
generale del “regno della libertà”. Senza 
dubbio, i termini dell’opposizione 
devono essere analizzati con scrupolo, 
in una situazione in cui i lavori infor- 





matizzati, il settore terziario, il lavoro 
cosiddetto “sociale” ecc. rimescolano la 
superficie di una distinzione “intellet- 
to-corpo” che era ancora relativamente, 
e fenomenicamente, semplice per 
Marx. Ma la corteccia e i nervi sono 
corpo, così come gli occhi, le orecchie, 
le mani... Reciprocamente, tutto il 
corpo interviene, muscoli ed ossa, nel 
lavoro cosiddetto “intellettuale”. Ergo: 
l'opposizione in questione è -ma non è 
solo- una figura della distinzione tra il 
lavoro come “mezzo” e il lavoro come 
“fine”. È in questa distinzione che sta 
senza dubbio l’essenziale della proble- 
matica, dell’attesa, e forse di quanto 
fino ad ora ha funzionato come aporia 
marxiana (“fino ad ora”: perché, senza 
riprendere a giocare ai profeti, abbiamo 
buoni motivi di prevedere la rivolta...) 
Per passare dal lavoro come mezzo (qui 
c'è tutto: mezzo, mediatore, operatore 
della/colla negatività, o cosa piuttosto?) 
al lavoro come fine o dal lavoro neces- 
sitato al lavoro liberato, bisogna cam- 
biare completamente sfera, e tuttavia 
conservare qualche cosa la cui identità 
si darebbe sotto il nome di “lavoro”. È 
possibile questa dialettica? È possibile 
strappare al “lavoro” il segreto di una 
trasformazione della necessità in 
libertà? O ancora: è possibile strappare 
la “dialettica” al “lavoro”? O il contra- 
rio? Non lo so. Almeno, è necessario 
esplorarne le condizioni. 

Ed in primo luogo è necessario denun- 
ciare quanto, nell’attuale ordine delle 
cose nei paesi sviluppati, finisce per 
introdurre surrettiziamente l’opinione 
(l’ideologia) che questa dialettica abbia 
luogo. Poiché molte delle forme esterne 
del lavoro sono cambiate, poiché 
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li soggetto, di cui si misura fi lavoro con ia macchina eiettronica « Unapar », porta al polso un apparaecchio acustico: i suoi segnali sonori vengono «trascritti » 
su una striscia di carta. La maschera serve a misurare ii consumo di ossigeno, mentre un elettrocardiografo controlla l'effetto dei diversi movimenti sui cuore. 


l’immagine pregnante del lavoratore 
manuale si è andata sfumando (come se 
non vi fossero sempre acciaierie, catene 
di montaggio, utensili molto pesanti e 
materiali molto duri, polveri, gas... - 
per non dir niente, qui, della divisione 
dei compiti tra gli immigrati e gli altri, 
tra il nord e il sud), poiché la distinzio- 
ne evidente tra la rendita e il lavoro è 
scomparsa, poiché la recente espansio- 


. ne del capitalismo finanziario continua 


l'inganno delle piccole soddisfazioni di 
borsa, e per altre ragioni che bisogne- 
rebbe mettere in luce, sembra che la 
categoria di “lavoro” si estenda e si 
distenda fino quasi a diluirsi, come 
fosse pronta ad “impregnare tutte le 
sfere dell’esistenza” (come Marx voleva 
fosse con la politica) - e questo malgra- 
do, o forse con, un'opposizione più 
marcata che in passato tra lo “svago” 
(che ha l’immagine brillante del Club 
Mediterranée) ed il “lavoro”. 
Insidiosamente, senza veramente pro- 
porsi come tale, una tesi di lavoro auto- 
finalizzato si spande attraverso quella 
che è in realtà un divenir-laboriosa 
generale dell’esistenza sociale. 
Supponendo si evitino le insidie di 
questa illusione, viene la questione di 
fondo: passare dalla necessità alla 
libertà conservando il lavoro, significa 
passare dalla produzione alla creazione, 
o meglio, in termini che sarebbero più 


rigorosi (più aristotelici e più marxisti), 
passare dalla posesis alla praxis, dall’atti- 
vità che produce qualcosa all’attività 
per la quale l’agente dell’azione si “pro- 
duce” o “realizza” se stesso. 

Questo si potrebbe dire così: si tratte- 
rebbe di passare dal “plusvalore” asse- 
gnabile come estorsione di un valore 
aggiunto, misurabile in termini di forza 
e/o di tempo di lavoro, al “plus-valore” 
inassegnabile in quanto “valore”, e 
dunque ad un al di là del valore, o al 
valore assoluto, non commisurabile a 
nulla (quanto Kant chiamava “di- 
gnità”), del fine in sé di una pura auto- 
telia (inoltre: ogni volta singolare, 
incomparabile). È tutto l’economico e 
tutta l’“economia politica”, cor la sua 
critica, che sono in gioco. 

In altri termini ancora: passare dal 
lavoro all’arte, dall’una all’altra 
“techné”, o meglio, dalla tecnica ad 
“essa stessa”, se è possibile... Per questo 
programma, forse impossibile da pro- 
grammarsi, si troveranno segnali utili 
nello stesso Marx. (A titolo d’esempio 
del nodo del problema in Marx: 
“Subentra il libero sviluppo delle indi- 
vidualità, e dunque non la riduzione 
del tempo di lavoro necessario per crea- 
re pluslavoro, ma in generale la ridu- 
zione del lavoro necessatio della società 
a un minimo, a cui corrisponde poi la 
formazione e lo sviluppo artistico, 


scientifico ecc. degli individui grazie al 
tempo divenuto libero e ai mezzi creati 
per tutti loro”. Il nodo, la nodosità 
della questione ha a che fare con il 
viluppo delle nozioni di pluslavoro (che 
è, secondo il contesto, il lavoro “ruba- 
to” come “tempo di lavoro”), di lavoro 
sociale - ma cosa sarebbe mai un lavoro 
non sociale, asociale? - di /avoro social- 
mente necessario e del suo correlato 
implicito (?), un lavoro sociale libero, o 
un pluslavoro - arte o scienza - che 
dovrebbe lavorare il lavoro oltre la sua 
alienazione. 

Ne conseguono tre questioni di rilievo: 
1) Il primo e il secondo “lavoro” sono, 
in qualche modo, della stessa essenza, o 
no? Il lavoro lavora il lavoro? Si tratta, 
forse, della grande ipotesi e/o problema 
di Marx. Ereditata da Hegel, ma tale da 
farla finita, con la sua pregnanza, con 
quanto rimaneva sottinteso da Kant ad 
Hegel, ovvero che il lavoro lavora e 
libera il lavoro da se stesso passando da 
una classe all'altra e simultaneamente 
da un registro (“manuale”) all’altro 
(“intellettuale”). 

2) Il passaggio dall’uno all’altro si 
opera per mezzo di “lavoro” - e in che 
senso - o no? (Mi pare, senza che possa 
esserne certo, che siano queste le 
domande cui non hanno risposto i 
pensatori di un marxismo svincolato 
dall’esclusiva del modello produttivista, 
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o del modello del compimento “comu- 
nista” del capitalismo: allo stesso 
modo, dunque, Maximilien Rubel e 
Michel Henry). 

3) La tecnica avrà a che fare con questo 
ipotetico passaggio (conformemente, in 
una certa misura, alle opinioni di 
Marx) se, come io tendo a pensare, la 
sua essenza non deve essere più consi- 
derata nel modo in cui Heidegger ha 
pensato di poterlo fare (almeno nel 
registro più noto, e più accettato, del 
suo discorso), vale a dire come 
un’estorsione operata sulla natura, che 
viene essa stessa “arrangiata” come 
“stock”, ma in una maniera del tutto 
diversa, come in-finitizzazione della 
“produzione” e dell’“opera”, o come 
“disoperazione”? 

Queste domande sottintendono l’enor- 
me ambiguità rappresentata da tempo 
dalla massima o slogan che dice che ‘7/ 
lavoro rende liberi”. Ideologema bor- 
ghese e benedetto di una dialettica 
debole che porta dalla necessità alla 
libertà, la formula è finita, come è 
noto, nella spaventosa derisione scritta 
sul portone di Auschwitz (Arbert macht 
frei). Ma supponendo che la formula 
possa essere pensata diversamente, sup- 
ponendo che il “lavoro” acceda alla 
libertà, la formula stessa mostra bene 
quel che le manca. Essa infatti non dice 
che il /zvoro si rende libero: questo è il 
problema di Marx. 

Senza pretendere di andare oltre, 
aggiungerò solo questo alla descrizione 
del problema: 

a) un lavoro reso libero e autofinalizza- 
to: esso finirà per porre il /2voratore 
come fine ultimo? Si sa che questa figu- 
ra fu quella che Jiinger delineò come 
messaggero di un mondo nuovo, e che 
Heidegger nel Discorso ne riprese l’ispi- 
razione. L’agente, il soggetto, l’uomo, il 
Dasein o la singolarità della praxis può 
essere “il lavoratore”? Deve esserlo? 
Deve, può /zvorarvi? (si capisce che qui 
si trova in gioco tutto il tema della 
rivoluzione come lavoro: Revolution als 
Arbeit oder als Spiel...). 

b) vi è almeno qualcosa che rimane 
impensato quando si vuole pensare un 
lavoro che (si) libererebbe: è la durezza 
del lavoro, è la sua dimensione di fatica 
(aderente al concetto 4/meno per l’eti- 
mologia, come è noto). Il lavoro libera, 
e/o il lavoro per mezzo del quale il 
lavoro si libererebbe (di) se stesso, è 


ancora faticoso? Cosa significherebbe 
un lavoro senza fatica? Non è solo un 
problema di parole. Si tratta sicura- 
mente, molto più radicalmente, di una 
questione ontologica: ne va dell’ontolo- 
gia della necessità, della necessità del 
“corpo”, della “natura” e dei “bisogni”. 
Forse ci manca una fenomenologia 
ontica della fatica, di una faticosità che 
si potrebbe definire, con linguaggio 
heideggeriano, “esistenziale”. 

Passare dalla necessità alla libertà, signi- 
ficherebbe passare dalla fatica al piace- 
re? Nel passaggio, non vi è fatica? E nel 
piacere stesso? Che c'entra qui, per la 
sua contiguità storica, la categoria di 
“sublime”, in quanto miscela di fatica e 
di piacere? Potrebbe esserci del lavoro 
sublime? A dire il vero, cerco solo di 
enunciare queste domande: esse sono 
là, inevitabili. Non ho creduto di 
potervi rispondere. 

Non invito a trasformare una dialettica 
conquistatrice nella sua propria dialet- 
tizzazione, ad opera di un dolorismo 
ontologico - in effetti, null’altro che 
moralizzante - che senz’altro è già pre- 
sente nell’ideologia del “lavoro che 
rende liberi” (“Lavorate, prendete la 
fatica: è il fondo di cui c'è meno caren- 
za”... Tutta l’ambiguità della favole è 
riassunta nel suo ultimo verso: “Che 4/ 
lavoro è un tesoro”. Questo tesoro è 
valore, o è l’al di là di ogni valore? 
Come pensare i fondi?). Ma io noto 
che né Marx né Heidegger, e neanche 
Michel Henry né Jiinger prendono in 
considerazione direttamente e per se 
stessa, la fatica del lavoro. Al massimo 
studiando i testi la si trovava, presente 
sotto la forma già mediata, dialettizza- 
ta, transustanziata dello sforzo necessa- 
rio, come si sa, a tutte le grandi con- 
quiste, e soprattutto a quella di “se stes- 
so”... (Ed è così, forse, che si troverà in 
Marx, oltre la fatica sottolineata nel 
lavoro alienato, un’annotazione come 
questa, la cui analisi fine è ancora da 
fare: “un lavoto realmente libero, per 
esempio comporre, è al tempo stesso la 
cosa maledettamente più seria di que- 
sto mondo, lo sforzo più intensivo che 
ci sia”'. In generale, mi suggerisce 
Denis Guénoun, vi è o meno, in Marx, 
lavoro non alienato? Equivale a “lavoro 
non faticoso”? O ancora: che significa 
“alienazione”? Questa domanda non 
per caso fu, circa trent'anni fa, una 
linea di fessurazione del monolite 


comunista. Può essere trascritta così: 
cosa significa “autoproduzione”? poze- 
sis, praxis, o ancora qualcosa d'altro e di 
inaudito? È possibile che ci sia da supe- 
rare (?) la distinzione, e a maneggiare 
un pensiero poiepraxe 0 praxepoie) 
Propedeutica minimale a tali domande: 
è il tema della forza a cui ci si dovrebbe 
sottrarre, ai motivi dello sforzo, della 
forza e della potenza, della Macht del 
Machen (e forse lo si deve fare in nome 
del “lavoro”?), poiché la fatica, la passi- 
vità, la passione o la passibilità collega- 
te con la fatica non derivano da questo 
registro, come, del resto, non derivano 
dal registro morale della condanna cri- 
stiana” a cui il lavoro è stato attaccato 
(ma attaccato anche ad una redenzione, 
che forse ha lasciato tracce in Marx). 

Si può pensare ‘“ sudore della fronte” 
fuori dalla forza e fuori dal peccato? 
Marx: «Lavorerai col sudore della tua 
fronte! fu la maledizione che Jehova sca- 
gliò ad Adamo. E così, come maledizio- 
ne, A. Smith considera il lavoro. Il “ripo- 
so” figura come lo stato adeguato, che si 
identifica con la “libertà” e la “felicità”. Il 
pensiero che l'individuo “nel suo norma- 
le stato di salute, forza, attività, abilità e 
destrezza” abbia anche bisogno di una 
normale porzione di lavoro, e di elimina- 
re il riposo, sembra non sfiorare nemme- 
no la mente di A. Smith.». 

Lavoro come bisogno, bisogno di una 
quantità normale di questo bisogno? 
Questioni derisorie o detestabili per chi 
esca dai campi, dallo stakhanovismo o 
dal fordismo (a supporre che tutti ne 
siano usciti, o che si sappia che cosa 
vuol dire, qui, “uscire da”). È evidente 
(ma non bisogna dimenticarlo). Come 
tutte le evidenze, anche questa annun- 
cia un enigma. 


NOTE 


(1) Frammento per il Capitale. 

(2) Critica del programma di Gotha, in 
Opere scelte, Editori Riuniti, Roma 1974, 
p. 962. 

(3) Grundrisse, La Nuova Italia, Firenze 
1968, II, p. 402. 

(4) Grundrisse, cit., II, p. 278. 

(5) Grundrisse, cit., IL pp. 277-8. 
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Le Officine Flex 





Luca Comba (Cayennoutoges 


ueste note sono il resoconto di 
un'inchiesta, svolta nell'arco 
di più o meno dodici mesi a 
cavallo tra il 1993 ed il 
1994, attorno ad un soggetto 
collettivo che vive in uno dei 
tanti paesoni del Veneto - in 
realtà la collocazione fisica non è così determinata 
e determinante: bisogna tener conto del fatto che il 
Veneto, al di fuori dei nuclei metropolitani, è un 
terrirorio strutturato ancora nella forma paese, su 
cui però la mobilità sia per lavoro che per le altre 
attività è altissima: pur dentro forme identitarie 





rinnovate di campanilismi e rivalità, i soggetti 
sociali si spostano ogni giorno moltissimo; se dun- 
que la struttura fisica del territorio rimane legata 
a questa forma paese, quella sociale rimanda ad 
un suo ampliamento, ad una velocizzazione, che 
determina da una parte la particolare struttura 
produttiva veneta - il paradigma Benetton - e 
dall'altra si presenta come carattere costitutivo dei 
rapporti di cooperazione sociale. 

Come per tutte le inchieste, anche per la nostra il 
risultato è da considerare parziale, ma pensiamo 
non sia possibile altrimenti, visto che da un lato i 
soggetti sono in continuo ridislocamento, quindi 
inarrestabili, non richiudibili in una forma fissa 
che li definisca una volta per tutte; e dall'altro lato 
che la parzialità faccia parte del metodo: inchiesta 
non come studio di parte scientifico e razionalisti- 
co del reale, da contrapporre allo stesso modulo di 
parte capitalistico; piuttosto autoinchiesta come 
scoperta e attraversamento delle interzone del 
rifiuto del lavoro e della cooperazione sociale sot- 
traentesi ai tentativi di imbrigliamento nelle veti 
del comando e della produzione. 

Di qui, l’ultima precisazione dovuta riguarda il 
filo conduttore dell'inchiesta: lo scardinamento 
dell'impianto teorico-pratico lavorista, nelle sue 
forme più sotterranee e subliminali, con la sua 
sequela di lamentazioni e luoghi comuni sulla 
disoccupazione, sul lavoro nero e sulla flessibilita: 
occhiali neri e deformanti (0 forse “falsa coscien- 
za”?) che continuano ad impedire la lettura di 
una realtà in veloce trasformazione, costruendo 
barricate identitarie nel tentativo donchisciotte- 
sco di arginare le entità flessibili. 

Ma ora veniamo al nostro soggetto - non oggetto 
di inchiesta: questa infatti si è articolata in un 
continuo scambio di idee e di pratiche con gli 
stessi soggetti di cui qui si parla -. Il gruppo è for- 
mato da una decina di maschi tra i 25 ed i 35 
anni di età; il numero è la prima dimensione 
variabile a caratterizzare una struttura non 
chiusa, ma aperta e flessibile alle esigenze dei 
componenti. L'elemento principale accomunante 
è la costruzione di situazioni di reddito: tutti i 
componenti sono ufficialmente disoccupati 0 cas- 
saintegrati, anche se poi si è scoperto che la mag- 


gior parte di loro hanno abbandonato situazioni 
lavorative in cui non stavano più dentro: per 
mancanza di tempi e spazi in primo luogo, più 
che per la condizione economica sfavorevole. Il 
rapporto economico è per questi soggetti in secon- 
do piano rispetto alla qualità della vita in gene- 
rale: nel senso che per essi il denaro è certamente 
indispensabile, ma ha perso, si potrebbe dire, il 
ruolo di equivalente generale; centrale è invece la 
costruzione di dimensioni lavorative in cui il fat- 
tore denaro sia equivalente, equiparabile, con lo 
stesso peso della qualità dell'attività svolta e delle 
condizioni in cui essa si svolge. 

Il campo iniziale d'azione dell'attività lavorativa 
è stato quello della piccola edilizia: quindi dalle 
piccole riparazioni tipo pronto intervento alle 
ristrutturazioni, comunque sempre con dimen- 
sioni ristrette riguardo 1 tempi di attuazione, 
condizione necessaria data la totale illegalità, ma 
anche condizione favorevole contro la ripetitività 
e lo stress da lavoro. Parallelamente viene attrez- 
zata ed usata un’officina-laboratorio che funge 
sia da magazzino che da vero e proprio luogo di 
elaborazione e progettazione dei lavori da svolge- 
re, ma che diventa soprattutto tempolspazio di 
“spreco cosciente di sapere-lavoro”: si potrebbe 
anche dire una Bauhaus decostruita, in cui non 
si ricerca il nesso tra arte, tecnica e produzione, 
quanto invece si sperimentano l'uso della tecnolo- 
gia ed il campionamento di varie forme artisti- 
che per la rottura della costrizione a produrre in 
cambio di denaro. 

Il risultato di ciò è un'estrema flessibilità nella 
concezione dell'attività lavorativa: dai momenti 
in cui questa è ancora strettamente legata alla 
necessità di reddito in termini economici, ad 
altri momenti in cui essa è invece completamente 
riversata su progetti e costruzioni di eventi che 
caratterizzano le stesse forme di vita dei soggetti e 
dunque non economizzabili. 

A questo punto è comprensibile la denominazio- 
ne che questa esperienza si è data: le Officine 
Flex; flex come il flessibile, uno strumento estre- 
mamente duttile e sempre presente nell'attrezza- 
tura, utile per tagliare e molare qualsiasi mate- 
riale; ma flex ancora più come flessibilità in 
quanto carattere costitutivo; interna al gruppo, 
quindi la capacità di svolgere mansioni differenti 
da parte di ogni soggetto - anche se esistono saperi 
e capacità individuali più o meno sviluppate in 
campi specifici - e, alla base di ciò , la necessità 
dell'agire di concerto - altro carattere costitutivo 
- l’inevitabilità dell’affrontamento: collettivo di 
ogni progetto e di ogni problema che ne scaturi- 
sce. Eppoi la flessibilità del gruppo verso l'esterno, 
cioè la capacità di innescare e cogliere al volo 
meccanismi di cooperazione, senza soluzione di 
continuità tra l’attività lavorativa tout court e 
l’attività di “spreco”. 
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Crediamo che su questo punto occorra ampliare il discorso: noi 
non abbiamo mai visto il capitale come moloch che sovrasta e 
sovradetermina la realtà. Sappiamo piuttosto che esso è un insie- 
me di rapporti sociali ed economici che si solidificano attorno 
alle funzioni del profitto e del comando. In altre parole quando 
si parla di sussunzione reale la consideriamo come un insieme di 
meccanismi microfisici, come interconnessione tra macchine, 0 
meglio tra macchinazioni, le cui funzioni primarie sono appun- 
to il comando ed il profitto. Ciò è ben chiaro, nell’ambito 
dell'ampliamento della giornata lavorativa, per esempio rispetto 
a tutte le forme lavorative più legate alla creatività ed all'inge- 
gno individuali: queste attitudini non possono di fatto avere un 
orario, proprio in quanto attitudini; ma è proprio su di esse che 
agisce l'estensione del comando: il luogo comune del “non avere 
orario” tipico dei rappresentanti di commercio si estende alle 
nuove forme del lavoro intellettuale. La sussunzione reale è 
dunque resa possibile dal fatto che le capacità intellettive e lin- 
guistiche di ognuno di noi “hanno immediatamente - cioè senza 
mediazione alcuna - una dimensio- 
ne sociale e territoriale”. Proprio 
per questo la flessibilità e l’azione di 
concerto non sono meccanismi costrit- 
tivi, ma caratteri costitutivi dei sog- 
getti della cooperazione sociale, che le 
macchine capitalistiche tentano in 
ogni modo di mettere a comando per 
la produzione di profitto e per la 
riproduzione di sé stesse. Questo solo 
può spiegare l'immediatezza e la 
caratteristica di “sottrazione intra- 
prendente” che hanno esperienze come 
quella delle Officine Flex. 

Tornando ad esse, rispetto alla for- 
mazione ed al livello di istruzione: i 
soggetti attivi nelle Officine Flex pro- 
vengono da esperienze e gradi di sco- 
larizzazione diversissimi - da chi ha conseguito solo la licenza 
media inferiore a chi ha seguito corsi universitari, pur non arri- 
vando alla laurea - comunque esiste una dimensione di studio e 
di aggiornamento continui, legata ad attitudini individuali, 0 
di due 0 tre soggetti messi insieme, 0, in alcuni casi, di tutte le 
Officine al completo, connesse a soggetti esterni coinvolti in pro- 
getti specifici. Quindi una dimensione di “formazione perma- 
nente” che tende comunque non a forme autarchiche - del tipo: 
tutti sanno fare tutto - quanto allo sviluppo di “concatenamenti 
macchinici” di livelli di cooperazione. Un altro aspetto preso in 
considerazione è quello dell'orario della giornata lavorativa: in 
linea di massima le Officine Flex praticano una sua riduzione 
non rigida, legata da una parte alle esigenze di reddito dei sog- 
getti e dall'altra a quelle più strettamente lavorative - scadenze 
dei lavori, condizioni climatiche, ecc. -. Facendo una media si 
può valutare l’orario settimanale attorno alle trenta ore. 
Bisogna comunque tenere presente ciò che si diceva prima 
riguardo alla labilità della separazione tra lavoro ed altre atti- 
vità: la forma quindi è piuttosto quella del lavoro concentrato 
in periodi più o meno lunghi a cui seguono periodi di inattività 
o di attività non legate al reddito. Questa concentrazione del 
lavoro in periodi ristretti è legata anche al fatto che le Officine 
Flex sono dal punto di vista legale assolutamente invisibili: assi- 





milabili dunque alla categoria del lavoro nero, da cui la neces- 
sità di sottrarsi ad eventuali controlli. Ma su ciò occorre fare 
delle precisazioni, a partire dal fatto noto che il lavoro nero par- 
tecipa da tempo al processo di produzione capitalista e da esso è 
stato incoraggiato e costretto, costruendo situazioni di sfrutta- 
mento altissimo, con garanzie inesistenti. La situazione attuale 
è sicuramente più complessa: da una parte lo smantellamento di 
tutte le forme di garanzia del welfare, e dall'altra l’innalzamen- 
to vertiginoso dei contributi e delle tasse dovute nell’ambito del 
lavoro autonomo e della piccola imprenditoria hanno determi- 
nato l'apertura di queste sacche di lavoro nero, in cui però 
l’unica caratteristica comune col lavoro nero comandato è quella 
dell'illegalità e dell'invisibilità. La stessa illegalità ed invisibilità 
aprono lo spazio ed il tempo a forme di autogestione del quoti- 
diano, che non pretendono - e d'altronde non potrebbero - essere 
punti di riferimento generali, né tempilluoghi dell'affrontamen- 
to col nemico, quanto piuttosto linee di fuga, derive lungo le 
quali la sperimentazione di forme di cooperazione allargata 
insegue continuamente la tensione al 
rifiuto del lavoro comandato. 
Abbiamo tenuto come ultimo aspetto 
quello politico, in quanto i compo- 
nenti le Officine Flex non lo conside- 
rano né come l'attività principale - 
non “fanno politica”, anche se ricono- 
scono che molto di ciò che fanno è 
politico - né tantomeno come il discor- 
so, l’attività linguistica capace di rias- 
sumere tutte le altre. Alcuni dei sogget- 
ti delle Officine hanno avuto ed hanno 
tuttora tempilluoghi di interazione con 
spazi autogestiti e centri sociali del 
Veneto e oltre, ma la loro maniera di 
interagire con essi è sempre stata quella 
di cooperare dentro a progetti singolari, 
anche fortemente caratterizzati politica- 
mente, ma in cui si dessero gli spazi ed i tempi adeguati alla 
loro espressione autonoma. 
Contemporaneamente proprio la dimensione sociale e dispiegata 
sul territorio delle loro attività le ha fatte entrare in contatto 
con altre derive e linee di fuga, meno caratterizzate politica- 
mente, ma espressione diretta dei livelli di cooperazione del 
general intellect che tende a liberarsi dal lavoro comandato: 
produzione di materiale scritto in forma di riviste e giornali; 
produzione e diffusione di materiale video; costruzione e allesti- 
mento di eventilfeste come i rave e di mostre e rassegne. 
Una tensione particolare dunque alla produzione ed alla proli- 
ferazione di sensi differenti, più che alla sintesi politica. 
Un’attitudine alla costruzione di situazioni di cooperazione 
allargata in cui agiscono e comunicano entità flessibili, piuttosto 
che nuclei ristretti consolidati attorno a idee e pratiche identita- 
rie forti. Una navigazione tra le differenze analoga a quella 
ipertestuale, piuttosto che l'interpretazione razionale e conse- 
quenziale del testo scritto. 
Comunità flessibile e virtuale, piuttosto che tribù. 
Rizoma, piuttosto che albero. 
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Giorgio Agamben 


Si dice che i soprav- 
vissuti che tornava- 
no - e tornano - dai 
campi non avevano 
nulla da raccontare, 
che quanto più la 





loro testimonianza 
era autentica, tanto meno essi provava- 
no a comunicare ciò che avevano vissu- 
to. Come se essi stessi per primi fossero 
assaliti da un dubbio sulla realtà di ciò 
che era loro capitato, se non avessero, 
per caso, scambiato un incubo per un 
evento reale. Essi sapevano - e sanno - 
che ad Auschwitz ed a Omarska non 
erano diventati “più saggi, o più profon- 
di, né migliori, più umani o più benevo- 
li nei confronti dell’uomo”; ne erano 
usciti, invece, denudati, svuotati, diso- 
rientati. E parlarne, non ne avevano 
voglia. Fatte le debite distanze, questa 
sensazione di sospetto nei confronti 
della propria testimonianza vale, in 
qualche modo, anche per noi. Sembra 
che nulla, in ciò che abbiamo vissuto in 
questi anni, ci autorizzi a parlare. 


2. Il sospetto nei confronti delle pro- 
prie stesse parole si produce ogni volta 
che la distinzione fra il pubblico e il 
privato perde il suo senso. Che cosa 
hanno vissuto, infatti, gli abitanti dei 
campi? Un evento storico-politico 
(come - poniamo - un soldato che ha 
partecipato alla battaglia di Waterloo) 
o un'esperienza strettamente privata? 
Né una cosa né l’altra. Se era ebreo ad 
Auschwitz o donna bosniaca ad 
Omarska, è entrato nel campo non per 
una scelta politica, ma per quanto 
aveva di più privato ed incomunicabile: 
il suo sangue, il suo corpo biologico. 





Eppure proprio questi fungono ora da 
criteri politici decisivi. Il campo è, in 
questo senso, davvero il luogo inaugu- 
rale della modernità: il primo spazio in 
cui eventi pubblici e privati, vita politi- 
ca e vita biologica diventano rigorosa- 
mente indistinguibili. In quanto è stato 
reciso dalla comunità politica e ridotto 
a nuda vita (e, per di più, a una vita 
“che non merita di essere vissuta”), 
l’abitante del campo è, infatti, persona 
assolutamente privata. Eppure non c'è 
un solo istante in cui egli possa trovar 
rifugio nel privato e proprio questa 
indiscernibilità costituisce l’angoscia 
specifica del campo. 

Kafka è stato il primo a descrivere con 
precisione questo particolare genere di 
luoghi, che da allora ci è diventato per- 
fettamente familiare. Ciò che rende 
tanto inquietante e, insieme, comica, la 
vicenda di Joseph K. è che un evento 
pubblico per eccellenza - un processo - 
si presenta invece come un fatto assolu- 
tamente privato, in cui l’aula del tribu- 
nale confina con la camera da letto. 
Proprio questo fa del Processo un libro 
profetico. E non tanto - o non solo - 
per i campi. Che cosa abbiamo vissuto 
negli anni Ottanta? Una delirante, soli- 
taria vicenda privata o un momento 
decisivo nella storia italiana e planeta- 
ria, carico di eventi fino a scoppiare? È 
come se tutto ciò di cui abbiamo fatto 
esperienza in questi anni fosse caduto 
in una zona opaca di indifferenza, in 
cui tutto si confonde e diventa inintel- 
legibile. I fatti di Tangentopoli, ad 
esempio, sono eventi pubblici o privati? 
Confesso che non mi è chiaro. E se il 
terrorismo è stato veramente un 
momento importante della nostra 
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recente storia politica, com'è possibile 
che esso affiori alla coscienza solo attra- 
verso la vicenda interiore di alcuni 
individui, come pentimento, senso di 
colpa, conversione? A questo scivolare 
del pubblico nel privato fa riscontro il 
pubblicizzarsi spettacolare del privato: 
il cancro al seno della diva o la morte 
di Senna sono vicende pubbliche o per- 
sonali? E come toccare il corpo della 
porno-star, in cui non c'è un centime- 
tro che non sia pubblico? Eppure è da 
questa zona di indifferenza, in cui le 
azioni dell'esperienza umana vengono 
svendute, che dobbiamo oggi partire. E 
se chiamiamo campo questa zona 
opaca d’indiscernibilità, è ancora dal 
campo che dobbiamo allora partire. 
Esso è certamente la matrice nascosta 
dello spazio politico in cui viviamo. 


3. Forse tutto ciò era implicito nello 
stato di eccezione in cui abbiamo vissu- 
to e viviamo. Poiché che cos'è uno 
stato di eccezione, se cessiamo di inten- 
derlo metaforicamente e lo riconducia- 
mo al suo senso tecnico-giuridico? 
Quando si proclama lo stato di eccezio- 
ne, l'ordinamento giuridico normale 
viene sospeso e ciò che era lecito può 
diventare illecito e, viceversa, ciò che in 
tempi normali era delitto può essere 
giustificato e permesso. Nello stato di 
eccezione, la legge vige nel suo essere 
sospesa e i confini fra ciò che è dentro e 
ciò che è fuori, fra ciò che è legittimo e 
ciò che è illegittimo si cancellano. Il 
dentro e il fuori della legge si confon- 
dono. Per questo è importante sapere 
dove comincia e dove finisce l’emer- 
genza. Ma oggi, come sapete, lo stato 
di eccezione tende dovunque a diventa- 
re la regola. Qui in Italia abbiamo vis- 
suto per anni in un sistema politico che 
poteva sopravvivere solo richiamandosi 
incessantemente all'emergenza. In ogni 
ambito, la classe politica che ci gover- 
nava preferiva aspettare l'emergenza o, 
se necessario, perfino produrla, per 
potersi poi legittimare attraverso di 
essa. Vorrei chiedere a tutti noi che 
cos'è stato vivere nello stato d’eccezio- 
ne divenuto la regola. Che cosa è stato 
per voi, amici che venite dalla Croazia, 
dalla Bosnia, dalla Serbia, dove lo stato 
di eccezione è effettivo, si è fatto guerra 
e legge marziale, e che cosa è stato per 
noi in cui era larvato e virtuale. Che 
cosa ha significato per la nostra vita, 


poiché di questo, in ultima analisi, si 
trattava? 


4. La politica classica distingueva con 
chiarezza fra la z0é e il bios, fra la vita 
naturale e vita politica, fra l’uomo 
come semplice vivente, che aveva il suo 
luogo nella casa, e l’uomo come sogget- 
to politico, che aveva il suo luogo nella 
polis. Ebbene: di ciò noi non sappiamo 
più nulla. Noi non possiamo più 
distinguere fra zoé e bios, fra la nostra 
vita biologica di esseri viventi e la 
nostra esistenza politica, fra ciò che è 
incomunicabile e muto e ciò che è 
comunicabile e dicibile. Noi, come ha 
scritto una volta Foucault, siamo degli 
animali nella cui politica è in questione 
la nostra stessa vita di esseri viventi. 
Vivere nello stato di eccezione divenu- 
to regola è stato anche questo: che il 
nostro privato corpo biologico diven- 
tasse indistinguibile dal nostro corpo 
politico, che esperienze che un tempo 
si dicevano politiche fossero improvvi- 
samente confinate al nostro corpo bio- 
logico e esperienze private si presentas- 
sero di colpo fuori di noi come corpo 
politico. Abbiamo dovuto abituarci a 
pensare e a scrivere in questa confusio- 
ne di corpi e di luoghi, di esterno e di 
interno, di ciò che è muto e di ciò che 
ha parola, di ciò che è schiavo e di ciò 
che è libero, di ciò che è bisogno e di 
ciò che è desiderio. 


5. Ciò ha significato - perché non con- 
fessarlo? - fare esperienza di un’assoluta 
impotenza, urtarci ogni volta alla soli- 
tudine e al mutismo proprio là dove ci 
aspettavamo compagnia e parole. 
Abbiamo attraversato come potevamo 
quest'impotenza, mentre da ogni parte 
ci circondava il frastuono atroce dei 
media, che definiva il nuovo spazio 
politico planetario, dove l'eccezione era 
diventata la regola. Ma è a partire da 
questo terreno incerto, da questa zona 
opaca d’indistinzione che dobbiamo 
oggi ritrovare la via di un’altra politica, 
di un altro corpo, di un’altra parola. Io 
non vorrei partire da nessun altro 
luogo che questo. A questa indistinzio- 
ne di pubblico e di privato, di corpo 
biologico e di corpo politico, di zoé e di 
bios non mi sentirei più di rinunciare 
per nessuna ragione. È qui che devo 
ritrovare il mio spazio - qui, o in nes- 
sun altro luogo. 


6. Primo Levi ci ha mostrato che vi è 
oggi una vergogna di essere uomini, 
una vergogna da cui ciascuno di noi è 
stato in qualche modo insudiciato. Era 
- ed è ancora - la vergogna dei campi, 
che sia accaduto quello che non doveva 
accadere. Ma è una vergogna di questa 
specie, è stato detto, che proviamo oggi 
davanti ad una volgarità di pensiero 
troppo grande, davanti al volto dei 
mediocrati e dei conduttori televisivi, 
al sicuro sorriso degli “esperti” che pre- 
stano giovialmente le loro competenze 
al gioco politico dei potenti. Chiunque 
ha provato questa silenziosa vergogna 
di essere uomo ha reciso in sé ogni 
legame col potere politico in cui vive e 
ha iniziato un esodo di cui riesce appe- 
na ad intravedere la meta. Ma questo 
esodo non vorrebbe abbandonarlo per 
nessun motivo, perché esso gli pare più 
politico di una partecipazione svuotata 
di ogni senso. 


7. Vorrei finire parlando di nazioni e di 
popoli, poiché di questo - amici di 
Croazia, di Bosnia, di Serbia - sembra 
si tratti. Forster racconta che durante 
una delle conversazioni con Kavafys ad 
Alessandria, il poeta gli disse: “Voi 
Inglesi non potete capirci: noi Greci 
abbiamo fatto bancarotta tanto tempo 
fa”. Credo che una delle poche cose 
che si possono affermare con certezza è 
che, da allora, tutti i popoli d'Europa 
(e, forse, della terra) hanno fatto banca- 
rotta. Ciascun popolo ha avuto il suo 
modo particolare di far bancarotta, e 
certamente non è indifferente che per i 
tedeschi ciò abbia significato Auschwitz 
e il nazismo, per gli Spagnoli la guerra 
civile, per i francesi Vichy, per altri 
popoli i tranquilli e atroci anni 
Cinquanta, per i Serbi gli stupri di 
Omarska. In ultima analisi, però, deci- 
sivo è per noi soltanto il nuovo compi- 
to che questo fallimento ci ha lasciato 
in eredità. Forse non è nemmeno giu- 
sto definirlo un compito, visto che non 
c'è più alcun popolo che possa assu- 
merlo. Come direbbe oggi sorridendo 
il poeta alessandrino: “Ora, almeno, 
possiamo capirci, visto che anche voi 
avete fatto bancarotta”. 
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emocrazia: concet- 
to universale ormai 
atemporale e astori- 
co, valore indiscus- 
so, luogo comune, 
soldato di ogni 





causa, parola mer- 
cenaria. La si predilige formale o 
sostanziale, delegata o diretta, liscia o 
gasata, ma la sua pregnanza di valore è 
fuori discussione. La democrazia è 
attuale? Se continua a esserlo come tec- 
nica di potere, va messa in mora come 
valore. Spurgata dai suoi universi di 
valore, la democrazia va indagata nei 
suoi meccanismi di funzionamento, 
nelle sue regole procedurali, come tec- 
nica di potere e in particolare come tec- 
nica si assoggettamento che abbisogna 
della quiescenza delle masse. 


Che cos'è popolo? 

Democrazia combina due parole, 
popolo e potere, di per sé mercenarie, 
ambigue. Il demos ateniese era 
un'entità circoscrivibile, comprendeva 
parte della popolazione e ne escludeva 
altre, in particolare schiavi, donne e 
meteci cioè la maggioranza della popo- 
lazione. Non vi era coincidenza tra 
popolo e popolazione. Nelle democra- 
zie moderne, invece, la coincidenza tra 
popolo e popolazione viene scimmiot- 
tata. Il popolo coinciderebbe con la 
popolazione adulta dei singoli Stati, gli 
organi rappresentativi esprimerebbero 
la volontà generale. Volontà e rappre- 
sentazione costituirebbero un'unità. 
Ma tra popolo e popolazione corre 
l'abisso. La popolazione è l'insieme 
delle singolarità che non costituisce 
alcuna totalità politica, etnica, religiosa; 


anche rinchiusa in frontiere statuali, le 
deborda. La popolazione è oggetto di 
statistiche, numero numerabile, ma 
non può essere soggetto di Stato. Non 
si invoca la popolazione quando si 
pensa a un partito, a uno Stato, a una 
rivoluzione. Si invoca il popolo o, in 
alcune rivoluzioni, il proletariato. Ma 
cos'è il popolo? È tutt'altro; più preci- 
samente il popolo non è. Il popolo si 
inventa, si costruisce; lo inventa, lo 
costruisce un demiurgo che ha bisogno 
del popolo per essere tale. Un demiur- 
go che si trincera dietro la parola popo- 
lo o agita il volere del popolo, la sua 
forza, l’identità del popolo, la cultura e 
gli scopi ultimi del popolo, di quel 
popolo che ovviamente si incarna in 
lui, nelle sue parole. Il popolo è colui 
che parla di popolo, è il suo pensiero, 
la sua volontà, le sue ambizioni. Oltre 
chi parla, il popolo non esiste. Il popo- 
lo, anche quando è presente in più 
Stati, tende a inventarne uno. Il popolo 
è una totalità priva di singolarità. 
Mentre la popolazione rompe le barrie- 
re, il popolo ne crea in continuazione. 
Gli inventori di popoli, i suoi evocato- 
ri, non esitano a distruggere la popola- 
zione pur di salvare la propria creatura. 
In nome del popolo si condanna la 
popolazione. Il popolo ha bisogno di 
nemici per valorizzarsi. La popolazione 
è costituita anche da prostitute, barbo- 
ni, tossici; il popolo no: il popolo è 
costituito da eroi senza macchia e senza 
paura, da poeti e navigatori. 


Spettatori di parole 

Nelle democrazie, secondo Tocque- 
ville, il popolo deve esercitare in qual- 
che forma il potere. Ma qual è questo 
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tanto osannato potere del popolo? Il 
potere delle masse nelle democrazie è 
potere di osservare, di ascoltare, di par- 
lare di ciò che si osserva e che si ascolta. 
Oltre questo potere, nelle democrazie 
di ogni tempo, alla parzialità delle deci- 
sioni ha fatto da contraltare la totalità 
dell’assoggettamento. Da un'ipotesi 
falsa (tutti concorrono a decidere) si 
ottiene un risultato vero (tutti sono 
vincolati dalle decisioni prese). Si con- 
tinua a discutere sul legame tra demo- 
crazia e uguaglianza, libertà, imperiali- 
smo. C'è però concordanza sul legame, 
in Atene, tra tragedia e democrazia. La 
tragedia è organicamente legata alla 
democrazia; come nella tragedia, anche 
nella democrazia il popolo osserva lo 
spettacolo, simpatizza per questo o 
quell’attore, si commuove. Il popolo 
non crea lo spettacolo, ma lo rende 
possibile: non c’è spettacolo senza spet- 
tatore. Parimenti, il popolo non crea la 
democrazia, ma la rende possibile; 
senza la sua acquiescenza, senza il suo 
sguardo verso ciò che si decide, il mec- 
canismo di potere della democrazia 
non sarebbe possibile. Il popolo insom- 
ma deve tifare. Il popolo viene osanna- 
to prima di ogni competizione elettora- 
le, ma diventa popolo bue se tifa per 
un partito avverso, se le sue «decisioni» 
sono contrarie alle attese. Come a tea- 
tro: dagli spettatori ci si attende 
applausi; se arrivano fischi il pubblico è 
incompetente. Un episodio della storia 
di Atene è illuminante a tal proposito. 
Cleone fa votare all'Assemblea una 
delibera che prevede il massacro della 
popolazione adulta e la vendita come 
schiavi del resto degli abitanti di 
Mitilene, città che si era ribellata 
all’autorità di Atene. Il giorno dopo, 
l'Assemblea viene convocata per ridi- 
scutere lo stesso affare e Cleone, con- 
trariato, in pratica accusa il demos di 
essere spettatore di parole. Nelle parole 
di Cleone c'è il ruolo sostanziale che le 
masse giocano nelle democrazie. 
Spettatori di parole che invocati e osan- 
nati quando ossequiano leaders, dema- 
goghi e populisti vari, vengono biasi- 
mati quando, osservando lo spettacolo, 
non gradiscono. 


Videocrazia è democrazia. 

I democratici ferventi sono molto 
preoccupati. La partecipazione è ridot- 
ta a spettacolo, le opinioni sono indot- 


te dalle macchine di coazione del con- 
senso, dai vari imbonitori televisivi che 
manipolano l’informazione. Lo spazio 
sempre più pervasivo occupato dalla 
videocrazia oscurerebbe la democrazia. 
La televisione interattiva prossimo ven- 
turo non fa che aumentare le appren- 
sioni. Eppure la videocrazia è democra- 
zia allo stato puro. Il ruolo della televi- 
sione è simile a quello della tragedia 
greca. Nel mondo contemporaneo la 





televisione è il mezzo con cui la demo- 


crazia si sostanzia. Il ruolo del coro è 
sostituito dai sondaggi che intervengo- 
no ritmicamente a surrogare la parteci- 
pazione, a trasformare virtualmente i 
telecomandati in telecomandanti. Si 
può ovviare che il video è più volgare 
della tragedia, che la funzione estetica 
della tragedia è distante anni luce da 
quella televisiva, tutto vero e condivisi 
bile, ma il ruolo delle masse è sostan- 
zialmente identico: spettatori di parole. 
Nei sistemi democratici le masse non 
«contano», ma vengono contate perché 
varino una decisione che chi conta 
veramente ha già preso, o perché diri- 
mano la quaestio tra diversi apparati di 
potere. Le macchine della democrazia 
rappresentano il proprio diritto alla 
riproduzione e solo in seconda istanza 
la mediazione degli interessi. Il primo 
diritto del potere è quello di riprodursi, 
il primo dovere delle masse è farlo 
riprodurre. La rappresentanza non è 


che rappresentazione. La democrazia, 
checché se ne dica, è un sistema in cui 
non vengono intaccati gli interessi pre- 
valenti; questi, anzi, sono riconosciuti, 
legittimati, posti come ragion di Stato; 
la sovranità di questi interessi richiede 
acquiescenza o esclusione. L'invito 
pressante alla partecipazione è ipocrita. 
La partecipazione può essere diffusa, di 
massa, solo se avviene entro l’alveo 
dello spettacolo precostituito. Quando 
deborda, quando mette in discussione 
gli assetti di potere, deve essere inibita 
o annichilita. Quando la barriera di 
spettatori di parole viene superata, la 
democrazia espelle i suoi nemici, purga 
il popolo della popolazioné esuberante 
e rientra nel suo alveo. Ritornano alla 
mente le mitiche parole che Zeus rivol- 
ge a Ermes nel Protagora di Platone: 
“Poni come legge in mio nome che chi 
non sa partecipare del rispetto e della 
giustizia venga ucciso come un male 
della città”. 


Sinistra democrazia. 

In fisica, è complicato parlare di pieno 
e vuoto. Ma nella teoria e nella filosofia 
politica forse sì. In questi campi vengo- 
no spesso utilizzati termini che sembra 
alludano a dei concetti: il loro fascino 
sta tutto nell’illusione dell’allusione. 
Sembra che rimandino a dei concetti, 
invece sono forme cave il cui unico 
contenuto è la vuotezza. I contenitori 
vuoti aumentano in relazione propor- 
zionale alla loro assenza di contenuto. 
Occidente, modernità, capitalismo, 
democrazia sono tra i principali genera- 
li di un esercito di parole mercenarie 
che, prive di causa, servono più cause. 
Dette parole e le loro filiere vengono 
utilizzate senza ritener lecito domandar- 
si: che senso hanno, cosa significano? 
Questi 4 generali sono diversamente 
considerati dalle loro truppe: i primi tre 
sono da molti amati e altrettanto odiati. 
Ci sono, infatti, occidentalisti e antioc- 
cidentalisti, filocapitalisti e anticapitali- 
sti, modernisti e antimodernisti. Il quar- 
to generale, la democrazia, è invece 
amato da tutta la truppa. Ovviamente 
con accenti differenti: dietro un amore 
così totale, particolarmente a sinistra, ci 
sta il trucco o la magia. 

L’universo di valore che si cela dietro la 
parola democrazia è relativamente 
recente. Dalla battaglia di Cheronea, 
338 a.C., che segna l’eclisse dell’Atene 
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classica e della sua democrazia, la quie- 
scienza della democrazia dura fino 
all’età moderna. Dopo la rivoluzione 
francese si diffonde il virus della demo- 
crazia che attacca da Tocqueville a 
Stuart Mill a Marx e al quale anche le 
posizioni estreme, anarchici e nuova 
destra finiranno per capitolare. Sui 
distinguo è bene notare che essi utiliz- 
zano di norma come elemento retorico 
e paradossale le armi della dialettica 
hegeliana. Ciò che è reale non è ideale, 
ovvero c'è sempre un ideale di demo- 
crazia da contrapporre alla miseria della 
sua realtà. 


La posizione di Marx sulla democrazia. 

È noioso studiare la coerenza di un 
pensatore. Se poi il pensatore si chiama 
Marx, uno cioè che ha scritto ininter- 
rottamente per circa mezzo secolo, il 
tentativo di dimostrare la sua intima 
coerenza è certamente fuorviante. 
Tuttavia Rubel, in Marx critico del 
marxismo,! ha ragione da vendere 
nell’asserire che Marx ha mantenuto 
sempre una posizione democratica e 
che ha criticato fin dai primi scritti la 
concezione formale della democrazia 
ma per contrapporle un concetto 
espansivo, quello di democrazia-essen- 
za. AI di là della democrazia reale, 
Marx ha ritenuto che la democrazia 
fosse un valore il cui autentico compi- 
mento sarebbe avvenuto solo grazie alle 
lotte del proletariato. Con Marx inizia 
la contrapposizione tra un’idea di 
democrazia e la sua realtà, tra una 
democrazia ideale e una reale. Il comu- 
nismo marxiano, secondo l’interpreta- 
zione di Rubel, non sarebbe altro che la 
trasposizione del concetto di democra- 
zia-essenzà mutuato dalla lettura di 
Spinoza. Ora, la democrazia-essenza, 
non è altro che elemento accessorio per 
pregnare di valore un’idea e opporla al 
funzionamento concreto della demo- 
crazia. Una trasposizione ideale e con- 
cettuale che allude alla possibilità di 
superare i limiti della democrazia. 
Questo doppio binario, reale e ideale — 
che ricorda il ritornello della dialettica 
hegeliana reale-razionale — è il binario 
su cui sono deragliati tanti treni della 
teoria e della prassi di liberazione. Di 
fronte alle miserie dell’esistente, c'è 
sempre un altro da evocare; l'elemento 
linguisticamente accessorio diventa il 
piano privilegiato dell’azione e della 


teoria, ogni evento miserabilmente 
reale traversa il purgatorio oltre il quale 
è in attesa il suo gemello ideale. 
Trasferita sul piano storico, l’accesso- 
riamento della democrazia ha avuto 
risvolti inquietanti, si pensi alle demo- 
crazie popolari, e poco edificanti, si 
pensi alla democrazia proletaria. 
Sopravvivono, sinistri, altri accessori 
della democrazia: la democrazia diretta, 
quella reale, la democrazia radicalissima 
e, ultimo parto, quella extraparlamen- 
tare o non rappresentativa. 

La democrazia è sacramente impregna- 
ta di valore; lo si può dedurre non solo 
dalla retorica politica, ma anche dalla 
teoria. Castoriadis non esita a definirla 
auto-istituzione della collettività per la 
collettività. Le concezioni ingenue ed 
idealistiche della democrazia si basano 
su astrazioni teoriche completamente 
prive di riscontro storico. Se la demo- 
crazia viene intesa come tecnica di 
potere possono essere meglio compresi 
i suoi meccanismi di funzionamento, ci 
si può sganciare dall’appartenenza ai 
suoi valori nel tentativo di individuare 
la possibilità di prassi extrademocrati- 
che. Si scopre allora che la democrazia 
moderna risolve l’antinomia hobbessia- 
na tra Leviatan e Behemot, tra potere 
assoluto e anarchia, che la democrazia è 
l'attestato con il quale si sancisce che i 
conflitti di interesse nella sfera sociale 
possono non avere sbocco violento, che 
la democrazia simula la guerra, con i 
meccanismi del parlamento, e contem- 
poraneamente la rimuove, come ha ben 
visto Canetti. Inoltre che l'efficacia di 
questa rimozione comporta spesso 
l'effettuazione di politiche di guerra 
all’esterno. Il legame con l’imperiali- 
smo non è esclusivo delle democrazie, 
ma certo esse non solo non hanno 
interdetto ma hanno esaltato, da Atene 
agli Usa, questo binomio pace all’inter- 
no-guerra all’esterno. Tucidide, riferen- 
dosi al periodo aureo di Atene, affer- 
mava che nominalmente vigeva il pote- 
re del popolo, ma che il governo era 
saldo nel pugno di Pericle. Christian 
Meier considera le polis greche come 
oligarchie prive di oligarchi. Il potere 
delle masse nelle democrazie è potere 
di osservare, di ascoltare e di parlare. 


Crisi della democrazia? 


La crisi della democrazia viene spesso 
collegata a quella dello Stato-nazione. 


Crisi che avviene in concomitanza alla 
proliferazione di Stati e all'invenzione 
di altri suscettibili di divenirlo; è con- 
statata in modo ossessivo, a volte in 
modo preoccupante visto che in talune 
analisi sono impliciti alcuni pruriti 
nazionalisti. In ogni caso si analizza il 
carattere feticcio della crisi, non la tra- 
sformazione reale della macchina Stato. 
La proliferazione degli Stati avviene con 
il miraggio di avere accesso nel più breve 
tempo ad organismi sovranazionali, la 
cui funzione fondamentale è quella di 
dare regole stabili alle macro aree del 
pianeta. Ogni Stato che chiede accesso 
all'organismo sovranazionale firma una 
cambiale di impegno a seguire regole 
comuni. Il fatto che queste regole siano 
decise a Bruxelles anziché a Roma 
dovrebbe interessare solo i nazionalisti. 
C'è un elemento che insistentemente 
viene presentato da Lega, Berlusconi e 
C.: l’individuazione di limiti costitu- 
zionali delle politiche economiche. 
Indipendentemente dal fatto che questi 
limiti vengano fissati dalla costituzione 
formale, essi sono già inscritti nella 
costituzione materiale. 

Se gran parte dei soggetti politici con- 
dividono gli stessi paradigmi, l’esercizio 
del potere si tecnicizza, diventa profes- 
sionalizzazione di competenze nella 
sfera di interessi precostituiti e precon- 
divisi. La politica diventa tecnica. Le 
differenze che contano nel mercato 
della politica sono differenze retoriche, 
differenze di stile. Contano poco ideali 
e matrici politiche differenti. Tant'è 
che si è accentuata la promiscuità 
dell’azione politica delle destre e delle 
sinistre con responsabilità di governo, 
si pensi a Mitterand. La politica diven- 
ta amministrazione, il modello azienda- 
le prevale su quello politico, la politica 
scimmiotta l’amministrazione. Stabilito 
il quadro di riferimento, l'elemento 
necessario delle politiche regionali 
diventa di gran lunga prevalente rispet- 
to a quello degli interessi dei singoli 
soggetti. L’amministrazione si adegua 
all’economia e diventa tanto più forte 
quanto più è disposta a limitare la sua 
autonomia. Autonomia dell’ammini- 
strazione versus quella della politica. 
Contemporaneamente, si assiste alla 
priorità dell'economia sulle regole e 
sulle procedure della democrazia. Ogni 
procedura, ogni regola ha valore se è 
compatibile con il quadro di riferimen- 
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to, può essere accantonata o revocata in caso di emergenza. 
Vedi diritto d’asilo in Germania. I valori della democrazia si 
adattano alle procedure dell'economia. Non si tratta, dun- 
que, di crisi della democrazia; l’elemento ondivago è un suo 
aspetto intrinseco. 

La democrazia è l'involucro formale della società industriale? 
Esiste un rapporto di odio-amore tra democrazia e capitali 
smo, oggi più rivolto alla conciliazione, quasi alla coinciden- 
za. La democrazia continua a marciare riducendo la sua sfera 
di rappresentazione e aumentando quella di esclusione. 
L'esclusione degli immigrati non è che l'elemento più visibi- 
le, gli esclusi rischiano di abbarbicarsi in differenze aliene 
che disperatamente esplodono una tantum. Gli Usa sono un 
triste monito. 

La situazione attuale pone un problema; come funziona il 
meccanismo di espansione-restrizione della democrazia? 
Occorre evitare attentamente di confondere i piani, diversa- 
mente dislocati, delle libertà e della democrazia. La democra- 
zia, anche quella di massa e partecipativa, non esclude forti 
limitazioni delle libertà. Il potere delle maggioranze non è 
fondato sulla giustizia o sul pensiero 
che probabilmente la maggioranza 
sbaglia meno della minoranza, ma su 
un problema di auto legittimità del 
potere che viene estesa in relazione al 
consenso. Il consenso è il Dio della 
democrazia; governare in nome del 
popolo non è meno arbitrario che 
governare in nome di Dio. È il con- 
senso a legittimare il potere che si 
legittima con il consenso, non la giu- 
stizia o altro. Ogni arbitrio è possibile 
quando il primo, calamitare il consen- 
so, è compiuto. 

La democrazia tollera l’espansione delle 
libertà, ma non tutte le libertà sono 
compatibili con la democrazia; in parti- 
colare, non sono compatibili quelle 
libertà che mettono in discussione l’asset- 
to, pur democratico, dei poteri dello Stato. 
La democrazia è una tecnica di assoggettamento fondata 
su complessi meccanismi di inclusione e di esclusione. Il 
potere del popolo si basa su una nozione spuria, quella di 
popolo, che si estende o si restringe in considerazione di fat- 
tori diversi e complessi. La rappresentazione di questa entità 
spuria è per sua natura parziale, non esprime in alcun modo 
la volontà generale, di per sé inesprimibile. La democrazia è 
uno dei luoghi della necessità del potere. Il governo delle 
società contemporanee abbisogna di un apparato di cattura 
del consenso. Questo apparato si chiama democrazia. Il giu- 
ramento apocrifo degli aragonesi al loro re così recitava: 
“Noi che valiamo quanto te, ti dichiariamo nostro re e 
signore perché tu difenda i nostri fueros e le nostre libertà. 
Se non lo farai, ti negheremo questo onore”; Ogni democra- 
tico è convinto che sia — o possa essere — della stessa natura il 
potere che il “popolo” delega ai politici che hanno il compi- 
to di rappresentarlo. Sono convinti che sia la collettività a 
delegare un’individualità all'esercizio, per procura, di un 
potere la cui fonte rimane collettiva. La piramide va capovol- 












ta. Negli stati democratici, come in qualsiasi altro Stato, 
l’individualità del potere esercita il proprio diritto sulla col- 
lettività a cui viene delegato il compito nominale di nomina- 
re quel potere, di dargli un viso; il corpo c'è già. Il viso del 
potere non è insignificante, ma qualsiasi sia il viso esso rima- 
ne visualizzazione del potere; è il corpo del potere a disegna- 
re il viso di chi nominalmente deve esprimerlo molto più di 
quanto sia il viso ad informare il corpo del potere. Il giura- 
mento tra eletto e elettori dovrebbe avvenire secondo la 
seguente formula: “Io che valgo più di te, ti nomino mio 
elettore e mio popolo perchè tu accetti i miei fueros e le mie 
libertà. Se non lo farai, ti negheremo questo onore.” 


Movimenti e democrazia 
Questo Paese ha vissuto un decennio di grande estensione 
della democrazia di massa. AI di là delle regole e delle proce- 
dure della democrazia, la partecipazione e il protagonismo 
politico riuscirono ad estendersi in ogni anfratto della società 
italiana. Anche se spesso avveniva tramite espressioni di 
rifiuto degli strumenti della democrazia “borghese”, la parte- 
cipazione politica era diffusa, debordava 
abbondantemente dai meccanismi elet- 
torali ed estendeva a tutto il campo 
dell’impolitico la propria azione. La par- 
tecipazione di massa, il protagonismo di 
classe, hanno consentito che, accanto al 
potere centrale, fosse possibile l’esercizio dif- 
fuso di clementi di potere. Si è creato un 
modello in cui il conflitto, istituzionale ed 
extraistituzionale, era in grado di “contare”. 
La partecipazione politica non esulava 
dall'obiettivo della conquista del potere 
statuale. Obiettivo assai pernicioso che 
inocula nei movimenti e nelle rivoluzio- 
ni il gene della sclerosi, quel gene che 
trasforma ogni idea di liberazione in 
una solida catena. Tant'è che movimen- 
ti e organizzazioni extraparlamentari 
non si individuavano per disinteresse al 
potere statuale; erano forze e movimenti 
per i quali la macchina dello Stato dove- 
Va e poteva essere conquistata con mezzi 
rivoluzionari. Il giocattolo si rompe quando il conflitto rag- 
giunge il punto critico oltre il quale non esistono presuppo- 
sti di compatibilità con il sistema di produzione, con le 
strutture societarie. Si mette in discussione un sistema senza 
essere in grado di sostituirsi a esso, pur avendone la pretesa; 
il sistema non è in grado di tollerare un'espansione superiore 
delle libertà. Oltre una certa soglia di inglobamento, la 
democrazia deve escludere e reprimere. Le barriere della 
democrazia non tollerano di essere sollecitate oltre un certo 
limite. I conflitti si bloccano sulla soglia di democrazia stori- 
camente esprimibile. L'esperienza italiana dimostra che 
l'estensione delle libertà avviene in concomitanza con 
l’espressione di movimenti, di conflitti che sono esteriori al 
meccanismo della democrazia, che intervengono dal di fuori 
dei suoi meccanismi producendo le condizioni per la loro 
trasformazione. Il caso italiano dimostra che quando larghe 
masse, settori di classe, soggettività diffuse non intendono 
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partecipare allo spettacolo di parole, il meccanismo della 
democrazia inizia il suo moto a ritroso. 

Qual è il rapporto tra movimenti e democrazia? In Italia, i 
movimenti hanno straordinariamente esteso l’area della par- 
tecipazione politica a vaste masse. Ciò è semplicemente 
democrazia? Anche in questo campo si seguita a confondere 
i fenomeni. Il protagonismo politico, il conflitto esteriore 
alle istituzioni e quant'altro di quei movimenti, difficilmente 
possono essere inscritti in toto nell’alveo della democrazia. I 
meccanismi della democrazia semmai, a causa di quei movi- 
menti e al loro interno, hanno rivelato tutti i 
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zioni politiche democratiche 
hanno giocato su un doppio tavo- 
lo, quello dell’inclusione degli ele- 
menti più compatibili dei movi- 
menti, e quello dell’esclusione 
attraverso la repressione degli altri 
— e limiti estrinseci costituiti 
dall’apparato di cattura inverso: 
l’inglobamento di pratiche demo- 
cratiche radicali all’interno dei 
movimenti. Su questo piano non 
poteva che registrarsi un fallimento 
totale. I meccanismi di democrazia 
diretta scimmiottati dai movimenti 
hanno costituito l'aspetto più fallimenta- 
re di quell’esperienza. Tutto il potere all'assemblea, l’assem- 
blearismo perpetuo, avevano esplicitato il grande desiderio di 
discussione e di partecipazione collettiva, ma comportavano 
la perpetuazione dei meccanismi più perversi di potere in 
ambiti il cui unico esercizio di potere doveva essere quello di 
inibire la formazione di poteri. Nelle assemblee, nella ricerca 
di evitare il caos, si è prodotto un meccanismo di lotte, fazio- 
ni, mozioni il cui esito era per lo più scontato. Questi mec- 
canismi micidiali di “democrazia diretta” hanno costituito 
un tarlo costante dei movimenti’. Tanto più che per evitare 
. le deleghe o altri meccanismi della democrazia formale, i 
movimenti hanno sempre avuto dei leaders che con la demo- 
crazia avevano poco a che fare. Erano più monarchi che rap- 
presentanti, e naturalmente monarchi assoluti. Di tanto in 
tanto anche nei movimenti si producevano lotte dinastiche e 
se un re veniva ucciso, solitamente perché traditore o rifor- 
mista o accentratore, veniva sostituito con un altro ovvia- 
mente più accentratore del precedente. Le lotte di potere 
sono state sempre all’ordine del giorno nei movimenti e si 
sono sempre chiamate democrazia. D'altronde non c'è 
un’organizzazione, un partito della sinistra o rivoluzionario 
in cui i meccanismi della democrazia siano anche di una bri- 
ciola superiori a quelli “borghesi”. Se un’organizzazione o un 
movimento si dichiara antagonistico all’ordine esistente ma 
non riesce a darsi strutture diverse da quelle che combatte, le 
possibilità sono due: o il suo antagonismo è falso, o l’uso di 
mezzi simili a quelli del potere creano un potere parallelo 
con le stesse modalità di funzionamento. In una macchina di 
potere vi sono alcune regole necessarie e altre che corrispon- 
dono a interessi precisi. La funzione della macchina (le 
gerarchie interne, il leaderismo, l’assoggettamento) sono 
intrinseci a qualsiasi macchina organizzativa, ineriscono al 


collettivo anarchico come alla multinazionale; sono strumen- 
ti necessari che diventano superflui solo se si evita di costrui- 
re quel tipo di macchina. A qualsiasi livello li si analizza, i 
meccanismi di funzionamento del potere sono simili, il fasci- 
no per essi non diminuisce nelle classi subalterne; chi detiene 
un potere, anche il più irrisorio, mira a esaltarne la funzione 
pensando di esaltare così la propria soggettività. Se la demo- 
crazia ha costituito il tarlo dei movimenti, l’organizzazione 
ne ha sancito l’incarognimento. Quando gli avvoltoi 
dell’organizzazione cominciano a posarsi sui movimenti vuol 
dire che questi hanno concluso il loro moto trasformativo. 
Le organizzazione pretendono di avere la 
funzione di estetisti e invece fanno il 
mestiere di becchini. La funzione di 
estetisti: quando i movimenti sono 
all’apice della loro bellezza, ci si comin- 
cia a preoccupare delle rughe che inevi- 
tabilmente compariranno in quel 
magnifico corpo; le organizzazioni pen- 
sano di prevenire le rughe non ancora 
comparse: inizia così il decorso di 
malattia terminale dei movimenti. Che 
comunque morirebbero. I movimenti 
sono belli come le farfalle, hanno la loro 
durata, appaiono nella loro folgorante 
bellezza e con la loro irrefrenabile 
capacità trasformativa. Ma come le 
farfalle, se vengono imbalsamati non sono più in grado di 
volare. I movimenti non muoiono a causa delle organizzazio- 
ni, ma sono inibiti, infastiditi da esse. Quando i movimenti 
sono in decadenza, al pasto funebre intervengono le organiz- 
zazioni che, dopo averli corteggiati senza capirli, finalmente 
si impossessano della loro morte. I movimenti estendono al 
massimo possibile la democrazia, ne evidenziano gli insupe- 
rabili limiti e sono corrosi da essa. Anche questa parola, 
movimento, va vagliata attentamente. Spesso si fa diventare 
legge un’eccezione; per molto tempo le regole del ‘17 russo 
(crisi-guerra-rivoluzione) sono state pensate come leggi della 
storia, invece la rivoluzione russa è stata un’eccezione. Anche 
il movimento italiano è stata un’eccezione inscritta in 
un’altra eccezione storica internazionale, quella del ‘68. 
L’eccezione conferma la regola; tentare di ragionare sempre 
al contrario, fare di un’eccezione la regola necessaria, porta 
ovviamente fuori pista. Le cose procedono non sempre in 
corrispondenza dei desideri. Scoperto da tempo che non esi- 
ste una linea continua e crescente chiamata progresso, occor- 
re capire che non obbligatoriamente — ma solo eccezional- 
mente — le trasformazioni sono opera dei movimenti e che le 
trasformazioni non per forza devono essere rivoluzionarie, 
posto che si abbia idea di cosa voglia dire trasformazione 
rivoluzionaria. Queste trasformazioni senza movimenti, que- 
sta controrivoluzione strisciante in Italia è iniziata il 12 
marzo 1977, ma qualcuno per rendersene conto ha dovuto 
attendere il governo Berlusconi. Colpa della pubblicità? 
Probabile, a condizione di: sapere che la pubblicità non fa 
altro che mobilitare un esercito di riservisti. In ogni evento 
storico c'è un elemento necessario e uno determinato 
dall’interesse, che è cioè soggettivo, arbitrario. 
Ci sono periodi storici nei quali le istituzioni sono molto più 


DeriveApprodi 














arretrate rispetto al corpo sociale, altri 
nei quali, viceversa, le istituzioni sono 
una barriera che impedisce al corpo 
sociale di esprimersi in tutta la sua gret- 
tezza. Oggi è così. 


Diretta democrazia 

Nella filosofia politica dell’ultimo seco- 
lo c'è stato un gran disquisire su demo- 
crazia rappresentativa e democrazia 
diretta, autonomia ed eteronimia, alie- 
nazione e autenticità. Il modello della 
democrazia diretta, mitologicamente ed 
erroneamente basato sulla polis greca, 
fonda anche i suoi presupposti sul 
modello autogestionario e comunitario. 
È un modello intriso di elementi reli- 
giosi e ideologici, comprendenti il 
marxismo e l’anarchismo. Il modello 
della democrazia diretta, sbandierato 
da sempre ma mai palesato concreta- 
mente, esprime la critica alla democra- 
zia reale, il desiderio di estendere i suoi 
istituti fino a immaginare una società 
della massima partecipazione e della 
corrispondenza più prossima tra rap- 
presentanti e rappresentati. Nel concre- 
to, la democrazia diretta non è mai 
andata oltre il burocratese (organismi e 
rappresentanti rotabili o rinnovabili, 
cariche le meno durature possibili, 
decisioni assembleari, tutte misure atte 
a scongiurare feticisticamente il proble- 
ma della rappresentanza, non altrimen- 
ti superabile). La democrazia diretta 
allude utopicamente a una società in 
cui tutti partecipano alla vita politica e 
la politica sia espressione della volontà 
generale, mito questo che prevede l’esi- 
stenza di una società organica in cui 
tutti sono rappresentati e rappresentan- 
ti contemporaneamente. Questo 
modello ha mai espresso veramente 
un'alternativa alla democrazia rappre- 
sentativa? Il piano procedurale — rota- 
zione dei rappresentanti, revocabilità in 
qualsiasi momento, rifiuto della delega 
— è consistito in meccanismi parossisti- 
ci che hanno favorito una lotta perma- 
nente per la rappresentanza, mentre 
avrebbero dovuto evitarne i problemi, 
sono stati forieri di leaderismo, a volte 
di vero e proprio culto della persona- 
lità. Le pratiche della democrazia diret- 
ta sono state burocratiche e noiose 
almeno quanto quelle della democrazia 
rappresentativa. Hanno funzionato, e 
in maniera distorta, solo in piccoli 
gruppi. Meccanismi burocratici della 


democrazia diretta sono introdotti o lo 
saranno nel funzionamento della 
democrazia rappresentativa. Sono quei 
meccanismi, quelle regole che limitano 
il protrarsi pluridecennale di identiche 
figure di potere. Sono i meccanismi che 
scongiurano la figura del monarca. 
Attraverso la sostituzione del viso del 
potere si maschera la sua continuità. Si 
crede ancora che sia il monarca ad 
assorbire potere, mentre è sempre il 
potere che assorbe il monarca, almeno 
da quando lo Stato è diventato elemen- 
to impersonale. Niente esclude, come 
qualcuno paventa o ipotizza in senso 
utopico, che sia possibile una consulta- 
zione perenne di tutta la cittadinanza 
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ecc. tramite i mezzi elettronici oggi a 
disposizione. Niente esclude che sia 
possibile un modello interattivo simile 
a quello della nuova frontiera televisiva, 
che tutti i cittadini possano formulare 
proposte legislative senza passare neces- 
sariamente dal parlamento, e metterle 
ai voti in tempo reale. Tutti legislatori, 
modello che andrebbe oltre il tutti elet- 
tori e tutti eleggibili. Ma ciò comporte- 
rebbe un grado superiore di libertà? 
Non è il caso di esserne sicuri, anzi la 
preoccupazione è d’obbligo. La demo- 
crazia diretta presuppone una società 
organica, non risolve in alcun modo lo 
scarto tra vita pubblica e vita privata. 
Piuttosto che immaginare una mitopia 
sotto forma di un pullulare di condo- 
mini, si può pensare a uno spazio, epo- 
calmente nuovo di forme di esocrazia, 


di potere esteriore ai meccanismi della 
rappresentanza, alle tecniche della 
democrazia. Esocrazia significa esterio- 
rità ai poteri dello Stato, esteriorità ai 
meccanismi della rappresentazione-rap- 
presentanza, rifiuto di divenire ciò che 
si è stati: spettatori di parole. Esocrazia 
non indica semplicemente il rifiuto di 
essere rappresentati. Occorre invece 
pensare alla costruzione di luoghi di 
esteriorità al potere. Esteriorità al pote- 
re che, anziché diventare richiesta di 
cooptazione o progetto di sostituzione, 
metta in discussione radicalmente e 
costantemente i principi ed i meccani- 
smi su cui si reggono i poteri. Esocrazia 
come linea di fuga dal potere del popo- 
lo, dalla democrazia. Esocrazia come 
arte di creare senza dover rappresenta- 
re. Esocrazia come produzione di eso- 
topie, di luoghi dell’esteriorità, luoghi 
in cui, parafrasando Marx, la condizio- 
ne di straniero sia la vera cittadinanza. 
Il potere si nutre di regole e di sguardi. 
Il potere delle regole si autoalimenta 
finché il potere, come dice Deleuze, 
che non vede e non parla, fa vedere e fa 
parlare. Il potere del di dentro, l’endo- 
crazia, costruisce ogni macchina per 
attrarre lo sguardo. La democrazia è 
una macchina di regole endocratica. 
L’esocrazia, la forza del di fuori, non 
demonizza né le regole né gli sguardi, 
ma si dà come regola quella di posare il 
suo sguardo altrove. 

Negli spazi striati della democrazia di 
massa si vanno costruendo fitte barriere 
al di là delle quali relegare il disagio, 
l’insicurezza sociale, il desiderio di tra- 
sformazione. Ma ogni barriera è desti- 
nata a crollare della propria pochezza, 
della propria insulsaggine. Più vengono 
esclusi, più i barbari si assiepano alle 
frontiere rendendo inutile la muraglia 
cinese che gli si contrappone. 


NOTE 


(1)M.Rubel, Marx critico del marxismo, 
Cappelli, Bologna, 1981. 
(2)J.H.Shennan, Le origini dello stato 
moderno, pag. 73, il Mulino 1976. 

(3)Su questo problema, molto acute sono le 
considerazioni che fa Luca Nobile nel 
numero 3/4 di Derive Approdi. 
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I mondo non è com- 
plice della nostra 
conoscenza; non esi- 
ste una provvidenza 
prediscorsiva che lo 
disponga a nostro 
favore 





Michel Foucault 


La quarta di copertina del numero 
tre/quattro di questa rivista annuncia 
che “un lungo periodo di distruzione 
delle intelligenze collettive volge al ter- 
mine e nelle metropoli sta emergendo 
una nuova percezione del presente”. Lo 
stesso enunciato si trovava già sulla 
copertina di un precedente numero 
(uno), preceduto però da un “è possibi- 
le pensare che...” (“un lungo periodo” 
ecc.) ma, come vuole la sintassi, 
nell’enunciato del numero tre/quattro, 
il modo dei verbi passava dal congiun- 
tivo (“stia volgendo al termine”, “stia 
emergendo”) all’indicativo. Nel volgere 
di alcuni mesi “colui che parla” (che 
importa chi è?) è passato dalla dubbiosa 
affermazione di una possibilità alla 
perentoria indicazione di ciò che ritiene 
uno stato di fatto. 

Che cosa ha trasformato il suo presen- 
timento in certezza? Lungi dall’essere il 
risultato di una pratica di accertamen- 
to, il mutamento nell’enunciato segnala 
un mutamento di atteggiamento. 
“Colui che parla” non è tanto bisogno- 
so di certezze ma proprio ed esattamen- 
te di questo passaggio dall’enunciazione 
della possibilità a quella della certezza, 
costituente elementare di un’autorefe- 
renzialità che ambisce a rappresentarsi 
come soggettività: perché possa sentirsi 


non neutralizzata dal processo in corso, 
che avverte come sovradeterminato da 
una strategia tendente a distruggere le 
intelligenze collettive, essa ha bisogno 
di affermare che questo processo “volge 
al termine” e la concomitanza di questo 
passaggio con il sorgere di una “nuova 
percezione del presente”. 

Non di un enunciato analitico, dun- 
que, si tratta: esso sgorga dal bisogno di 
affermare la propria presenza alla 
Storia, di collocarsi nel processo storico 
determinato ed esprime l'ambizione di 
non vedere negata e annullata la pro- 
pria identità. Procedendo in questo 
modo, la rilevazione della radicalità e 
distruttività dell’offensiva capitalistica, 
della parzialità della strategia scientifica 
messa in atto nel suo sistema produtti- 
vo, viene in qualche modo neutralizza- 
ta e non risulta chiaro che quella 
“distruzione di intelligenze collettive”, 
non è riducibile alla scomparsa della 
soggettività proletaria insubordinata 
che aveva radicato le sue pratiche in un 
rapporto di autonomizzazione e di este- 
riorità di fronte al capitale e alla totalità 
sociale. Essa è l’effetto di “un'impresa 
gigantesca di rimodellazione del capita- 
lismo” (Guattari), che ha visto la modi- 
ficazione delle modalità dell’espropria- 
zione capitalistica e il cui senso non 
può essere definito soltanto in base alla 
trasformazione tecnica giacché le nuove 
tecnologie, la nuova macchina tecnica, 
viene a funzionare entro una macchina 
sociale articolata su una diversa assio- 
matica e su nuovi codici, caratterizzata 
da nuovi principi di organizzazione e di 
gerarchia e rispetto alla quale l’“intelli- 
genza collettiva” stenta a ridefinire la 
propria posizione mentre, dall’altra 
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parte, il tipo di segmentazione sociale e 
di connessioni tra segmenti che si è 
prodotto nella trasformazione qualitati- 
va del rapporto sociale resta ancora lar- 
gamente da indagare. 

Si può, certo, soprassedere su tutto 
questo, e ripiegare su una posizione di 
esternità ribadendo la continuità storica 
della costituzione antagonistica del rap- 
porto capitalistico; ma è chiaro che il 
modello di comando ottenuto attraver- 
so operazioni di decentramento della 
sfera del lavoro rispetto al processo 
complessivo di riproduzione del rap- 
porto capitalistico stesso, attraverso 
l'amplificazione della sfera della media- 
zione e la frantumazione del piano 
della cooperazione sociale rispetto 
all’omogeneità dei suoi precedenti 
modelli, non può essere compreso iso- 
lando e astraendo una delle sue forme 
composte (sia esso il lavoro immateriale 
o la nuova imprenditorialità). 
Quest’astrazione e questo isolamento 
servono soltanto a esorcizzare la realtà 
macchinica della sussunzione e a rifor- 
mulare una posizione di coscienza ester- 
na ai processi, nella quale si enuncia 
l’esistenza di una forza produttrice 
sociale — senza rendere conto dei siste- 
mi di regole immanenti ai regimi di 
asservimento e di assoggettamento in 
cui “la produttività” si esercita — e si 
affermano potenzialità che trascendono 
l'ordine esistente. Attraverso l’ipostatiz- 
zazione di un soggetto che — laddove 
assiste all’unificazione delle funzioni 
del linguaggio e quelle della produzio- 
ne — esprime la costituzione antagoni- 
stica del lavoro e fonda la sua capacità 
di decidere una diversa modalità di 
disporre della “generale ricchezza 
umana”, quando non ci si limiterà a 
predicare un uso “autovalorizzante” 
della nuova macchina tecnica si potrà 
approdare a una sorta di apologia delle 
forze produttive fondata sulla presun- 
zione di decifrarne la tendenza più 
segreta. Il principio di fondo sarà quel- 
lo di intravedere, entro una data confi- 
gurazione dei poteri, elementi di sov- 
versione dai quali l’autoinganno deri- 
vante dall’immedesimazione nella sus- 
sunzione non deve distogliere. E questo 
è quanto basta a costituire una tecnolo- 
gia del sé, un sistema di governo delle 
conoscenze, di amministrazione delle 
percezioni, finalizzato al mantenimen- 
to, a fronte delle tecnologie del domi- 


nio e del comando, di una rivolta esi- 
stenziale contro i modelli di identifica- 
zione dominanti. 

Ciò a cui, tuttavia, per questa via non 
si potrà approdare, è un movimento di 
enunciazione collettiva che esprima la 
sua conoscenza della macchina sociale, 
dell’organizzazione dei segmenti che la 
compongono. 

Le più importanti acquisizioni teoriche 
della seconda metà degli anni ‘70, quel- 
le che si fanno risalire ai concetti di 
microfisica dei poteri, di micropolitica, di 
pragmatica generalizzata (in breve, di 
quella galassia teorica che è messa in 
movimento da Foucault, Deleuze e 
Guattari proprio per rimuovere 
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l’impasse storica) non diventano prassi 
di conoscenza, modello di un’analitica. 
Svolgono tutt'al più funzione vicarian- 
te in operazioni di lettura-esaltazione 
della “microconflittualità” entro le 
quali quest’ultima viene trattata o 
come momento di “anticipazione” di 
un futuro conflitto sociale generalizzato 
o, in una semplice “riclassificazione” 
confortata dalla riproposizione di un 
noto brano de La volontà di sapere di 
Foucault, come estrinsecazione del 
“potere di resistenza” — espressione 
quest’ultima che, fuori dal contesto 
dell’analitica dei poteri, non produce 
nuovi effetti di conoscenza ma soltanto 
un nuovo modello di globalizzazione 
concettuale di ciò di cui, invece, 
dovebbe esser fatta risaltare la partico- 
larità. Oppure interviene un atteggia- 
mento di tipo ermeneutico che produce 
un nuovo effetto di totalizzazione: si 
parte dal postulato dell’onnipervasività 
e dell’onnicomprensività del potere (un 


postulato che non è soltanto estraneo a 
questo asse teorico, ma esattamente 
opposto alla sua ambizione di riconfi- 
gurare complessivamente l’analitica 
sociale insistendo sui concetti di molte- 
plicità, proliferazione, singolarità, este- 
riorità) per pregiudicare come inade- 
guato ogni tentativo di conoscenza 
della complessità sociale, cosicché dalla 
microfisica del potere si sortisce in una 
posizione di debolezza del pensiero, di 
sfiducia nei confronti dei propri mezzi 
autonomi. 

Mario Perniola in Che cosè il neobaroc- 
co filosofico? facendo riferimento a 
Difendere la società, titolo del corso 
tenuto da Foucault nell’anno accade- 
mico 1975-76 al Collége de France, fa 
l'importante affermazione che esso 
“presenta una straordinaria attualità, 
perché fornisce con quindici anni di 
anticipo la spiegazione teorica della 
guerra del Golfo Persico (ma non + 
ovviamente — la sua legittimazione)”. 
Poi riporta sommariamente le tesi fou- 
caultiane e conclude: “Delegittimando 
la filosofia e il diritto, il discorso 
moderno della guerra mira alla indivi- 
duazione di un nucleo bellicoso che 
non è naturale, né giuridico, né econo- 
mico; esso oppone alla figura del buon 
selvaggio, protagonista del contratto 
sociale, quella del barbaro, protagonista 
dell’invasione e del saccheggio. 
Secondo Foucault il discorso moderno 
della guerra continua nei nazionalismi 
del XIX secolo e nel razzismo di stato 
del XX secolo, approdando alle biopo- 
litiche totalitarie del nazismo e delle 
burocrazie dell'Est”. Dopo aver sortito 
questo “prestito” Perniola ne deriva le 
seguenti affermazioni: “La teoria razzi 
sta del potere ha trovato il suo compi- 
mento nella guerra del Golfo Persico: 
l’invasione del Kuwait da parte di 
Saddam Hussein e il “colpo di mondo” 
degli USA sono stati sostenuti e accom- 
pagnati da discorsi che hanno categori- 
camente escluso la dimensione della 
neutralità, dell’equidistanza, del non- 
allineamento, della non belligeranza. 
[...] Sotto questo aspetto la guerra del 
Golfo Persico è stata il punto di arrivo 
del progetto da lungo tempo coltivato 
dalla modernità e dalla sua appendice 
parassitaria, la postmodernità: la sop- 
pressione del modello giuridico filoso- 
fico dell’età antica e barocca”. Perniola 
ne fa derivare una sua adesione alle 
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“tesi sostenute da Alain Badiou nel suo 
Manifesto per la filosofia che può essere 
considerato un vero e proprio program- 
ma del neobarocco filosofico: la sua stra- 
tegia fondamentale è quella di ricreare 
uno spazio comune, o come egli dice, 
una genericità dell’essere molteplice nel 
quale il destino del singolo appaia di 
nuovo inseparabile dalle vicende della 
collettività, dai pensieri, dalle azioni e 
dai sentimenti degli altri”. 

Qui la carica di demolizione delle evi- 
denze che alimenta il discorso foucaul- 
tiano è oggetto di un “prestito filosofi- 
co” a una procedura di enunciazione 
che continua a fondarsi su globalizza- 
zioni: in conclusione al saggio, infatti, 
si afferma che “si impone con assoluta 
urgenza (...) la riflessione sul rapporto 
tra l'Occidente e il resto del 
mondo”.! Ma bisognerebbe co- 
minciare un po’ a “filosofare ‘I “>” 
martello” su categorie generaliz- 
zanti come “Occidente”, “resto del 
mondo” — che sono costitutive 
della strategia discorsiva degli 
uomini di Stato — e utilizzando le 
quali non si può approdare che ad 
affermazioni quale quella che defi- 
nisce la guerra del Golfo Persico 
“punto di arrivo”, “compimento”, 
del “progetto che la modernità 
coltiva da lungo tempo”: vi si vede 
affiorare un teleologismo che obbliga 
alla posizione di spettatori cui non 
resta che riprendere “la distinzione 
antica tra barbarie e ospitalità”, indice 
di un culturalismo di tono antiquario 
che si pretende come insorgenza di un 
sapere assoggettato. 

È importante ricordare che al centro di 
questo asse teorico è la questione del 
rapporto tra pensiero filosofico e pen- 
siero non filosofico, tra la teoria e le 
pratiche sociali, tra il piano della pro- 
duzione del concetto e il piano della 
produzione sociale. La fecondità degli 
autori non può essere attinta piena- 
mente nella molteplicità dei commenti, 
nella creazione di un discorso sull’auto- 
re, operazioni certo utili a comprendere 
quali realtà un autore faccia affiorare, il 
modo in cui contribuisca alla compren- 
sione teoretica dell’oggi, ma che si atte- 
stano sul compito (e il limite) che 
Foucault individuava come proprio 
della filosofia contemporanea: quel 
“rendere conto dei massacri” che si 
esprime soltanto a storicizzazione avve- 


nuta. È invece l’analitica del presente, 
la storia dell’oggi, il campo su cui veri- 
ficare la loro fecondità. 

C'è però un limite di fondo anche 
nell’atteggiamento di chi giura di attin- 
gervi come ad una “cassetta degli attrez- 
zi”: se il limite che si esprime nei “presti 
ti teorici” può essere definito come un 
eccesso di “globalismo” (coll’enfatizzare 
categorie analitiche quali 4i0-politica o 
nomadismo per farle giocare nell’inter- 
pretazione della contemporaneità), il 
limite di un uso “a mo’ di grimaldello” 
si esprime nell’eccesso di “localismo” 
nell’analisi, per esempio, delle funzioni 
del controllo sociale. 


Il volume curato dal Gruppo di studio 
“Michel Foucault” del Centro Sociale 
Autogestito Godzilla di Livorno, che, 
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sotto il titolo La società punitiva, oltre 
alla traduzione del Resumé dell’omoni- 
mo corso foucaultiano al College de 
France (1972-1973), raccoglie una serie 
di interventi, tra i quali gli Appunti 
sulle comunità di recupero per tossicodi- 
pendenti (di Enzo Favero e Andrea 
Grillo) spiccano per il modo in cui, 
analizzando le disposizioni legislative 
che regolamentano, a norma della legge 
162-90 (Jervolino-Vassalli), l’entrata 
nell’albo degli Enti che gestiscono 
strutture per la riabilitazione e il reinse- 
rimento sociale dei tossicodipendenti, 
riescono a registrare alcune modifica- 
zioni del meccanismo punitivo che in 
questo nuovo luogo di sorveglianza — 
che annette uno specifico modo di pro- 
duzione del sapere: il “programma di 
recupero” — viene ad essere attivato, in 
funzione di una “progressiva dispersio- 
ne del circuito carcerario sul territorio”, 
strettamente relata “al modo di produ- 
zione affermatosi in questi anni e alle 
esigenze del mercato del lavoro negli 
anni ’90”. Ma poi gli Appunti conclu- 


dono affermando l’urgenza di “una 
battaglia per l’abrogazione della legge 
162/90 e contro il proibizionismo delle 
droghe in generale”. Qui si vede in 
gioco “l'eccesso di localismo”: non che 
la questione delle droghe sia locale — 
anzi, in essa più che in altre “questioni 
sociali” sono evidenti le “strategie mon- 
diali” —, ma è il modo in cui viene 
posta che tende a “localizzarla”, a farne 
l'oggetto di una battaglia specifica: il 
“sapere delle lotte” diviene immediata- 
mente “sapere per le lotte”. 

La questione è che il regime che si eser- 
cita sul corpo e sull’anima del tossico- 
dipendente chiama in causa l’intero 
nesso proibizionismo-punitività che 
trova nella Guerra del Golfo la sua 
massima, finora, messa in atto. 

Eventi “globali” e “locali” non 
sono disposti tra loro in rappor- 
to causale, ma rimandano a una 
disposizione stratificata di piani 
di cui occorre chiarire le interdi- 
pendenze come le differenze, le 
generalità e le singolarità. Sia 
alla tendenza globalizzante che a 
quella localistica sfugge dunque 
la stratificazione — ciò che è 
preso in mezzo fra il polo 
Schwarzkopf e il polo Muccioli, 
tra polizia internazionale e poli- 
zia dell'anima, l’intera serie dei 
tribunali comunicanti che è immanen- 
te alle condizioni dell’agire contempo- 
raneo e in presenza dei quali si svolge 
l’esistenza. La Guerra del Golfo è un 
evento che ha modificato completa- 
mente i poteri dello Stato-nazione; da 
una parte essa è avvenuta lungo la serie 
di procedure che ha portato alla costi- 
tuzione di organismi sovranazionali che 
tendono a ridurre la sfera di legittimità 
dello Stato nazionale stesso; dall’altra 
essa ha aperto un “nuovo tavolo” sul 
quale si giocano le trattative nelle stra- 
tegie mondiali; ma non è meno vero 
che, sul piano interno, le polizie riven- 
dicano una sorta di mandato sui generis 
che legittimi in permanenza pratiche 
da stato di eccezione, mentre anche 
altri segmenti di potere tentano lo stile 
poliziesco e magari entrano in conflitto 
con la Polizia (se Muccioli pretende di 
giustificare quello che fa con lo “stato 
d’eccezione”, il caso Formentini- 
Leoncavallo ha evidenziato l’esistenza 
di una contesa su chi, tra i diversi appa- 
rati di potere che si esercitano su un 
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certo territorio, possa decretare lo stato d’eccezione). 
Assistiamo quindi a due serie di effetti relati all’irruzione di 
un medesimo evento: l’una che vede l'emergenza di una 
nuova e più articolata macchina di guerra, che definisce 
nuovi rapporti di esteriorità rispetto agli apparati di Stato — 
una struttura che “doppia lo Stato”; l’altra che tende a otte- 
nere, su un analogo piano discorsivo, lo stesso effetto di rad- 
doppiamento negli ambiti immediati delle politiche di 
governo delle risorse, degli uomini, della ricchezza, delle 
popolazioni, per così dire, sul piano interno. 

Queste stratificazioni devono 
costituire l'oggetto di un analitica 
segmentale dei poteri — che, benin- 
teso, non deve essere sviluppata 
soltanto in relazione al segmento 
polizia e al nesso proibizionismo- 
punitività, ma potrebbe di volta 
in volta tematizzarne altri quali 
l'Impresa, la Formazione, la 
Sanità, l’Informazione, la Co- 
municazione — per individuare i nessi e 
gli adattamenti reciproci, le contiguità, 

le differenze, le modificazioni, le correnti di reddito corri- 
spondenti alle operazioni di modifica dei codici, utilizzando 
di volta in volta i rilievi che possono venire tanto da indagini 
svolte direttamente sul territorio quanto da approcci che 
combinino diversi saperi tecnici. 

L’intelligenza collettiva potrebbe così trovare applicazione 
pragmatica in una impresa di conoscenza: cartografare il con- 
catenamento macchinico sociale nei suoi vari nessi, tracciare 
le linee di forza che attraversano i diversi apparati, registrare 
l'insorgenza di nuovi blocchi, per intravedere, oltre le maglie 
delle “regolarità” (dei sistemi di regole), il loro costituirsi “in 
serie”; oltre la serialità, le condizioni di possibilità degli even- 
ti; oltre gli eventi, le loro ricadute sulla generale configura- 
zione dei poteri. 

Occorre chiedersi: di quali strumenti analitici si è in possesso 
di fronte alla stratificazione di istituzioni in cui la vita è attual- 
mente immersa? Quale conoscenza abbiamo degli apparati di 
potere e delle regole attraverso le quali la loro cogenza si eserci- 
ta? Quali sono i costituenti materiali e for- 
mali delle organizzazioni che entrano in 
contesa sul territorio, quali le forze che 
esse “mettono in forma”? Attraverso quali 
procedure esse fanno blocco e producono 
nuove formazioni? 

Le risposte a questa serie di interrogativi 
rimandano a una verifica dei saperi in 
seno alla cosiddetta “intellettualità di 
massa”, concernente la sua attuale 
capacità di svolgere inchieste, e la ride- 
finizione degli strumenti di una cultura 
dell'inchiesta è un momento prelimina- 
re alla costituzione di pratiche di sot- 
trazione al potere degli apparati e di 
posizioni di esteriorità rispetto a quegli 
stessi apparati. 

Non si tratta di una questione meramen- 
te teorica. Il ricentramento sull’asse teori- 









co-strategico che ha cercato di decodificare e destrutturare 
l'omogeneità della totalità sociale, di analizzare i poteri in 
funzione delle loro strategie, richiede di collocarsi nel punto 
più “alto” della ricerca e contemporaneamente interrogare le 
situazioni in cui è più visibile la ricaduta dei grandi processi 
di trasformazione e dove la mutazione trova espressioni che 
non siano la semplice integrazione-accettazione. 
Dappertutto non è il soggetto a fondare le pratiche, ma le 
pratiche a fondarlo, costituendo l’alea in cui la soggettività si 
manifesta in quanto è essa stessa “luogo delle lotte”. Come 
scopre Deleuze leggendo Foucault, “la 
lotta per una soggettività moderna passa 
attraverso la resistenza alle due forme 
attuali di assoggettamento, l’una che 
consiste nell’individuarci in base alle esi- 
genze del potere, l’altra che consiste nel 
fissare ogni individuo a un’identità sapu- 
ta e conosciuta, determinata una volta 
per tutte. La lotta per la soggettività si 
manifesta allora come diritto alla diffe- 
renza, e come diritto alla variazione e alla 
metamorfosi”. i 
Ricentrato su questo asse il problema della soggettività ruota 
attorno all’interrogativo: attraverso quali pratiche i punti di 
resistenza possono entrare in comunicazione, e farla prolife- 
rare su una “linea astratta” che esprima positivamente qual- 
cosa come la capacità di sottrarsi, una linea astratta lungo la 
quale avviene il movimento stesso della sottrazione? 
In Ze parole e le cose, Michel Foucault dimostra come le ope- 
razioni di “proiezione sulla superficie dell'economia” siano 
modalità proprie a quella disposizione del sapere in cui 
“figurano a un tempo la storicità dell'economia (in rapporto 
con le forme di produzione), la finitudine dell’esistenza 
umana (in rapporto con la rarità e il lavoro), e la scadenza 
d’una fine della Storia, o in quanto rallentamento indefinito 
o in quanto rovesciamento radicale. Storia, antropologia e 
interruzione del divenire si appartengono reciprocamente 
secondo una figura la quale definisce, per il pensiero del XIX 
secolo, uno dei suoi reticoli più importanti”.4 Nello stesso 
scritto Foucault mette in evidenza come la categoria di con- 
flitto venga a occupare, in seno a questa 
particolare disposizione di saperi, una 
posizione tra i “modelli costituenti” che 
“svolgono la funzione di “categorie”” 
“Sulla superficie di proiezione dell’econo- 
mia l’uomo appare dotato di bisogni e di 
desideri che cerca di appagare, dotato 
quindi di interesse, mirante a profitti, 
contrapposto ad altri uomini; in una paro- 
la, appare in un'irriducibile situazione di 
conflitto; egli cerca di evitare ‘tali conflitti, 
li evita, o riesce a dominarli, a trovare una 
soluzione che ne plachi, per lo meno ad un 
livello e per un certo tempo, la contraddi- 
zione; instaura un insieme di regole costi- 
tuenti, a un tempo, una limitazione e una 
ripresa del conflitto”. 
È necessaria una secessione da questa 
“disposizione di sapere” e dal modo di r4p- 
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presentazione cui essa dà luogo. Una 
secessione che non si limiti a ridefinire 
su un nuovo apparato categoriale le 
coordinate del futuro conflitto sociale, 
giacché la rappresentazione del sociale 
fondata sulla categoria di conflitto 
risulta oggi adeguata più a ordinare i 
modelli dell’intervento statuale sulle 
forme di vita, a orientare il sapere degli 
assistenti sociali, il sapere poliziesco, il 
resoconto giornalistico, l’interpretazio- 
ne delle convulsioni politiche, che non 
a orientare modelli per l’indagine 
dell’esistente e per l'individuazione dei 
luoghi delle lotte. Il conflitto — inibito al 
livello generale delle lotte fra le classi — 
vieine attivato e istigato, fatto oggetto 
di scrupolose indagini scientifiche, col 
risultato che esso è sempre più introiet- 
tato, fino a costituire un dispositivo di 
regolazione, di governo su/ sé e sulle 
relazioni intersoggettive. 

Occorre volgere lo sguardo a ciò che diviene, alle nuove 
forme di assoggettamento e all’usura dei campi di resistenza 
che da esse vengono sussunti. 

L’assoggettamento degli individui è avvenuto negli ultimi 
due secoli attraverso la loro catalogazione in quanto lavora- 
tori e dunque cittadini. Il diritto al lavoro e quello alla rap- 
presentanza sono i contorni su cui è stata fondata la schia- 
vitù dei soggetti, ma anche la loro volontà di riscatto eman- 
cipativo. La rivendicazione di questi diritti appartiene al 
campo della coazione. 

Oltre l'esistente, cui ancora si è 
costretti, esteriormente al suo 
divenire, occorre quindi enunciare 
i diritti universalmente impediti. 
Contro il diritto di autodetermi- 
nazione dei popoli, il diritto a non 
avere uno Stato; oltre il diritto al 
lavoro, il diritto al non-lavoro; fuori 
dal diritto alla rappresentanza, il dirit- 
to di non essere rappresentati. Insomma, il diritto a non 
essere, il diritto di divenire.$ 

Il nazionalismo identitario e il culturalismo differenzialista, 
infatti, sono solo ripiegamenti delle modificazioni in atto, che 
rivendicano, in una opposizione passionale all’omogeneità 
qualitativa del capitale astratto, le determinazioni materiali 
dello Stato moderno o dello Stato-nazione: governo dei flussi 
di lavoro e capitale, efficacia di rappresentazione della 
“società dei produttori”, rimozione di ciò che, nel tessuto 
sociale, ostacola la produttività generale del sistema necessaria 
alla “sopravvivenza” nella competizione capitalistica. 
Quindici anni dopo Le parole e le cose, ma sulla scorta della 
problematica messa in risalto in quel testo e che aveva orien- 
tato le sue ricerche successive, Foucault ha mostrato che, in 
seguito alla Rivoluzione francese, come conseguenza della 
scomparsa del sistema dei tre ordini, quando il terzo stato 
diviene nazione e la borghesia popolo e Stato, si produce, 
entro il discorso storico, “l'eliminazione (in ogni caso la rigo- 









rosa delimitazione) della funzione 
della guerra in quanto strumento 
d’analisi dei processi storici e politici”; 
mentre nel corso del XVIII secolo la 
guerra costituisce “il principale, per 
non dire esclusivo, strumento d’analisi 
dei rapporti politici”, “a partire dalla 
Rivoluzione (...) l'elemento della guer- 
ra, che nel XVIII secolo era costitutivo 
della stessa intellegibilità storica, viene, 
se non interamente eliminato dal 
discorso della storia, almeno ridotto, 
delimitato, colonizzato, impiantato, 
ripartito, civilizzato e fino a un certo 
punto placato”. Secondo Foucault, 
questo “spostamento è stato possibile 
perché la storia (...) aveva fatto sorgere 
un grande spettro: il pericolo di essere 
coinvolti in una guerra indefinita; il 
rischio di riconoscere che tutti i rapporti 
tra gli uomini, di qualunque specie essi 
siano, appartengono sempre all'ordine della dominazione”. 
Secondo Foucault, “l'utilizzazione da parte della borghesia 
d’un discorso storico, la modificazione da parte della stessa 
borghesia degli elementi fondamentali dell’intellegibilità sto- 
rica che essa aveva ripreso dal XVIII secolo ha rappresentato 
al contempo un’autodialettizzazione del discorso storico. (...) 
La storia e la filosofia arrivano a porsi le stesse domande. 
Che cosa nel presente reca l’universale? che cosa nel presente 
è la verità di una guerra? I problemi della storia sono ormai 
problemi della filosofia. La dialettica è nata”.î 

Bisogna perdere l’inclinazione a chie- 


dersi che cosa nel presente rechi l’uni- 
| versale — accogliendo l’indicazione di 
i) si A 
‘ Deleuze-Guattari ad “attenersi al 
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Particolare come forma innovatrice”? — 
e un suo eminente corollario: l’inter- 
pretazione della guerra sociale come 
risultato dello scontro di due diverse pro- 
gettualità (modello interpretativo che è 
il portato dei modelli politologici uni- 
versalistici che hanno dominato il secolo: democrazia e socia- 
lismo). Rilevando invece ciò che il presente dispiega inconte- 
stabilmente, ma che già l'archeologia del sapere individuava 
nell’affermare che gli atteggiamenti universalistici insistono 
su un'unica superficie, quella costituita dall’homo ceconomi- 
cus, la quale dev'essere considerata come una “matrice” di 
soggettivazione suscettibile di modificazioni da parte di 
diverse configurazioni di sapere-potere. 

Occorre collocare diversamente le forze in campo: la forma- 
zione sociale che abbiamo di fronte, lungi dall’essere espres- 
sione della progettualità di un vincitore, si è costituita in 
“una presa di potere sull'uomo in quanto essere vivente”, 
“una sorta di statalizzazione del biologico”.!° D’altra parte 
questa tendenza all'integrazione globale non si realizza mai, 
giacché “la vita diviene resistenza al potere quando il potere 
assume ad oggetto la vita. Anche in questo caso le due opera- 
zioni appartengono a uno stesso orizzonte. (...) C'è piutto- 
sto una molteplicità di integrazioni globali, ciascuna delle 
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quali è affine a determinati rapporti, a 
determinati punti singolari. I fattori 
integranti, agenti di stratificazione, for- 
mano delle istituzioni: lo Stato, così 
come la Famiglia, la Religione, la 
Produzione, il Mercato, l'Arte stessa, la 
Morale... Le istituzioni non sono fonti 
o essenze e a loro volta non hanno né 
essenza né interiorità. Sono pratiche, 
meccanismi operativi che possono spie- 
gare il potere poiché ne presuppongo- 
no i rapporti e si limitano a “fissarli” in 
una funzione riproduttrice e non pro- 
duttrice. (...) Cosicché, per ogni forma- 
zione storica, bisognerà chiedersi che 
cosa appartenga a ogni istituzione di 
questo strato, e cioè quali siano i rap- 
porti di potere che essa integra, quali 
siano i rapporti con le altre istituzioni, 
e in quale modo queste ripartizioni 
cambino passando da uno strato 
all’altro. Anche qui si tratta di catture 
molto variabili, orizzontali e verticali. 
Se, tra le nostre formazioni storiche, la 
forma-Stato ha catturato tanti rapporti 
di potere non è perché questi ultimi 
derivino da essa; è, al contrario, perché 
all’interno dell'ordine pedagogico, giu- 
ridico, economico, familiare, sessuale, 
in modo molto variabile a seconda dei 
casi, si è prodotta un’operazione di 
“statizzazione continua” che mira a 
un'integrazione globale. Lo Stato, in 
ogni caso, lungi dall’essere la fonte dei 
rapporti di potere, li presuppone. 
Foucault esprime questo dicendo che il 
governo viene prima dello Stato inten- 
dendo con “governo” il potere di affe- 
zione in tutte le sue forme (governo dei 
bambini, delle anime, dei malati, di 
una famiglia...) Se allora cerchiamo di 
definire il carattere più generale 
dell’istituzione, Stato o altro, sembra 
che esso consista nell'organizzare i rap- 
porti presupposti di potere-governo, 
rapporti molecolari, o “microfisici”, 
attorno a una istanza molare: “il” 
Sovrano, o “la” Legge per lo Stato, il 
Padre per la famiglia, l’Argento, l’Oro 
o il Dollaro per il Mercato, Il Dio per 
la religione, “il” Sesso per l'istituzione 
sessuale. (...) Foucault fa notare che 
una istituzione ha necessariamente due 
poli o due elementi: degli “apparati” e 
delle “regole”?.!! 

Questa lunga citazione permette il pas- 
saggio dalla definizione teorica della pro- 
blematica della microfisica del potere alla 
generalizzazione di una prassi di analisi. 





Le categorie di potere possono essere 
definite, in generale, con la capacità di 
imporre compiti, produrre effetti utili, 
entro una popolazione. Al di là del loro 
aspetto formale — le regole su cui esse si 
fondano — si presentano sempre come 
strumenti di coercizione precisi, reali, 
individualizzati, che pesano sulle 
coscienze, attraversano e si insediano 
nei corpi. Sul piano pragmatico la nor- 
matività non si esercita se non in un 
punto di contatto, di attrito, in un 
gioco di affrontamento delle irregola- 
rità di comportamento nelle “zone di 
instabilità” delle popolazioni. 

Ogni formazione storica si costituisce 
come stratificazione di apparati e siste- 
mi di regole, ma solo in quanto essi rie- 
scono a formalizzare, per tappe succes- 
sive e attraverso tattiche mutevoli, forze 
che resistono alla loro presa, e che sono 
esse stesse in un continuo divenire: “c'è 
un divenire delle forze che doppia la sto- 
ria o piuttosto, secondo l’espressione 
nietzschiana, che la avvolge”, “un 
luogo di mutamenti”, “un non-luogo”, 
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in cui “all'improvviso le cose non 
sono più percepite e le proposizioni 
non sono più enunciate nello stesso 
modo”, e che costituisce una sorta di 
“paradossale a priori”: “ogni forma- 
zione storica stratificata rinvia infatti 
a un diagramma di forze come al suo 
fuori”.'° Al di fuori degli strati c'è 
sempre un diagramma dei rapporti di 
forze che integra tali rapporti e, al 
tempo stesso, costituisce le condizioni 
del loro divenire, dell’emissione di 
singolarità. 
Quando ci si dispone al compito di 
cartografare lo spazio sociale occorre 
dunque distinguere tre istanze corre- 
late ma fondamentalmente irriducibili 
l'una all’altra e il cui rapporto dinami- 
co non giunge mai a definire un’effetti- 
va chiusura: :/ fuori come elemento 
informe delle forze; l’esteriore come 
ambito di attualizzazione dei rapporti 
di forza entro concatenamenti concreti 
(concatenamenti territoriali e concate- 
namenti di enunciazione); le forme di 
esteriorità che si sottraggono ai concate- 
namenti. “Si potrebbe dire, in un certo 
senso, che i diagrammi comunicano, al 
di sopra, al di sotto, o tra i rispettivi 
strati (il diagramma “napoleonico” può 
essere definito interstratico, intermedio 
tra l’antica società di sovranità e la 
nuova società di disciplina che esso 
prefigura)”.!5 
Il campo sociale non è definito dal con- 
flitto ma dalla perpetua interazione di 
queste istanze, e i mutamenti del con- 
catenamento macchinico sociale non 
sono attribuibili ai mutamenti tecnici 
più di quanto il dispiegarsi degli effetti 
di questi ultimi non sia attribuibile a 
mutamenti nella “tecnologia umana”. 
Per esempio “Foucault mostra a questo 
proposito che il fucile esiste come uten- 
sile solo all’interno di un “apparato di 
cui il principio non sia più la massa, 
mobile e immobile, ma una geometria 
di segmenti divisibili e componibili”. 
La tecnologia è quindi sociale prima di 
essere tecnica. (...) E se le tecniche, 
nel senso stretto del termine sono 
prese nei concatenamenti, ciò è dovu- 
to al fatto che i concatenamenti stessi, 
con le loro tecniche, sono selezionati 
dal diagramma: la prigione, per esem- 
pio, può avere un'esistenza marginale 
nelle società sovrane (le /ettres de 
cachet), ed esiste come dispositivo solo 
quando un nuovo diagramma, il dia- 
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gramma disciplinare, fa sì che essa 
oltrepassi “la soglia tecnologica”. È 
come se la macchina astratta e i conca- 
tenamenti concreti costituissero due 
poli e si passasse impercettibilmente 
dall’uno all’altro. Talvolta i concatena- 
menti si distribuiscono in segmenti 
rigidi, compatti, ben inframmezzati da 
compartimenti stagni, da discontinuità 
formali (la scuola, l’esercito, l’atelier, 
anche la prigione; e non appena siamo 
arruolati ci dicono “non sei più a scuo- 
la”...) Talvolta, al contrario, essi comu- 
nicano all’interno della macchina 
astratta che conferisce loro una micro- 
segmentarietà agile e diffusa, di modo 
che si assomigliano tutti fra loro, e allo- 
ra la prigione si estende attraverso gli 
altri come se fossero le variabili di una 
stessa funzione senza forma, continua 
(la scuola, la caserma, l’atelier sono già 
delle prigioni...) Il continuo passare da 
un polo all’altro dipende dal fatto che 
ogni concatenamento fa essere la mac- 
china astratta, ma a diversi gradi: è 
come se si trattasse dei coefficenti di 
effettuazione del diagramma, e quanto 
più alto è il grado, tanto più il concate- 
namento è diffuso, adeguato all’intero 
campo sociale”.!* 

Il senso di un fenomeno sociale è affer- 
rato soltanto quando sono chiare le 
forze che in esso si esprimono, quelle 
che se ne appropriano, il diagramma 
che lo governa. Il suo apparire e mani- 
festarsi avviene sempre all’interno del 
rapporto di forze attuale, ma dal 
momento in cui il fenomeno appare e 
si manifesta, la sua costituzione muta 
ed esso stesso diviene potenza di un 
divenire. Se da una parte è catturato 
nelle maglie degli apparati — viene 
“archiviato” —, dall’altra le forze sfug- 
gono a questa presa, si sottraggono alle 
operazioni di cattura in uno spazio 
diverso da quello degli apparati. 

La stratificazione degli apparati e dei 
sistemi di regole costituisce il primo 
piano di una carta; dal rilevamento 
della sua configurazione si possono 
definire i diagrammi che integrano i 
rapporti di forze nella sua esteriorità. 
Un diagramma è una sovrapposizione 
di carte e da un diagramma all’altro 
nuove carte vengono disegnate, nuove 
connessioni sono messe in risalto. Ma 
ogni diagramma implica anche dei 
punti relativamente liberi o non colle 
gati, punti di creatività, di mutamento, 





ed “è proprio da questi ultimi che biso- 
gnerà partire per comprendere l’insie- 
me. Solo a partire dalle “lotte” di cia- 
scun’epoca, dallo stile delle lotte, si può 
capire la successione dei diagrammi o il 
loro ricollegarsi al di sopra delle discon- 


tinuità. Infatti ognuno di essi attesta il 
modo in cui viene curvata la linea del 
fuori di cui parlava Melville, senza ini- 
zio né fine, linea oceanica, che passa 
per tutti i punti di resistenza e che 
ruota, fa urtare fra di loro i diagrammi, 
sempre in funzione del più recente. 
Che curiosa torsione fu il 1968, la linea 
dalle mille aberrazioni!”!5 

Non si tratta di decantare la variazione 
continua delle modalità del dominio, 
ma di registrarle assegnando carattere 
strategico ai molti elementi di minorità 
che inventano in modi specifici e 








imprevedibili, le condizioni della loro 
autonomia. 

Cartografare è, in sé, pratica di sottra- 
zione in cui scrittura, lotte, resistenza si 
coniugano ed esprimono un linguaggio 
diverso da quelli che svolgono analisi 
sociali a partire dalla generalizzazione 
dei Fatti Maggioritari, delle Evidenze 
in nome delle quali la Totalità sociale 
reclama come necessario l’addomestica- 
mento. Non tanto, o non semplice- 
mente, critica della società, ma smon- 
taggio del concatenamento sociale e 
produzione di sapere per battaglie pos- 


sibili. 
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1 dibattito sul gene- 
ral intellect si è fit- 
tamente intrecciato, 
fin dall’inizio, con 
quello sulla crisi 
della rappresentan- 
za; ma questo in- 
treccio è stato per lo più visto alla luce 
del rapporto che corre tra rappresen- 
tanza e lavoro, e la crisi della rappresen- 
tanza è principalmente stata spiegata 
come effetto della crisi della società del 
lavoro. C'è un modo più esplicito ed 
impegnativo per esprimere questo 
nesso: interrogare non la crisi della rap- 
presentanza, ma la nostra effettiva capa- 
cità di avere un'idea non rappresentativa 
del potere e dell’organizzazione. 

È questo il terreno su cui il concetto di 
general intellect deve provare il suo 
valore. Lo deve, perchè la rilevanza che 
questa esotica riflessione marxiana ha 
acquistato non è cresciuta sui libri, non 
è fatta principalmente di analisi delle 
tecnologie e del lavoro; è cresciuta 
piena delle domande inevase, dei desi- 
deri e dei limiti, dei movimenti degli 
anni ‘70, della loro affermazione di 
autonomia dalla partecipazione e dal 
lavoro, della loro ricerca di organizza- 
zioni fuori dalla rappresentanza e della 
loro difficoltà a costruirne. Ricordate il 
pensiero delle differenze, la critica della 
politica e della “forma partito”? 

Se questi problemi non fossero stati 
posti, non ci sarebbe stata la storia ricca 
dell'autonomia operaia; se non avessimo 
fallito nella loro soluzione, sarebbe stata 
diversa. Sarebbe stata meno piena di 
affermazioni di identità, che come ognuno 
sa sono autorappresentazioni. La saldatu- 
ra di produzione e comunicazione che 


fonda l’idea di general intellect, porta 
innanzitutto nel cuore il problema della 
produzione di soggettività che non 
siano identitarie, che non siano impe- 
gnate nella elaborazione della differenza 
tra processo costitutivo di sé e propria 
rappresentazione agli sguardi altrui, ma 
intendano l’azione come il luogo pro- 
prio di saturazione di questa differenza: 
come visibilità di un processo costituti- 
vo esente dall’obbligo di rappresentarsi 
in un prodotto per comunicare. 

Il riferimento al lavoro operaio non 
consente di porre questo problema, per- 
ché in questione è un lavoro muto, che 
ha un'idea rappresentativa delle relazioni 
sociali: le conosce come bisogni da soddi- 
sfare e servire, e comunica con il mondo 
attraverso i suoi prodotti. È un proble- 
ma che si può porre esclusivamente nei 
termini del “rifiuto del lavoro” e 
dell’“autovalorizzazione”, che restano 
però poveri di riferimenti alla forma 
propria di una cooperazione produttiva 
diversa dal lavoro: il reddito garantito 
non ci dice nulla riguardo alle cose che 
faremo ed al modo in cui sapremo farle 
per potercelo permettere ed anche, più 
semplicemente, per non morire di noia 
senza lavorare. Il lavoro operaio non 
accede a questo problema, perché è 
lavoro che esegue compiti dettagliati in 
funzione della soddisfazione di un biso- 
gno di qualcuno, male che vada sono i 
bisogni di un padrone, il massimo è che 
siano quelli dei produttori. I bisogni 
sono sempre rappresentativi dell’iden- 
tità di qualcuno, e tipicamente rappre- 
sentativo, nel migliore dei casi, è il pro- 
cesso che consegue l'accordo riguardo a 
quali bisogni soddisfare. Qui, il solo 


problema che si può porre è: come si fa 





a trovare un accordo legittimo per deci- 
dere che cosa ognuno debba fare? 
Come si produce una volontà unitaria, 
come si persegue un obiettivo comune? 
Con la forza o con l'attivo e partecipato 
contributo di ognuno? 

Il punto è: quante differenze può am- 
ministrare il processo di conseguimen- 
to di un accordo, quanto lunga la si 
deve immaginare una catena dialogica 
che abbia il problema di costruire 
l’accordo di ognuno sul comportamen- 
to di tutti? Quando il problema è la 
costruzione di un accordo sul che fare, 
le differenze partecipano come argo- 
mentazioni che si devono armonizzare 
od escludere vicendevolmente, sono 
contraddizioni che vanno risolte o 
affrontate; al di là di questo, sono 
impertinenti, definiscono lo sfondo 
neutralizzante della eguaglianza su cui 
si stagliano gli ordinamenti positivi dei 
diritti e dei doveri. Su questo terreno, 
l'orizzonte è sempre quello della ridu- 
zione all’unità, della semplificazione 
del molteplice, del silenzio delle diffe- 
renze. Ciò che in questo scenario non è 
dato, è la possibilità di assumere deci- 
sioni per sé, bisogna sempre decidere di 
tutti, cioè, ognuno di altri: sor0 decisio- 
ni in cui sempre ne va dell'identità collet- 
tiva, del modo in cui questa sa rappresen- 
tarsi nei fini che si dà. 

“Partecipazione”, “democrazia diretta”, 
“autogoverno”, non giungono neanche 
in prossimità della questione centrale, 
che è fatta della differenza che corre tra 
il fare una cosa prendendo le decisioni 
opportune -in relazione al proprio com- 
portamento in un determinato conte- 
sto, e la definizione non importa quan- 
to consensuale di una identità collettiva 
che si rappresenta in un progetto. Luca 
Nobili, nel discorso che fa sui limiti 
intrinsecamente rappresentativi e la 
naturale inoperosità di un'assemblea 
democratica chiamata a decidere sul 
“chi siamo” e “cosa vogliamo”!, mi pare 
tocchi il cuore della questione: la poten- 
za produttiva di un movimento non 
può essere vista come funzione della sua 
capacità di autorappresentazione. 
Finchè intendiamo la cooperazione 
sociale come il comune operare volto al 
perseguimento di un fine, il meglio cui 
si può aspirare è che il fine sia condivi- 
so e non imposto, che sia “partecipa- 
to”, che sia espressione di un comune 
sentire, che sia “rappresentativo” della 


identità, della volontà, dell’orienta- 
mento di valore, dei bisogni, dei coo- 
peranti: quando si parla di accordo sui 
fini, si parla sempre di accordo delle 
volontà, e questo è sempre un fatto 
rappresentativo, che non può sottrarsi 
alla domanda: quanto ciò che voglio 
“rappresenta” ciò che ‘sono’? che rap- 
porti ha con ciò che faccio? 

Ciò che davvero fornisce il concetto di 
general intellect è la possibilità di sfuggi- 
re alle povere alternative amministrate 
dalla costellazione di significati che gra- 
vita attorno all’idea di “democrazia 
partecipativa”: è concetto che introduce 
alla democrazia non come ad un sistema 
partecipativo ma come un sistema di 
autonomie che pongono vincoli ed offrono 
possibilità. Il problema non è la critica 
dei limiti della rappresentanza, la 
denuncia del carattere meramente pro- 
cedurale dell'accordo sociale e della 
industrializzazione del processo di pro- 
duzione del consenso nel mondo che ci 
circonda: questi, sono solo gli aspetti 
più banali della più generale sdramma- 
del problema stesso 
dell’accordo, dell'unità, della identità, 
in ultima istanza della rappresentazio- 
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ne, cui apertamente introduce il riferi- 
mento ad un lavoro intellettuale che è 
inteso come il produttore di alternative 
concrete al modo in cui una qualche 
cosa è fatta, che è inteso come produt- 
tore di innovazioni. 

Dove c’è innovazione, il consenso 
sociale non può avere una importanza 
troppo grande: da una società che 
mette l'innovazione al centro della sua 
economia, si può pretendere che non 
dia troppo grande valore all'opinione 
dominante e che smetta di pensare che 
sia la condivisione o l’imposizione di 
uno scopo comune il fondamento della 
cooperazione. È di qui che va pensata 
la possibilità di una politica non identi- 
taria, per la quale non sia necessaria la 
condivisione dei programmi e degli 
obiettivi, il cui modello non sia quello 
di un accordo universale e tutti che 
vogliono le stesse cose. La possibilità di 
dispiegare la potenza produttiva di una 
cooperazione fatta da gente che non è 
necessario la pensi tutta allo stesso modo, 
condivida tutta gli stessi scopi con tutti 
che fanno sempre le stesse cose; la possibi 
lità di fare movimenti e organizzazioni 
con non comunisti. Sono queste le possi- 
bilità che sono precluse quando il pro- 


blema del consenso, dell’accordo, 
dell’unità, occupa il centro della scena. 
Il general intellect porta fuori 
dall’immaginario rappresentativo del 
problema dell’accordo, perché nel 
cuore della cooperazione sociale vede 
non il perseguimento di fini ma la 
esplorazione delle possibilità che sono 
aperte ad un determinato stato di cose 
e la produzione di descrizioni capaci di 
innervare possibilità non ovvie. La pro- 
duttività del lavoro intellettuale non sta 
nella capacità di conseguire uno specifi- 
co effetto, ma in quella di esplorare le 
possibilità d’uso di una descrizione, di 
interrogare le risposte ovvie alla ricerca 
di problemi sottratti all’analisi, alla 
ricerca di alternative più soddisfacenti; 
è un lavoro fatto di decisioni che si 
inscrivono in uno spazio di pertinenza 
sempre concretamente strutturato. Non 
abita uno spazio partecipativo ma uno 
spazio fatto di vincoli ed autonomie: di 
autonomie che pongono la specificità di 
un processo produttivo come vincolo 
per gli altri, cioè come quel limite 
all'identità comune che è possibile per 
ognuno interpretare come opportunità 
di individualizzazione. È un lavoro che 
elabora informazione, e l'informazione 
“individualizza”, ha sempre valore per 
qualcuno che sta in un contesto a fare 
delle cose con altri, non ha mai lo stesso 
valore per “tutti”; e sempre è riferita alla 
possibilità di fare in modo diverso quel- 
lo che si sta facendo od a quella di fare 
un’altra cosa, serve a decidere, non a 
partecipare, individua possibilità, non 
fornisce discorsi. 

È il passaggio dal problema di come 
governare lavoro esecutivo, di come 
garantire l’omogencità delle prestazioni 
e la prevedibilità delle decisioni, al pro- 
blema di definire aree di pertinenza 
capaci di ordinare catene decisionali 
coerenti ma non prevedibili singolar- 
mente e capaci di innovazione, l'idea 
forza che ha guidato la ristrutturazione 
che ha deoperaizzato le nostre econo- 
mie, costruito la società dell’informa- 
zione e deciso della competizione tra 
capitalismo e socialismo. Del fistto che 
di capitalismo si tratta, e di lavoro, cioè 
della produzione di relazioni di dominio, 
fa inestricabilmente parte l'evidenza che 
la tradizione politica dominante a destra 
come a sinistra non possiede una teoria 
del potere capace di valorizzare l'innova- 
zione contro l'obbedienza, e maneggia di 
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conseguenza un'idea dell’azione politica che non sa superare 
l’orizzonte partecipativo, che non sa sottrarsi al problema 
dell'accordo, che esclusivamente sa puntare alla definizione di 
ragioni e norme orientate a rappresentare l'identità di un qual- 
che soggetto. 

Il solo modo sensato per pensare oggi la differenza di econo- 
mia e politica, è pensarla nei termini del divario tra la com- 
plessità e la potenza della cooperazione sociale attivata dalla 
prima ed i limiti identitari della seconda: è questo ciò che fa 
la forza del mercato in relazione agli Stati. Ma è anche ciò 
che fa così povero il linguaggio politico, al punto che in 
qualsiasi discorso con un amico o con un compagno di lavo- 
ro usiamo una lingua ed una qualità di argomenti che sono 
incomparabilmente più elevati di quelli 

che usiamo in politica. Quello che tiene Dry: 
inchiodato il general intellect al suo posto \ 

di lavoro, è innanzitutto il fatto che le 
nostre società hanno concentrato nelle isti- 





tuzioni economiche la legittimità di ricer- 
ca e innovazione: il resto sono istituzioni CLI 


protette, entro cui si pensa per valori, per i CU 


modelli di “vita giusta”. 

I nostri sistemi politici, va da sé, sono 
identitari e rappresentativi, tutti centrati 
sull’idea della “sovranità” di qualcuno, 
di un soggetto storico più o meno 
astratto - etnia, popolo, nazione, classe 
o, addirittura, “mercato” - portatore di 
una volontà da rappresentare in leggi; 
ma la nostra stessa immaginazione poli- 
tica fatica a liberarsi della paura profon- 
da nel cuore che in tutti ha lasciato lo 
squarciarsi della comunità dell’agio e degli amici e, come a 
tutti, gl 4/tri ci fanno paura. Abbiamo, ovviamente, un’idea 
non identitaria, proliferante, di comunità; ma è solo rara- 
mente che riusciamo a tenerle fede. Cioè, a concepirla come 
l’esperienza condivisa del fare con qualcuno qualcosa di 
appagante, che ha regole sue proprie, individualizzanti, 
diverse da quelle universali che valgono per tutti; a concepir- 
la locale piuttosto che universale, a pensarne la pluralità ed il 
carattere finito piuttosto che l’unità e l'esclusività. A vederla 
come il posto in cui impariamo a non lavorare, in cui cam- 
biamo il modo in cui si fanno le cose e la struttura dello spa- 
zio in cui le si fa, mettendo in campo possibilità che sono 
precluse alle abitudini dei costumi e delle istituzioni. 

Per lo più, coltiviamo un’idea partecipativa della comunità 
ed economicista dell’eguaglianza, secondo la quale la corretta 
percezione dell’intollerabile ingiustizia distributiva del 
mondo che viviamo diviene ingenua aspirazione ad un 
mondo in cui l’eguale partecipazione di tutti alla ricchezza 
comune garantisca un addolcimento ed incivilimento delle 
differenze tra le persone tale da rendere possibile ad ognuno 
il parlare con tutti, tale da favorire un accordo che sia uni- 
versale. Qui, la comunità non è ur’esperienza ma /a sola che 
c'è, la molteplicità acquista un’aria domestica, le differenze si 
sciolgono in un fluire discorsivo ininterrotto che scioglie le 
differenze e porta tutti a fare le stesse cose: è un comunismo 
terapeutico e perbenista, da ora del tè con i pasticcini. 
Manca di materialità ed è moralista, punta solo a confondere 
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i cattivi e ad esaltare i buoni, spera in un mondo privo di 
conflitti etici e nella sostanza è identitario e rappresentativo, 
tutto impegnato a immaginare i contorni di un soggetto sto- 
rico capace di limitare le differenze dei comportamenti indi- 
viduali degni di essere presi in considerazione a quelli che 
sono legittimi per noi. È incapace di azione perché la conce- 
pisce strumentalmente, perché se la rappresenta in termini di 
“obiettivi”: persegue valori, non esplora le possibilità che ci 
sono aperte e non ne innerva di nuove. 

Vorrei esemplificare, per chiarire il problema che pongo. 
Ritengo la tematica del reddito garantito irrinunciabile per 
alcuni aspetti, inadeguata e generica per altri: cioè, farcita di 
esigenze rappresentative e identitarie. La cooperazione sociale 
ù attivata dal general intellect è irriduci- 


x 
dc degli occupati, da questo dipende 


A solo il modo in cui si distribuisce, e 

buona parte del nostro lavoro non è 
che un titolo di accesso a diritti 
distributivi. Portare alla visibilità ed 


bile al lavoro: la ricchezza che produ- 
ciamo non dipende dal numero 


Yy 





alla trasparenza questo stato di fatto, 
liberare il tempo sociale dal fardello 
di questo spreco di vita, è il cuore di 
molti problemi. Ma gli ostacoli che 
incontra il soddisfacimento di questa 
esigenza non sono arbitrari, hanno a 
che fare con il fatto che la liberazio- 
ne dal lavoro fatica ad essere consi- 
derata un fatto rivendicativo, con il 
fatto che, prevalentemente, lavorare 
è il modo in cui vive la gente. 

Vi è una valenza minima di questa tematica che presenta 
argomenti inaggirabili; ma che non è la soluzione del proble- 
ma. Riguarda la trasparenza dell’assistenza a situazioni di 
disagio più o meno esplicito, le varie forme, esistenti o 
immaginabili, di salario garantito ai disoccupati o a determi- 
nate categorie di persone, dagli studenti alle casalinghe e così 
via: sono possibilità di gran lunga migliori del nostrano we 
fare al nero gestito dai partiti con la loro produzione di por- 
taborse e definiscono una alternativa concreta alla cassa inte- 
grazione, preferibile perché volta alla tutela del lavoratore e 
non dell’azienda. È un terreno, però in cui si esprime soltan- 
to il fatto che le nostre società, in generale, preferiscono redi- 
stribuire socialmente il costo della disoccupazione piuttosto 
che ammazzare i disoccupati. È un’area tematica importante, 
che può interpretare problemi di diversa ampiezza ed orga- 
nizzare lotte di maggiore o minor respiro, ma non va oltre 
l'orizzonte illuminato del liberalismo alla Darendorf, del 
liberalismo non gaglioffo. Trova il suo limite naturale nel 
fatto che, in generale, non sappiamo cosa fare quando non 
lavoriamo, a parte spendere un sacco di soldi: lavorare e con- 
sumare sono le forme prevalenti in cui sappiamo organizzare 
la nostra socialità, sono le cose che ci consentono di uscire di 
casa. Per questo non lavorare isola ed umilia. 

Tutte le nostre economie nazionali sono intimamente pro- 
tette, specializzate nel produrre e riprodurre lavoro dipen- 
dente in sovrannumero: è un fatto chiaramente illustrato 
dalla singolare concomitanza tra la bocciatura da parte del 
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Senato USA del progetto di Clinton di ridurre di 250.000 
unità in 5 anni i dipendenti dello Stato Federale, e l'ondata 
di gelo che ha costretto Washington - sia pure per pochi 
giorni - a funzionare in perfetta efficienza lasciando a casa, 
dall’oggi al domani, ben 320.000 funzionari. Le cose che 
sappiamo fare per soddisfare i bisogni che hanno accesso ai 
nostri mercati, bastano un decimo di noi a farle: su questa 
scala, il reddito garantito non è una risposta. Il punto è 
imparare a fare altre cose e farle in modo diverso. L’enfasi, 
casomai, va posta sull’autoorganizzazione ed il suo accesso al 
credito: è di qui che passa la via per evitare di impantanarsi 
in una sequenza di domande impossibili, che finiscono tutte 
per convergere sui tradizionali problemi dei governi e delle 
loro frontiere. 

Perché, al fondo, a chi è che dovremmo chiedere i nostri 
soldi, chi potrebbe mai garantire a tutti un reddito “decoro- 
so”, quanto dovrebbe essere forte un governo per questo? E a 
tutti ch? A tutti gli uomini sulla terra? Sarebbe come porsi il 
problema di quanti uomini per quanto tempo è giusto viva- 
no e come, son cose di cui si occupava Dio, non possiamo 
considerare la sua morte come se si fosse liberato l'ufficio più 
alto e prestigioso delle nostre gerarchie e stessimo concorren- 
do per la sua assegnazione. Ai cittadini italiani od europei od 
occidentali? E quanto vorremmo chiuse le economie e salde 
le frontiere, non finiremmo tutti a fare i poliziotti contro gli 
immigrati? A due ore d’aereo da Roma verso Est e verso Sud, 
l'aspettativa di vita media crolla della metà; le carceri finlan- 
desi, dove tutti i detenuti lavorano, sono ambite mete per 
russi poveri che passano le frontiere, commettono piccoli 
reati e dal carcere mandano a casa le rimesse in valuta. Non 
dobbiamo guardare con ingenuità al posto in cui stiamo: lo 
spazio del general intellect è la mondializzazione dell’econo- 
mia, la sua organizzazione politica non la possiamo vedere 
piena di frontiere se vogliamo costruire alternative concrete 
alla guerra contro i poveri. 

Cambiare la forma della cooperazione sociale, fare la rivolu- 
zione, io non credo implichi la definizione di un programma 
capace di rispecchiare ciò che il general intellect davvero è e 
realmente desidera. Credo implichi la capacità di portare allo 
scoperto, in politica, nelle nostre forme organizzative, le cose 
che sa fare, la forma specifica della sua cooperazione produt- 
tiva: che è diversa dall’idea dominante di cooperazione e col- 
lettivo sociale. Tra il perseguire tutti lo stesso fine e l’esplora- 
re ognuno le possibilità che sono aperte al posto in cui con 
altri sta - entro un linguaggio, un ruolo sociale, un paese -, 
vi è una differenza fondamentale riguardo a ciò che si condi- 
vide ed è comune. 

Se mi è consentita una metafora musicale abborracciata e solo 
allusiva, ma espressiva, c’è la differenza che passa tra 
un'orchestra sinfonica ed un complesso jazz. Nel primo caso, 
il collettivo è fusionale: il prodotto comune, l’armonia, assor- 
be e fonde in unità il contributo di ognuno, lo sublima e tra- 
sfigura, ed è il direttore d’orchestra il padrone della coopera- 
zione, la figura sovrana. È inutile tagliargli la testa, al massi- 
mo si può cambiare: senza di lui i suonatori tacciono o stona- 
no. Nel secondo caso, per l'essenziale, ciò che è comune è un 
tema armonico che organizza e governa la presa di parola di 
ognuno: la coralità, qui, individualizza, passa la parola, dè 
l'imbeccata, non mangia il suonatore ma costruisce la sua pos- 


sibilità espressiva. Non è una musica meno rigorosa, non è 
che ognuno fa quello che gli pare - cioè, più o meno niente, 
quello che fanno tutti quando sono lasciati soli - non c'è 
meno disciplina o tecnica o unità che nell'orchestra: solo, 
sono collettivi diversi, con una distribuzione diversa della 
visibilità e della responsabilità. Noi, abbiamo bisogno di col- 
lettivi così, che sappiano dare l’'imbeccata, non la linea. 
Interrogare il posto in cui si sta riguardo all’esistenza di alter- 
native concrete al modo in cui facciamo le cose, non vuol 
dire chiedersi “chi comanda?”, “chi è il padrone?”, “quale 
padrone sarebbe migliore?”: un mondo in cui è la scienza e 
non il lavoro, l’innovazione e non l’ubbidienza, a produrre la 
ricchezza, è un mondo in cui i problemi più importanti non 
si lasciano ricondurre alla titolarità della sovranità e della 
proprietà - nessuno davvero sa di chi siano le idee che ha -, 
ma continuamente rimandano alla inefficienza del comanda- 
re e dell’ubbidire, alla povertà della cooperazione che sanno 
governare e dell'esperienza cui rimandano. Vuol dire inter- 
rogare la pertinenza delle regole che strutturano un contesto 
determinato, il senso delle cose che ci facciamo dentro e la 
sua adeguatezza alla descrizione che ne diamo. 

È una interrogazione che è fatta della elaborazione politica 
dell’idea che la cooperazione produttiva e sociale in cui 
siamo immersi deborda da ogni lato la povertà dei fini istitu- 
zionalmente ammessi; e, soprattutto, è un’interrogazione 
costitutivamente plurale, che oppone la specificità concreta 
di un contesto di azione e di esperienza all’indiscriminato 
universalismo dei rapporti di mercato e di potere, che ci 
vogliono tutti nello stesso posto, il mercato, a fare le tutti le 
stesse cose, ad elaborare tutti la medesima esperienza di gua- 
dagnarci il pane. Pensare alla modificabilità del fare di ognu- 
no, non vuol dire sottovalutare i rapporti di dominio, il peso 
della coercizione e la forza degli interessi dominanti. Vuol 
dire mettere in campo un'idea nor rappresentativa della lotta 
contro il lavoro, cioè, avere una immagine della moltitudine 
davvero capace di sostenere la sua nor unitarietà, la sua diffe- 
renza sostanziale dalle masse e dalle classi: in questione, è la 
possibilità di guardare non alla uniformità dell’esperienza di 
quanti sono sottoposti al dominio del “sistema”, ma alla irri- 
ducibile e proliferante molteplicità delle esperienze, delle 
ragioni, dei luoghi, di cui è fatto un percorso di liberazione 
che concepisca la sua meta non come un mondo privo di vin- 
coli, ma come un mondo in cui i vincoli non hanno la forma 
di una volontà che ne imbriglia un’altra bensì quella di una 
localizzazione che innerva possibilità differenziate di azione. 


NOTE 


(1) Luca Nobile, Il Caos e la Potenza, Derive Approdi/Klinamen, 
primavera 94. 
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uesto testo è costruito 
per punti relativa- 
mente indipendenti. 
Se un punto non vi 
sembra chiaro, pro- 
vate a passare a un 
altro e a tornare 
indietro più tardi. A volte funziona. 


General Intellect 

Messa al lavoro delle competenze comu- 
nicative e relazionali. 

Il processo di valorizzazione si struttura 
intorno alla comunicazione. Le forze 
produttive sono in quanto possiedono 
competenze relazionali. Più precisamen- 
te, lo spazio sociale si struttura come 
spazio della gestione del senso. 

Ciò significa che la dimensione del 
“lavoro” come “attività separata” tende 
ad assottigliarsi: lavoro-vita-politica-for- 
mazione tendono a intrecciarsi e a defi- 
nire diversamente la propria relazione. 
La “produzione del contesto” è l’attività 
dominante. ; 

Questo non vuol dire che il “comando” 
sia scomparso, né che il giovane che fa il 
lavoratore saltuario da Burghy divenga 
incomprensibile, né che chi lavora in un 
giornale o in una tv sia a un passo dal 
comunismo. 


Comando 

Significa invece che le procedure di 
comando devono modificarsi radical- 
mente per controllare il Genera/ 
Intellect, e con esse si muove tutto lo 
spazio sociale. 

Sinteticamente: si passa da un comando 
procedurale a un controllo sistemico. 
Nelle società fordiste il comando era 
assicurato dalla costruzione di procedure 


e dalla disciplinarizzazione di tutto 
l’agire sociale intorno ad esse. Queste 
procedure determinavano i percorsi di 
vita su scansioni predeterminate attra- 
verso le istituzioni dello stato e della 
società civile. Questa predeterminazione 
non avveniva una volta per tutte: essa 
era al contrario lo spazio della mediazio- 
ne sociale, della mediazione del conflit- 
to. L'istituzione politica e lo stato key- 
nesiano sono esempi precisi di “macro- 
procedure”, ma lo stesso discorso si 
dovrebbe fare per la disciplina di fabbri- 
ca e le procedure scientifiche di divisio- 
ne del lavoro, nonché per la gestione 
sindacale del conflitto, o per l'istituto 
della formazione o della gestione del 
corpo malato nell’ospedale e così via. 
Tali procedure, nello spazio molteplice 
del General Intellect, semplicemente non 
sono più possibili. Se la qualità posta in 
valore è la relazione sociale, cioè se è la 
stessa “produzione di società” ad essere 
posta al centro del ciclo, questa non può 
in alcun modo essere disciplinata a prio- 
ri, pena il suo stesso venir meno. “A 
priori” si deve allora fare altro. 

Nelle società di controllo ciò che viene 
determinato sono piuttosto “limiti” che 
definiscono piani di senso, che indivi- 
duano mondi, universi di significato. 
Ciò su cui si concentra il comando è la 
produzione degli spazi di senso sui quali 
si può (è consentito) sviluppare e può 
muoversi l’agire sociale, la comunicazio- 
ne sociale. I limiti sono arbitrari ma fer- 
rei: oltre ad essi non è ammesso avven- 
turarsi, oltre ad essi vi è solo non-senso 
sociale. Per questo le società di controllo 
non sono società di mediazione, ma 
società di esclusione e inclusione, per lo 
più inclusione per mezzo di esclusione. 
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Non si dà più dunque mediazione alcu- 
na, almeno sul livello finora conosciuto. 
Ma devo correggermi: ho detto che il 
comando produce i mondi, i piani di 
senso. No, il General Intellect li produce. 
Cioè tutti, non nel senso interclassistico 
del termine, ma “in tutto” il tempo 
sociale, di vita, di lavoro, di formazione, 
di sperpero che sia. 

Come si vede allora le cose sono com- 
plesse e intrecciate: sussunzione nei pro- 
cessi di valorizzazione e ontologica auto- 
nomia del General Intellect sono facce 
della stessa medaglia. 

Controllo è allora, più precisamente, 
proprio la determinazione dei limiti e 
dei piani su cui tale “produzione” può 
aver luogo, nonché l’esclusione del 
resto. Questa costruzione-perimetrazio- 
ne del mondo è come la fascinazione 
dell’ipermercato (se entro, accetto le 
regole). Come funziona tutto questo? 
Con il denaro e con l’organizzazione - 
cioè con il capitale finanziario e con la 
“messa in relazione” del General 
Intellect -: con l'Impresa Politica. È 
l'impresa politica il vero “soggetto” eco- 
nomico/politico.Questo fa Berlusconi, 
per chi non l’ha capito. 

Il carattere regressivo di questa operazio- 
ne e la durezza immane dello scontro 
invisibile non possono sfuggire: lo testi- 
monia ciò che è sotto gli occhi di tutti, 
cioè il tornare alla luce di tratti familisti- 
co-feudali, tribal-comunitari in cui si 
identifica sempre più l’istanza statale. 
Arcaismi a funzione attuale, laddove del 
tutto inutilizzabili si sono rivelate le vec- 
chie forme della mediazione, del tutto 
incapaci di cogliere le istanze e il piano 
su cui si muove ormai l’agire sociale. 
Solo sotto questa curvatura totalitaria 
sembra si dia, almeno alle nostre latitu- 
dini, possibilità di controllo sistemico. 
Stato comunitario e stato dell’emergen- 
za permanente sono le figure di questo 
controllo. Inclusione e esclusione le sue 
pratiche. 

Davvero un brutto posto in cui stare. 


Politica 

(nel tempo del rifiuto del politico) 
«Soggettività e pratica del partire da sé. La 
soggettività eccede sempre le regole e quin- 
di la politica non puòÈ essere ridotta a 
regole. Il lavoro politico deve basarsi sulla 
scambio di relazioni e far leva non su 
quello che manca, ma su quello che c'è: 
desideri e potenzialità. Sulle pratiche che 


sarebbero davvero capaci di produrre sog- 
gettività e collettività siamo a zero». 
L. Muraro. 

«Il “senso” nasce dall’intrecciare gesti e 
parole, dal ricollegare concetti e opinioni, 
dall’imparare daccapo ad articolare e a 
riconoscersi in sguardi, in voci, in corpi, in 
figure. Questo senso che nasce in un oriz- 
zonte collettivo fatto di infinite articola- 
zioni non è un fatto privato o marginale: è 
la politica». 

Klinamen 0. 
Cosa non è la politica? Questo davvero 
non è difficile. Non è più lo spazio 
dell'eterna mediazione e della sintesi, né 
lo spazio della volontà generale, poiché 
generale, visibilmente, non può che 
essere la volontà degli automatismi 
sociali nel suo carattere regressivo. 
Quindi la politica non può essere lo spa- 
zio dell’affermazione di una “maggio- 
ranza ideologica”. 
La politica non è avere una linea comu- 
ne, “un noi” a cui “aggregare”, e non è 
lottare perché questo prevalga, o preval- 
ga l'apparato, grande o piccolo, a cui si 
“appartiene”. Non è la diffidenza e lo 
spirito di setta o tribù o la gelosia del 
miserabile territorio in cui ci si è confi- 
nati. Non è l’affermazione di identità di 
gruppo o di memoria, perché l’identità è 
un arma del comando, la più pericolosa 
e forse l’unica che gli sia rimasta e la 
memoria è ricostruita ogni mattina dal 
giornale radio, ogni giorno un po 
diversa, e non c'è nulla di tragico in 
questo. Al contrario, proprio il “grup- 
po” onnivoro porta male, schiaccia, fru- 
stra, colpevolizza, esalta nel trasporto 
ideologico e nell’identificazione al lea- 
der, al capo. In una parola, è solo racket 
e sistema mafioso. La distruzione del 
gruppismo va condotta fino in fondo. 
Politica non è conquista del potere, 
momento che riassume tutti i momenti, 
“ciò per cui”, poiché il potere non sta 
più in alcun luogo specifico ad esclusio- 
ne di altri, essendo disseminato su tutti i 
piani e in tutti i luoghi e in nessuno in 
particolare. E non è conquista poiché 
non si dà più alcun piano di trascenden- 
za (di sintesi), quindi non si dà alcun 
agire che non abbia in sé e nel contesto 
a cui si riferisce il suo senso. 
Immanenza assoluta, e insieme infinità 
dei piani di senso possibili; dimensione 
non intenzionale del senso come conte- 
sto e contesto di contesti, grande intrec- 
cio imprevedibile/inverificabile dei sensi, 


e insieme luogo delle singolarità possibi- 
li: questo è l’insolito territorio su cui 
dobbiamo imparare a pattinare. Pensare 
positivamente il rifiuto del politico (del 
politico come sfera separata) è un com- 
pito tutto da fare, ma ormai ineludibile. 


Relazione: pensare la soggettività oltre l’ego 
«Politica è l'esibizione di una medialità 
(...) Se riusciranno ad articolare il luogo, i 
modi e il senso di questa esperienza 
dell'evento di linguaggio come uso libero 
del comune e come sfera dei mezzi puri, le 
nuove categorie del pensiero politico 
potranno dare espressione alla materia 
politica che ci sta di fronte» 

G. Agamben, Derive Approdi 0. 
G. Bateson, in un saggio contenuto in 
Per un'ecologia della mente, ci parla di 
una mente che deborda dai suoi confini 
classici, che investe le relazioni in cui il 
singolo è inserito, che struttura sistemi e 
contesti complessi, dove interno ed 
esterno assumono sensi del tutto diversi 
da quelli che siamo soliti intendere. Il 
primo punto è allora una presa d’atto 
epistemologica che riguarda il rapporto 
tra singolarità e multitudo, un rapporto 
che va pensato come aperto e dinamico 
e non come rigido e prefissato. 
a) Non si dà individualità come costitu- 
zione primaria, l'io non sta di contro 
all’altro, non si danno individualità 
separate (ab-solute), soggetti chiusi e cir- 
colari. Invece l’io è immediatamente 
esposto, intessuto di relazioni, è imme- 
diatamente dislocato, è presso l’altro. 
Questo essere presso è complesso, e non 
si riduce a una dialettica io-tu. Non si 
dà alcun io e alcun tu al di fuori di con- 
testi. Le coppie individuo/altro, inter- 
no/esterno (e conscio/inconscio, auten- 
tico/inautentico, sano/malato) vanno 
del tutto riformulate. 
b) La singolarità va pensata in questo 
spazio, negato dalla tradizione (che 
riconduce il molteplice a unità o molti- 
plica l’unità in parodie di “piccoli noc- 
chieri” dentro la testa) 
c) L'affermazione dell'io, in questo con- 
testo, non è l’ipertrofia dell'io in quanto 
separato (superomismo di terza mano), 
ma approfondimento di ciò che lo 
rimanda ad altro (l’oltreuomo): afferma- 
zione dell’io è subito dislocazione dell’io 
nella relazione, raffnamento dei canali e 
dei flussi di relazione in senso affermativo 
e “costitutivo”. Se l’io è “relato” costitu- 
tivamente, non si dà affermazione dell’io 
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senza sua dislocazione, spiazzamento, 
riconoscimento 
dell’alterità in sé e riconoscimento di sé 


smembramento, 


come presso altro. 

Come possiamo pensare queste afferma- 
zioni? Propongo un modello. 

a) La mente, la soggettività o come la si 
voglia chiamare si compone secondo 
stanze o anelli di congiunzione: gli anelli, 
o piani di senso, attraversano corpi e 
istanze incorporee (modelli, mitologie 
personali o collettive, sensibilità, espe- 
rienze, ecc.) e le compongono in intrec- 
ci, le scompongono e ricompongono in 
forme mutevoli e in molteplicità con- 
temporanee. Ciò che immaginiamo 
come chiuso e “di fronte”, “un indivi- 
duo” è invece disperso e disseminato e 
compartecipa di reti complessissime di 
rimandi. Gli anelli individuano i luoghi 
di senso in cui le soggettività hanno a 
che fare l’una con l’altra. Si può parteci- 
pare a più anelli, anzi lo si fa, a infiniti, 
con parti di sé. Queste figure sono dota- 
te di una certa permanenza, ma non 
sono del tutto stabili. Ciò che noi dicia- 
mo una mente, o un soggetto, o un 
individuo è invece molte menti, è la 
composizione, la figura poliedrica di 
anelli di congiunzione disparati che con- 
divide con altri. Il “soggetto” non coin- 
cide con la persona, il corpo con “que- 
sto” corpo, ma con un corpo complesso 
di relazioni, con un essere plurimo. Sei 
in alcuni momenti, in alcuni luoghi, 
sempre altro. Ognuno di noi abita sin- 
cronicamente età ed esperienze differen- 
ti. Ognuno è più vite nello stesso 
tempo!. 

La figura non è questa: 





b) La costituzione degli anelli (territori, 


piani di senso, macchine) avviene in 
quanto testi. In altri termini, il nostro 
essere intrecciati al mondo e agli altri si 


costituisce attraverso un'attività semioti- 
ca? Per “testo” intendo un'attività di 
scrittura che, come quella che siamo 
soliti chiamare in questo modo, costrui- 
sce e articola sistemi complessi di signifi- 
cati. Complessi perché in essi si struttu- 
rano relazioni, intrecci, rimandi a enti 
che stanno fuori dal testo stesso, e per- 
ché in essi tutto è “in vista”, ma non 
tutto è consapevole’. 

L'attività semiotica infatti è semiosi cor- 
porea in primo luogo. Il corpo è il terri- 
torio dei segni e non si dà corpo senza 
segni e senza il suo far segno. È semiosi, 
produzione di testi, infatti, arare un 
campo e così segnarlo quanto connetter- 
si in videoconferenza. Entrambe le atti- 
vità presuppongono e producono, per 
intendersi, contesti di senso (universi 
“culturali”) È semiosi testuale, produ- 
zione di testi, allo stesso modo la gestua- 
lità, (modalità e modulazione del corpo 
e dello spazio), quanto l'invenzione di 
un’opera. Il maneggiare, occhieggiare, 
ascoltare, sentire, gustare, desiderare, 
temere, gioire, godere, soffrire è produr- 
re testi, “dar senso” testuale, scrittura 
corporea, tessitura di anelli di congiun- 
zione, auto-eterocostituzione, essere 
presso col corpo e porre “del” senso. Il 
biologico è semiotico. 

L'attività del linguaggio propriamente 
(?) detto si impianta su questo, o non è. 
Questa essenza generica (Agamben), la 
costituzione del linguaggio (del pensie- 
ro), si dà come costituzione di potenza, 
senso su senso. A condizione che la si 
pensi coerentemente. Quindi: 

1. pensiero come stare presso di sé e 
come stare presso altro (coscienza e 
inconscio) non si possono più pensare 
come negazione uno dell’altro né come 
separabili secondo i confini consueti. 

2. pensiero come potenza è pensiero in 
relazione (non ora, ma da sempre). È il 
buon pattinamento tra i mille piani, 
attraverso gli anelli di congiunzione/testi 
dell’autoeterocostituzione, e il loro con- 
catenamento, messa in moto, contami- 
nazione, e danza. Agio e gentilezza. 
Sentirsi a casa navigando ‘. 

La dimensione complessa della relazione 
si dà in questo senso un divenire proget- 
tuale. Il moto degli anelli e tra gli anelli, 
il divenir altro ha a che fare con un livel- 
lo etico. «La definizione del concetto di 
vita felice (e invero in modo che esso 
non sia separato dall’ontologia, poiché 
“essere: noi non abbiamo un’altra espe- 


rienza che vivere”) resta uno dei compiti 
essenziali del pensiero che viene». G. 
Agamben, Derive Approdi 0. 

Il progetto altro non è che la modulazio- 
ne della produzione (o meglio della 
dislocazione), dell’attraversamento sin- 
golare e macchinico di stanze e anelli di 
congiunzione. Esso ha a che fare con la 
felicità, con l’agio, il desiderio e la 
costruzione di senso, e la sua donazione 
e messa a disposizione. Non è oggetto di 
“decisione” consapevole più che incon- 
sapevole. È pratica. Nessun dovere. 
Nessuna difesa. 

Il lavoro del dominio è quello di con- 
trollare le sequenze su cui si dipanano 
gli anelli di congiunzione, «su cui si svi- 
luppano i piani di senso; determinare i 
flussi che li attraversano, codificare e 
ricodificare. In questi flussi che attraver- 
sano il corpo complesso dell’essere in 
relazione scorre il potere. Se le società 
disciplinari codificavano in modo rigido 
gli anelli in identità, qui, nello “spazio 
liscio”, l'identità è puro stereotipo spet- 
tacolare irrigidito. Parlare di identità 
qui, dove piani si intrecciano e sovrap- 
pongono in modo indistricabile, è del 
tutto inadeguato e futile. Significa solo 
sussumere la schizofrenia in un feticcio, 
il “puro comando”: un barbagianni, a 
ben vedere. 


Comunicazione 
«L'epoca che stiamo vivendo (General 
Intellect) è quella in cui diventa per la 
prima volta possibile per gli uomini far 
esperienza della loro stessa essenza lingui- 
stica - non di questo 0 quel contenuto del 
linguaggio, di questa 0 quella proposizione 
vera, ma del fatto stesso che si parli». 

G. Agamben, Derive Approdi 0. 
Il livello dell’identità esibisce il morto, il 
cadavere. Il livello della relazioni costi- 
tuenti è il livello politicamente centrale. 
Questa è autoinchiesta sul terreno della 
soggettività. Autoinchiesta, diversamen- 
te da autocoscienza, abbandona del 
tutto il livello dell’io e della separazione 
coscienza/inconscio, etica/pratica, 
mezzi/fini, norma/delirio?. 
Lavorare sui contesti, sull’autonomia 
ambientale, sulla stile della cooperazione 
non rimanda a dopo la politica. 
Autoinchiesta è produzione (dislocazio- 
ne) di soggettività. 
Comunicazione e informazione sono 
realtà differenti. Informazione presup- 
pone un emittente, un ricevente e un 
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messaggio. Comunicazione individua 
un contesto, costruisce un ambiente. 
Dunque l'autonomia ambientale è la 
prassi comunicativa adeguata all’esodo 
(cfr. R. Bui, Transmaniacalità e situazio- 
nauti, Synergon, p. 70). 

Essa lavora, in definitiva, sull’agzo ° e sul 
godimento delle singolarità connesse in 
rete, laddove ognuna è già almeno nella 
potenzialità (nell’ambito antropologico) 
di essere in rete. 

La comunicazione adeguata a questo 
scopo ha ovviamente alcune caratteristi 
che: il buon pattinatore degli anelli di 
congiunzione tra sé e l’altro è soprattut- 
to capace di ascoltare. Coglie tutto ciò 
che l’altro dice e comunica e da ciò 
cerca di costruire agio e leggerezza. Non 
vuole vincere la discussione o affermare 
una posizione, o insegnare qualcosa a 
qualcuno, ma sviluppare autonomia 
ambientale assieme ad altri. Spesso non 
agisce aggiungendo, ma levando, “per- 
mettendo” che sia. Non cerca la debo- 
lezza nell’altro ma la forza. Intende la 
comunicazione come ricerca comune €, 
nei momenti di grazia, come pura danza 
(“pura medialità”) 


Cooperazione/Rete/Impresa politica 
autonoma 

«Questa non è una riunione politica». 
Motto per l'inizio degli incontri. 
L'esigenza è operare per la strutturazione 
di un piano di cooperazione aperto che 
renda reale e credibile l’autonomia della 
parti che collaborano, autonomia non 
ridotta cioè a mera differenza e difesa 
del territorio, ma reale messa in rete. 
Cos'è dunque cooperazione? Tutto è 
cooperazione rete, relazione, verrebbe da 
dire. Quindi non è niente? È ciò che nel 
General Intellect produce la potenzialità 
della costituzione. E quale rete? Come? 
Cos'è la sex-connection-machine? 

Come può la politica non essere trascen- 
denza e subordinazione a una macchina 
burocratica, carismatica o ideologica che 
tritura le singolarità, ma multitudo, cioè 
orizzontalità e libera costituzione delle 
macchine, produzione? Cosa avviene 
nella macchina? La “comunità” che si 
struttura non si fonda sulla coesione di 
individui, non costruisce un popolo, un 
villaggio. Ogni villaggio produce - non 
può non produrre - il suo matto. È que- 
sto il collo di bottiglia che irrigidisce e 
impoverisce le singolarità e i gruppi, 
inserendo dinamiche di comando e nor- 


matività astratte e incongrue. 

La comunità invece è immediatamente 
estroflessa e progettuale. È apertura nella 
relazione, frequentazione dell’interrela- 
zionalità costitutiva delle singolarità. 
Apertura a rete e messa in rete. 

Se, nello spazio multiplo del General 
Intellect, la comunicazione è la qualità 
messa al lavoro, se la produzione/dislo- 
cazione di senso è l’operare comune, si 
devono assumere gli elementi positivi 
che questo piano porta in sé: il potenzia- 
le di autonomia, di desiderio, di coope- 
razione messo in moto e insieme frustra- 
to. L'impresa politica autonoma, su 
questo livello, è allora la messa in rete 
del potenziale di autonomia (il diritto 
alla sperimentazione, alla contaminazio- 
ne, all’uso dei “propri” tempi e delle 
proprie idee) e di competenze comuni 
cative depauperate, umiliate e compresse 
dalle compatibilità e dagli automatismi 
dell’impresa politica “capitalistica” 
(l’impresa integrata neo-feudale). Essa 
rovescia in un senso di autonomia onto- 
logica e pratica questi potenziali e costi- 
tuendosi sulla cooperazione orizzontale, 
sulla collaborazione multipla, si pone sul 
terreno dell’esodo costituente (!!). 

Il suo terreno originario è il rifiuto del 
lavoro coatto, quindi immediatamente il 
terreno del desiderio e della soggettività. 
Il rifiuto del lavoro è infatti, se assunto 
positivamente, costitutivo di giochi (non 
di altri doveri), cioè di contesti di senso 
in divenire, macchine di produzio- 
ne/dislocazione, macchinette di senso di 
ogni tipo. Costitutivo, cioè afferente al 
“porsi” della singolarità, al suo “darsi” 
reale (nel doppio senso di essere e 
donarsi, “darsi” in un divenir altro non 
fissato nell’immobilità abulica del 
ruolo). Oltre la paura e la manipolazio- 
ne eterodiretta dei sensi e dei fini, l’abu- 
lia, l’attendismo e la depressione, la fan- 
tasticheria vuota e il risentimento. 

Per il godimento, l’agio, la felicità. 
Rompere le identità gruppali e metterle 
in rete, costituire impresa politica ha 
senso se questa ingegneria della potenza 
assume carattere concreto, verificabile 
nelle prassi quotidiane. Se i nodi della 
rete sono essi stessi, nello stile e nell’orga- 
nizzazione delle loro pratiche rete, strut- 
ture aperte, sistema di connessioni. La 
distinzione interno/esterno non è con- 
gruente su questo livello. La geografia 
del nodo, del rapporto interno e del rap- 
porto con l’esterno non passa infatti per 


la definizione di confini rigidi e di 
appartenenze, ma di piani che si incro- 
ciano, che si concatenano in modo dina- 
mico. La definizione del rapporto tra 
piano su cui opera il nodo e delimitazio- 
ne tra interno ed esterno in termini di 
confine (dentro/fuori) non è necessaria- 
mente corretto. (È possibile addirittura 
maggior prossimità con un nodo esterno 
che con il resto del nodo. “Appartenere” 
non è cosa che si giochi sulla quantità, 
come nel commercio di quarti di bue o 
che si verifichi alla luce della purezza 
ideologica, identitaria e di r4cked). 

non così 





ma così 





Il nodo non è una comunità stanziale, 
una tribù, una famiglia, una casa. Non è 
un'assemblea che rappresenta qualcosa 
(il piano è di immanenza) o che cerca 
volontà politiche generali (non si dà 
separazione netta tra politico, esistenzia- 
le, economico). Non è normativo, non 
pretende di ricondurre tutto a sé, 
ammette una molteplicità di eventi, 
favorisce la nascita di connessioni libere 
e di eventi nuovi. Non fa piani quin- 
quennali e non progetta strategie di 
affermazione (di che?). Non implemen- 
ta e asservisce a un piano trascendente le 
singolarità (l’uso di sé e degli altri), ma 


produce ambienti che ne favoriscano 


l’agio, cioè il libero darsi, inventare, con- 
nettere, il libero protagonismo. Il nodo è 
essenzialmente servizio, messa a servizio di 
sé alle singolarità connesse in rete. 

All’interno del nodo e tra i vari nodi ci 
sì unisce e struttura su progetti, senza 
preamboli, senza forzature, in modo col- 
laborativo. I progetti in grado di stimo- 
lare e far fare passi avanti saranno fre- 
quentati, gli altri decadranno. (Per la 
fine della forma assemblea e la dimen- 
sione costituente - mai chiusa - del poli- 
tico, rimando del tutto a L. Nobile, Il 
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caos e la potenza, Klinamen/Derive 


Approdi, primavera 1994). 


Esodo 

L’impresa politica va pensata in senso 
estroflesso, cioè, in pratica, 72 senso fede 
rativo. Solo la stimolazione di tutte le 
possibili sirergie cooperative tra progetti e 
Imprese Politiche Autonome rende que- 
sto terreno accessibile. Questo per due 
motivi. Uno pratico: con le piccole forze 
non si è in grado di spartire che la mise- 
ria. Uno di fondo: non serve a molto 
costruire impresa di per sé: il punto è 
che il terreno dell’impresa politica auto- 
noma come spazio federato è il primo 
accenno pratico che ci si offra dello 
“spazio pubblico” di cui si va cianciando 
da tempo; è il terreno concreto della 
costituzione, dell'esodo pratico. Solo 
così l'impresa politica autonoma si pone 
su un piano strategico nuovo. Infatti 
solo da qui è possibile cominciare a 
immaginare spazi di welfare dal basso e 
di reddito sociale, e terreni per le nuove 
“lotte”. Su questo livello delocalizzato e 
destatalizzato (ma non estraneo a “terri- 
tori di vita quotidiana”) il reddito socia- 
le comincia a uscire dai fumi delle 
dichiarazioni di principio o delle imma- 
gini un po’ sconcertanti tipo assegno 
mensile (elargito da chi? dallo stato?) e 
assume l’aspetto della sperimentazione 
di pratiche tra imprese che ne approssi- 
mano il senso. E tutte le possibile siner- 
gie e cooperazioni orizzontali comincia- 
no a tracciare il quadro di una serie di 
“servizi gratuiti” configurabili come 
primo pacchetto di strumenti di welfare 
non statale: scambi di competenze, 
incroci di progetti, forme di nomadismo 
lavorativo al seguito dell’interesse, 
libertà di uso della comunicazione, dirit- 
to alla formazione (da intendersi come 
uso del tempo per la sperimentazione di 
ambienti teorici - sollevare questioni - e 
pratici - sollevare corpi - di autonomia e 
agio). Non è ancora molto e sicuramen- 
te non è da intendersi in senso esclusivo, 
ma in giro vedete molto di meglio? 
Dove cominciare ad agire? Sul terreno 
della comunicazione in primo luogo e 
della comunicazione mediale in secondo 
(radio, televisione, editoria, multimedia 
ma anche centri territoriali multifunzio- 
nali aperti che funzionino come incrocio 
di desideri e competenze dentro il tessu- 
to immateriale della metropoli). Sul ter- 
reno del diritto alla comunicazione (bat- 


taglia politica sul No Copyright attraver- 
so la promozione di federazioni di 
imprese operanti nella comunicazione 
che rivendichino e pratichino il n0 copy- 
righi). Sul terreno del diritto all'autofor- 
mazione non statale (autogestita) e alla 
mobilità “nomadica”. Sul terreno della 
democratizzazione del credito e del reddi- 
to sociale e su quello ad essi intrecciato 
dell'Impresa Politica Autonoma base 
nomade del futuro uso libero della ric- 
chezza sociale come ricchezza di senso. 


NOTE 


(1) Così quando esci la sera e stai facendo tardi 
diventi nervoso e di malumore, finché ti rendi 
conto che non sei lì del tutto, sei anche domattina 
con gli occhi pesti al lavoro. Oppure: la sequenza 
delle vetrine tornando a casa dal lavoro verso sera 
e le luci come si compongono nel mio sistema visi- 
vo e i riflessi emotivi; i week-end che passo assieme 
ad amici di altre città lontano da casa, il tempo 
che dedico a mia madre e mio padre e come assie- 
me a loro mi sento tornare l'io di molti anni fa, 
io che mi sento strano e quasi sulla difensiva senza 
sapere perché quando parlo con alcuni e non con 
altri o che mi comporto riattivando mitologie ado- 
lescenziali quando parlo con mio fratello, io ascot 
tatore di televisione o lettore di Seneca o abitante 
in questa città, oggi: sono anelli di congiunzione. 
Sono piccole e grandi macchine in cui da solo (©) 0 
con altri (©) sono disseminato e dislocato 

(2)La costituzione degli anelli non può essere pen- 
sata senza questa semiosi costitutiva (evento del 
linguaggio), se non ricadendo in versioni naturali- 
stiche, umanistiche o relativistiche (le cose stanno 
così come stanno perché è naturale, 0 è un prodot- 
to consapevole della “mente razionale”, 0 perché 
quello vale l'altro). Non si può inoltre separare 
dimensione strutturale e dimensione poietica 
nell'evento del senso, per non ricadere nelle aporie 
dello strutturalismo. In altri termini gli anelli 
costituiscono testi che non son mera riattuazione 
del già dato, tradizione, compimento del cerchio, 
ma ulteriore e continua produzione. O meglio, 
dislocazione: si allude qui a un movimento circo- 
lare che non si chiude ma si sposta in un piano 
tridimensionale. Pro-duzione contiene infatti la 
direttività di “ducere”, inutile in questo contesto. 
Meglio pro-gettazione o dis-locazione appunto. 
Feed back e dislocazione, contesto e deriva. 
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(3) Per questa preferisco il termine testo, 0 scrittu- 
ra, a discorso 0 dialogo (anche in “pratiche discor- 
sive” o “dialogiche”), che mi sembrano troppo 
schiacciati sull'attività della ragione discorsiva 
(sempre che esista qualcosa del genere). 

(4) L'evento del linguaggio come evento del senso è 
il luogo della singolarità. Il luogo dello scontro tra- 
dizionale tra molteplicità e unità. Propongo un 
primo avvicinamento. Consideramo il termine 
figura. Individua il limite, il perimetro. Questo 
era inteso con telos (fine, ma prima con-fine). 
Telos era il luogo di avveramento dell’eidos, la 
forma, ciò che è visibile. Il vero essere. L'idea. Se 
pensiamo la figura al di là dell’eidos, in un oriz- 
zonte di assoluta immanenza, essa è invece il giu- 
sto limite, la parte delimitata, perfetta in ciò che 
è. Il tracciare figura (dar forma, fare figura, ad 
es. un utensile) è allora propriamente l'evento del 
senso: scrittura corporea come evenire della singo- 
larità perfetta della parte, non meno perfetta per- 


ché rimanda all'infinito intramo (l'uso) di cui è 


traccia: il senso infatti è relazionalità (‘“linguag- 


gio”) e rimando infinito, come abbiamo visto. Il 
corpo, la carne, è “essere con”. 

Ma “perfetta” significa qui: “l'evento del senso 
come evento dell'essere altrove”; questo è perfetto e 
non abbisogna di nulla, di alcun essere, 0 unità 
superiore o sintesi verso cui 0 da cui attingere esse- 
re. Questo è la singolarità. Evento del senso come 


scrittura, come semiosi. 


(5) Queste coppie lavorano ancora su concetti 
come quello di responsabilità e colpa (se qualcosa 
non va nella relazione è colpa di qualcuno o di 
qualcosa). La dialettica è quella irrigidita Io/Tu, 
lo sfondo è morale, il compito è il dover essere, il 
fine è “ripulire” ciò che stona (magari si può 
aggiungere l'inconscio, così si è responsabili senza 
nemmeno saperlo e la pulizia può ben essere 
demandata a specialisti o a “formatori” che ti 
accompagnano benignamente). Non entra in que 
stione lo “schema di interazione”, il contesto. È la 
prospettiva secondo cui si guarda al problema a 
costituire e perpetuare il problema, non il “sinto- 
mo”, che costituisce solo un evento “ecologico” 
(l'indipendenza ontologica del “corpo”). 

(6 )L'agio è il potersi muovere della singolarità; e 
insieme il luogo dove poter agire secondo il detto 
“nessun dovere, nessuna difesa”. L'etica, come si 
vede, non si costituisce su un dovere essere, ma su 
un poter essere. Non è un'etica personale della 
liberazione, ponendosi così fuori dalla dialettica 


freudiana repressione-liberazione. 
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isoluzione: deriv. di Ri- 
soluto, part. pass. di Risol- 
vere. Detto di cosa: Sciolto, 
Disciolto. Detto di perso- 
na: Deliberato a fare, Pron- 
to a imprendere, Che risol- 
ve prontamente. 
Risolvere: Disciogliere; e fig. Disfare, 
Distruggere, Ridurre in niente. Dall’idea di 
Sciogliere l’altra figurata di Deliberare, 
Prender partito, che altrimenti dicesi Prendere 
una risoluzione. 

O. Pianigiani, Vocabolario etimologico 


La chiave dell'autonomia è che ad ogni istante 
il sistema vivente trova la sua propria strada 
mediante l’appropriata messa in atto delle sue 
risorse. 

Francisco J. Varela, Un Know-how per l’etica 


1. Tenteremo, con questo intervento, di affronta- 
re alcune tematiche del 
postfordismo in una e di fr Aia 
- È #* n 
set I (A 
" a 9" Tur 
LUI 


maniera un po’ partico- 
lare. Le affronteremo, 
cioè, da un punto di 
vista decisamente sog- 
gettivo, ponendo in 
relazione gli sviluppi 
delle teorie del general 
intellect relativi alle 
forme dell'agire politico 
e cognitivo delle orga- 
nizzazioni, con la no- 
stra esperienza personale 
e diretta su queste for- 
me. Si tratta dunque di 
un contributo che si 
inscrive a pieno titolo 
nella pratica dell’Esem- 
pio, pratica che, nel nostro modo di intendere 
l’organizzazione, sostituisce la “linea”. 


2. L'azione esemplare” da cui intendiamo parti- 
re è l’autoscioglimento della maggior parte dei 
nodi ReSeAu ed in particolare di quello di cui 


abbiamo fatto parte, Il Prato Rosso, avvenuto 


dopo circa due anni e mezzo di percorso comune. 
Questo fatto comporta due conseguenze imme- 
diate: la prima è che questo è l'ultimo intervento 
che viene pronunciato come Prato Rosso, la 
seconda è che sarà necessario, prima di entrare 
nel vivo del discorso, spiegare brevemente cos'è 
ReScAu, la Rete di Seminari Autogestiti di cui Il 
Prato Rosso ha fatto parte, e che continuerà ad 
esistere nonostante la gran parte dei suoi gruppi 
abbiano deciso, più 0 meno contemporaneamente 
(ma indipendentemente) di sciogliersi. 





3. ReSeAu, che in francese vuol dire “rete”, si è 
costituita nel 1992, quando una pluralità di espe- 
rienze collettive di diverse città italiane, tutte nate 
dalla Pantera del ‘90, si scoprirono vicendevol- 
mente, riscontrando sorprendenti affinità per ciò 
che riguardava l'insofferenza verso lo stato di cose 
esistente (da un lato) e le risposte obsolete 
(dall'altro) che la sinistra, istituzionale e non, con- 
tinuava ad esprimere. Il dibattito che ha animato 
ReSeAu in questi anni si è dunque incentrato 
sulla ricerca di forme di azione e di organizzazio- 
ne politica all'altezza delle mutazioni che oggi 
attraversano la nostra società, forme sufficiente- 
mente estreme da non suonare settarie e sufficien- 
temente radicali da richiamare al buon senso. 


4. In questo percorso, ReSeAu ha incrociato il 
dibattito, condotto su riviste come DeriveApprodi 
e Luogo Comune, intorno al lavoro immateriale, 
il post-fordismo ed il General Intellect, la catego- 
ria marxiana che definisce la completa integra- 
zione del sapere e della 
comunicazione sociale nel 
processo produttivo. Che 
questo incontro avvenisse 
era più o meno inevitabi- 
le, dato che la Pantera, 
nostra esperienza “fonda- 
tiva”, si era mossa preci- 
samente su questo terreno. 
Oggi la gran parte dei 
gruppi che hanno costrui- 
to l’esperienza di ReSeAu 
hanno deliberatamente 
deciso il proprio autoscio- 
glimento. Nella maggior 
parte dei casi questo non 
ha coinciso con le “insa- 
nabili divergenze inter- 
ne” che spesso sostanziano 
questo genere di decisioni. Anche laddove si sono 
verificate frizioni di questo tipo, esse non hanno 
costituito mai la ragione principale della crisi , 
che invece esige spiegazioni meno superficiali. 


5. Le questioni da affrontare sono per la precisio- 
ne le seguenti: la prima riguarda il termine crisi, 
con cui possiamo descrivere tale dinamica, la 
seconda riguarda più generalmente il tema 
dell’organizzazione e delle forme della politica, 
che spiega di questa dinamica l’essenziale. 
Consideriamo anzitutto la seconda. 


6. La profondità e la drammaticità della trasfor 
mazione che stiamo attraversando emerge bene 
laddove si osservi lo statuto ormai problematico 
di tre sfere che fino a pochi anni fa apparivano 
rigorosamente distinte: l’economico, il politico, il 


x 


sociale. Questa tripartizione è radicata nel 
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moderno come il suo stesso fondamento: le tre parole d'ordine 
della Rivoluzione francese liberté, egalitò, fraternité ricalcano 
emblematicamente e con sorprendente precisione questa triparti- 
zione. Nella loro sostanza esse significano infatti libertà nella 
sfera economica, cioè libero mercato, uguaglianza formale nella 
sfera politico-giuridica e fraternità nella sfera sociale, cioè 
mediazione e pacificazione statuale del conflitto. 


7. L'abolizione tendenziale della distanza tra economico e 
sociale era già stata prevista da Marx come integrazione pro- 
gressiva delle sfere della produzione e della circolazione. Sul 
piano strettamente economico essa trova riscontro ad esempio 
nella derivazione dichiarata del just-in-time toyotista dalle tec- 
niche di gestione degli stock proprie dei supermercati americani 
degli anni ‘S0?. La fabbricazione del prodotto è così ritmata 
dalla domanda, proveniente dalla sfera della circolazione, che 
quindi deve necessariamente essere integrata nel processo produt- 
tivo. La decisiva funzione del marketing all'interno dell’orga- 
nizzazione aziendale postfordista spiega come in pochi anni 
stano potute sorgere imprese di dimen- 
sioni colossali basate unicamente sulla 
gestione pubblicitaria di un logo. Al 
solito, però, il piano “strettamente eco- 
nomico” ci serve davvero a poco se non 
viene collocato entro una più vasta sin- 
tomatologia di dimensioni piuttosto 
‘socioantropologiche”. Del resto queste 
implicazioni emergono meglio se invece 
di prendere in esame il settore decli- 
nante dell'industria dell'auto, conside- 
riamo quelli più innovativi della pro- 
duzione immateriale. Qui è la natura 
stessa della merce prodotta a suggerirci 
l'entità della mutazione socio-antropo- 
logica intervenuta. Anche nelle forme 
apparentemente più verticali di comu- 
nicazione, infatti, l’“utente” rimane 
sempre irriducibile alla figura del sem- 
plice “consumatore”, poichè la sua parte nella produzione del 
“senso” contenuto nella merce immateriale è sempre altrettanto 
essenziale di quella del “produttore”. Produzione e consumo si 
integrano quindi in questa nuova forma di processo produttivo 
che chiamiamo comunicazione? Ma la comunicazione attiene a 
circuiti di cooperazione troppo vasti per essere reclusi entro i 
luoghi e i tempi dell’economico: essi si ramificano subito lungo 
tutto il sociale, per coincidere con il sociale stesso, con quel 
comune che nel logos eracliteo si presenta appunto nel medesimo 
tempo come linguaggio. 


8. Per inciso’, questa prospettiva conferma e non smentisce 
l’analisi di Marx secondo cui sarebbe aumentata la produzione 
di macchinario: l'essenziale del macchinario, secondo Marx, 
non è altro infatti che il sapere astratto incorporato al suo inter- 
no, capace di sostituire le antiche abilità artigiane’ e questa 
logica è prodotta attraverso il linguaggio. La fase suprema del 
macchinario è dunque costituita dal software informatico, mac- 
china senza ferraglie prodotta dal linguaggio che opera attraver- 
so il linguaggio. In questa fase il “sistema di macchine” è tal- 
mente integrato che il linguaggio ne costituisce l'articolazione. Il 





linguaggio si mostra in tal modo qui come primo mobile di ogni 
mezzo di produzione e mezzo di produzione esso stesso. Parlare 
di centralità della comunicazione, dunque, è dare per assodato 
(in termini marxiani) che la società produca ormai quasi esclu- 
sivamente mezzi di produzione. 


9. Ma se la comunicazione è divenuta così centrale nella produ- 
zione, e se è vero che il suo contenuto è la nostra soggettività, il 
nostro modo di vedere il mondo e di agirvi, allora ne deriva che 
la produzione sociale ha un contenuto immediatamente politico 
e che per conseguenza non possono darsi forme della politica 
separate da quelle della produzione. Il caso Forza Italia è a que- 
sto proposito lampante e non vale qui aggiungervi altro, se non 
per sottolineare che la qualità politica dell’imprenditore 
Berlusconi si sostanzia emblematicamente proprio nel suo essere 
imprenditore della comunicazione. Venendo a noi, la forma di 
organizzazione politica autonoma del lavoro immateriale non 
sarà certo quella del comando neofeudale vigente in Publitalia: 
questa alternativa la lasciamo a chi continua a credere nella rap- 
presentanza politica. Per quanto ci 
riguarda, il problema diventa immedia- 
tamente quello di come organizzare la 
cooperazione libera, poiché la sua orga- 
nizzazione produttiva coincide ormai con 
la sua organizzazione politica. Non ha 
più alcun senso parlare dell'organizzazio- 
ne come di qualcosa di “esterno”, 0 anche 
semplicemente parlarne come di un ogget- 
to, di uno strumento per raggiungere uno 
scopo qualsiasi. L'organizzazione è 
immediatamente costituente, non è altro, 
cioè, che il modo in cui i produttori socia- 
li si organizzano per cooperare... il 
mezzo ed il fine ad un tempo. 


10. Torniamo all'autoscioglimento, alla 
crisi dei nodi ReSeAu. Essi, abbiamo 
detto, nascono come seminari autogestiti. 
Il seminario autogestito non ha mai costituito per noi il termina- 
le ultimo della scuola quadri, non serve cioè a dare direzioni 
politiche travestite da ricerche culturali: esso è invece di per sé, 
polemicamente quanto realisticamente, l'alternativa costituente 
alla forma-lezione. Noi abbiamo dato vita ai seminari autogesti- 
ti perché non ci piacevano le lezioni, né nella forma né nei conte- 
nuti; abbiamo studiato ciò che trovavamo più interessante ed 
abbiamo acquisito conoscenze che l'università non sarebbe mai 
stata in grado di fornirci. Rapportati all'ambito studentesco, per- 
ciò, i nostri seminari autogestiti sono un esempio di cooperazione 
produttiva, prima di essere forme di organizzazione politica. 
Tuttavia sono anche prototipi di organizzazione politica, dal 
momento che la separazione tra le due sfere è venuta meno. 


11. Quando si è estinto per la maggior parte di noi il centro 
gravitazionale costituito dall'università (sono trascorsi quattro 
anni dalla Pantera), anche il senso del seminario autogestito ha 
cominciato a vacillare. Ben presto, abbiamo smesso di incon- 
trarci per studiare. Ciononostante il gruppo (0 per meglio dire - 
sempre di più - il suo nome) è continuato ad esistere, come se 
esso potesse trascendere i singoli progetti, in qualità di retroterra 





politico stabile, separato da ciascuno 
di essi e comune a tutti. Rimasto 
orfano della sua originaria dimensio- 
ne produttiva, il collettivo si trasfor 
mava insomma in un classico grup- 
petto solo politico, magari destinato - 
suo malgradissimo - a desuete funzio- 
ni avanguardistiche: in ciò si impi- 
gliavano le potenzialità di nuovi svi- 
luppi singolari! La progettualità 
nuova era continuamente rotta dalla 
preoccupazione di contestualizzarla 
ogni volta nella coerenza del quadro 
già costituito! Sul piano personale, 
finché non ci si è resi conto della 
cosa, questo ha significato per tutti - 
e per molti mesi - frustrazione ed 
impotenza: liberarsene era necessario! 


12. Nondimeno, al di là dell’autosciglimento dei gruppi che ne 
costituivano i nodi, ReSeAu resta in piedi. Rimane come trama 
connettiva sempre attivabile tra le soggettività sparse che ovun- 
que si stanno inserendo entro nuovi contesti collettivi. Anzi, a 
ben vedere, essa diviene davvero possibile soltanto adesso che i 
“collettivi politici” sono venuti meno. La rete, infatti, come 
forma di organizzazione, è pensabile solo in quanto rete di coo- 
perazione produttiva. Solo a questa condizione si può dire che 
non ha effettivamente più bisogno di una volonté generale per- 
ché possiede già, anzi è già general intellect. Solo se la si pensa 
in questi termini si abbandona il territorio della vecchia politi- 
ca, con i suoi consunti quanto costitutivi dilemmi, e si delimita 
un nuovo territorio dell'agire. Al contrario, se si intende la rete 
solo come variante di organizzazione “politica” (in senso stret- 
to), allora la sua orizzontalità assume le fattezze pastorali del 
democraticismo più vacuo, richiamando in vita tutti gli spettri 
dell’assemblearismo, compreso il solito fesso che voglia, prima 0 
poi, mettere ordine. 


13. Che cosè - in conclusione - la “crisi” di un’organizzazione, 
in questa nostra risoluzione finale? Essa non è uno scacco, 0 un 
fallimento, o un punto in cui non si riesca più a veder nulla di 
chiaro: ci appare in questa veste solo se accettiamo, come ammo- 
niva di non-fare Dewey, che la corrispondenza delle cose con i 
significati sia antecedente al discorso ed ai rapporti sociali, se 
cioè facciamo prevalere il punto di vista delle cose morte, dotate 
di proprietà immutabili, su quello degli uomini vivi. Allora, 
della crisi, saremo sempre e solo in grado di cogliere l'aspetto di 
devastazione di ciò che è consueto e mai invece la sua potenza 
generativa. Ed è proprio l'emergenza del General Intellect che 
oggi ci consente di guardare alla crisi con altri occhi, di vedere il 
mondo come insieme di relazioni dinamiche, modulate 
dall’attività pragmatica dei soggetti (come l'insieme dei fatti, 
non delle cose, tuona Wittgenstein all'inizio del Tractatus). E° 
la completa integrazione tra sapere e processo produttivo a rive- 
larci che la nostra conoscenza non abita gli oggetti che nominia- 
mo, ma l’attività immediata ed incessante di generazione degli 
oggetti e dei loro mondi : abita letteralmente, si incarna imme- 
diatamente in una produzione priva di fondamenti. 





14. L'organizzazione, dunque, date queste 
premesse, può esistere in realtà solo e sem- 
pre dentro la permanenza della crisi, se 
non vuole ridursi allo spettro di sé stessa, 0 
a strumento di dominio. I nomi, gli ogget- 
ti, le organizzazioni “esistono” solo dopo 
che si è affermato provvisoriamente uno 
specifico modello di attività generato in 
una dinamica cooperativa di configura 
zioni: un attimo dopo che questa dinami- 
ca comportamentale si interrompe (‘ break- 
down) gli oggetti si dissolvono nonostante 
la nostra pervicacia nell’attaccarci ai loro 
nomi. Sbagliavamo, quindi, nel dire che 
Il Prato Rosso e gli altri gruppi di ReSeAu 
si sono sciolti: essi semplicemente non sono 
mai esistiti al di fuori delle loro specifiche 
attività, e di questo si stanno ora rendendo 
conto, anche dolorosamente. Il confortevole senso di appartenen- 
za che si andava sedimentando era solo una manifestazione del 
nostro attaccamento vacuo a dei nomi. Esso ci ha infine schifati. 
Mentre la crisi si rivelava ormai, in tutta la sua potenza, come 
potere costituente. 


NOTE 


(1) K. Marx, Il Capitale, libro II, cit. in T. Negri, 20 tesi sul 
comunismo, dattiloscritto. 

(2) B. Coriat, Ripensare l’organizzazione del lavoro, BA, Dedalo, 
cap. 1 

(3) Cf. M. Lazzarato, IL ciclo della produzione immateriale, in 
DeriveApprodi-Klinamen, n. 3/4, 1994. 

(4 ) Gf. Gruppo di Studio Villa Mirafiori, Capitalismo e spazio 
interstellare, in DeriveApprodi-Klinamen, n.3/4, 1994, dove si 
sostiene la tesi contraria. 

(5) K. Marx, Il Capitale, libro I, cap. 13, 1: Macchine e grande 
industria. Sviluppo del macchinario 

(6) Maturana osserva come: “Noi esseri umani esistiamo solo finché 
esistiamo come entità autocoscenti nel linguaggio”. Ed in questo 
senso gli oggetti esistono come ... una bolla di azioni umane flut- 
tuanti nel nulla. Tutto è cognitivo, e la bolla della conoscenza 
umana cambia nel continuo accadere del coinvolgimento ricorsivo 
dell’uomo ... con i domini esistenziali che costituisce nella prassi.”. 
Vedi: H.R. Maturana, Autocoscienza e realtà, Raffaello Cortina 
Edit., 1993. 

(7 )John Dewey, Esperienza e natura (1929), Mursia, 1973. 
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Sogno 


e... es Franco Piperno 


Destare il Computer 
dal Sonno senza 


pazzare il nostro cielo dalle nubi 





n di un tempo gelido e tiranno: 
1 questa è una fede che permane 


pira 


| sopravvissuta. 
1) In ogni ritrovato tecnico si 
obiettivizza una 0 più forme 





. SU dell'agire umano, e come fare e 
come pensare. Nel telegrafo, per esempio, si fa l'espe- 
rienza di scrivere le parole badando non solo al senso, 
ma anche al loro numero. Nel telegrafare si evitano 
le ridondanze contando la scrittura; ovvero cercando 
di contenere il senso del messaggio nel numero mini- 
mo di parole. Il telegrafo mette così in connessione, 
nell'esperienza comune, due lingue del tutto difformi, 
la lingua naturale e l'aritmetica, lasciando che questa 
costringa quella. Da questa costrizione innaturale 
non è derivata alcuna disgrazia aggiuntiva, ci siamo 
familiarizzati con il computo delle parole fino al 
punto di farci l'abitudine, trasformando quella 
costrizione în vino stile letterario, lo stile telegrafico. 

2) Il computer è lo strumento tecnico caratteristico 
dello spirito pubblico contemporaneo: esso è il segno 
della nostra epoca. Perfino l’uso della parola stra- 
niera per denotare un oggetto che in italiano ha un 
nome non poco fatale, denuncia la caratteristica 
propriamente storica del computer. L'interconnes- 
sione elettromagnetica tra i computer rende possibi 
le l’accesso allo spazio cibernetico, alla comunica- 
zione interattiva a distanza come esperienza comu- 
ne. Questo spazio, va da sé, esiste da tempo; ma 
mena una sorte di vita larvale costretto com'è in 
una minuscola parte di sé, quella frequentata dalle 
comunità scientifiche e dalle potenti lobbies finan- 
ziarie. Ora che nelle città iniziano i lavori di 
costruzione delle “autostrade elettroniche”, lo spazio 
cibernetico dilata lo spazio disponibile per milioni 
di esseri umani che hanno poco o punto familiarità 
con il sapere fisico-matematico che il computer 
obiettivizza. Colui che usa il computer non ha 
bisogno di conoscere la fisica relativistica ed il cal- 
colo logico più di quanto l’automobilista debba la 
capacità di condurre alle cognizioni di elettricità e 
di termodinamica. Conviene insistere sulla natura 
estrema, terminale del computer come comune espe- 
rienza della tecnica. Il computer è il punto 
d'approdo, l'estremo limite del sapere fisico-mate- 
matico moderno, il luogo dove si realizza non tanto 
la fisica-matematica, ma la consapevolezza dei suoi 
limiti. La comunicazione interattiva tra computer 
costruisce lo spazio cibernetico - dove i messaggi si 
trasmettono con una velocità prossima ad un limite 
assoluto cosmico, la velocità della luce. Qui la sto- 
ria di trovare la massima velocità per la trasmissio- 
ne della voce umana conosce la sua fine. La velocità 
della comunicazione ha raggiunto il suo limite 
massimo. Un altro modo di illustrare questo giudi- 
zio è sottolineare la circostanza che il computer non 
apre una nuova epoca, ma chiude quella che 
abbiamo appena vissuto. Il computer infatti, a dif 


ferenza di altri strumenti tecnici, non è obiettiviz- 
zazione di questo o quel risultato del sapere scienti- 
fico. Esso è piuttosto obiettivizzazione di una 
facoltà, la facoltà di pensare in termini formali, 
secondo linguaggi formali. Il computer non mette 
solo a disposizione i risultati del pensiero scientifico; 
esso fa molto di più: esso mette i linguaggi formali 
al lavoro automaticamente; organizza il mondo 
secondo le forme della matematica; e spinge così 
agli ultimi orizzonti l'avventura della matematiz- 
zazione del mondo, avventura alla quale già ci 
aveva come iniziati Pitagora. 

3) Il computer, abbiamo detto, è la lingua formale 
messa al lavoro. Una capacità umana, quella di pen- 
sare “modo geometrico”, è divenuta macchina acqui- 
stando per ciò stesso autonomia dalla mente 
dell’uomo. Pensare la matematica non è più una 
qualità distintiva dell'essere umano. Questa separa- 
zione della mente dalla matematica, rende quest'ulti- 
ma socialmente superflua nel senso che possiamo, a 
differenza degli antenati, usare del sapere matemati- 
co senza conoscerlo. Detto altrimenti, possiamo 
dimenticare la matematica; e, per la verità, la stiamo 
dimenticando. Per paradossale che possa sembrare 
l'esperienza di familiarità col computer a livello di 
massa devalorizza i linguaggi formali e la scrittura - 
senza la quale quelli non potrebbero essere concepiti; 
e disloca lo scambio comunicativo verso l’oralità e 
linguaggi informali, quali sono le lingue materne. 
Proprio perché il computer rispecchia la mente for- 
male dell’uomo, noi prendiamo coscienza che il corpo 
umano è anche un computer. Anche ma non solo. Ed 
attraverso questo “ma non solo” si accede, ancora una 
volta, all'immenso continente dei saperi del corpo, gli 
unici davvero esperibili - e quindi i soli in grado di 
sottrarre alle nebbie della lingua formale l'esperienza 
umana di cercare la verità. Via via che lo spazio 
cibernetico si espande, il rapporto tra i corpi che 
comunicano tramite il senso comune diviene il luogo 
privilegiato dell'esperienza sociale - sicché c'è da 
aspettarsi che la diffusione del computer porti ad una 
immensa valorizzazione del senso comune. 

4) Oggi, nelle nostre città, mentre lo spazio ciberneti- 
co è în corso d'opera, il compito del pensiero critico è 
assolto semplicemente adottando, come regola di vita, 
la strategia della verità; ovvero: rispondere alle que- 
stioni del senso comune in forma tecnicamente perfet- 
ta. Questo è vivere l'epoca, questo è sposare il suggeri- 
mento di K. Marx di vivere in connessione con l'espe- 
rienza del genere umano. E tutto questo non è vir- 
tuale, immaginario; tutto questo è potenziale cioè 
possibile. E perché diventi attuale dobbiamo solo 
imparare ad abbandonarci ai ritmi nascosti delle 
parole cantate dal poeta: 

Sta il rivoluzionario, a capo scoperto, nelle tempeste 
di dio, 

per afferrare la parola, folgore del padre, 

e darla, come dono divino, al popolo 

assorto nel calcio. 
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interfacce a rischio 





Tiziana Terranova 





ello spazio artificia- 
le, quotidianamen- 
te negoziato, creato 
dalle nuove tecno- 
logie di simulazio- 
ne, comunicazione 





e riproduzione, i 
discorsi sul corpo continuano a prolife- 
rare in una specie di mormorio assor- 
dante. Fasciato in futuribili tute virtua- 
li, o reinventato immaginariamente su 
una chatline computerizzata, il corpo 
rimane il residuo insopprimibile (depo- 
sitario di verità? ultima risorsa del reale, 
ultimo bastione di identità?), alimenta- 
to dalla proliferazione dei discorsi di 
obsolescenza del discorso della ciber- 
cultura. Mentre l’ “interfaccia” diventa 
il concetto attraverso cui il corpo è 
riletto nell’era elettronica, è forse facile 
dimenticare la natura da sempre preca- 
ria del corpo nelle sue relazioni inter- 
facciali con l'esterno. Proprio l’interfac- 
cia, infatti, costituisce da sempre il 
momento/luogo più regolato e discipli- 
nato dal corpo sociale: laddove i confi- 
ni del corpo classico sono trasgrediti 
nello scambio di fluidi, nell’espulsioni 
di liquidi e di corpi (parti, eiaculazioni, 
penetrazioni, espulsioni di residui 
metabolici), là la regolazione sociale 
diventa più forte, il confine tra il visibi- 
le e l’osceno si rinforza. Il proliferare di 
divieti e di tabù sul corpo aperto, inter- 
facciato, luogo di scambio, alimenta le 
allucinazioni di William Burroughs 
negli anni ‘60; nell’interpretazione più 
recente di Cronenberg, gli orifizi inter- 
detti alla produzione di piaceri, minac- 
ciati dal panico ormai inerente allo 
scambio di fluidi corporei, si richiudo- 
no su se stessi, nuovi organi si affaccia- 


no a creare nuovi piaceri: le dita sulla 
tastiera per il fondatore romano della 
BBS erotica Blue System, modem, tute 
cibernetiche per la intensificazione ed il 
risveglio di zone del corpo sconosciute 
in fantasie di sesso virtuale. Ma anche 
massiccia invasione dei confini del 
corpo, visualizzazione predatoria 
amplificata e colonizzazione intensiva 
dei suoi interni, le sue cavità, le sue 
perturbanti galassie interiori tramite o 
meno l’ausilio di orifizi riciclati o 
nuove elettronicamente intensificate 
trasparenze: pace-maker, ecografie, 
TAC, inseminazione artificiale. 

In questa frenetica copulazione di corpi 
e macchine, nel momento in cui il 
corpo sembra destinato a sparire nella 
sua elettronica riproduzione o biotec- 
nologica colonizzazione, occorre però 
forse astenersi dal fare delle liste (anche 
la mia) e ascoltare le storie dei corpi 
non menzionati, di quelli che spesso 
nel discorso emergente della cosiddetta 
“cibercultura” vengono zittiti e som- 
messi al corpo universale interfacciato 
con la macchina. Se l’interfaccia tecno- 
logica è condizione più o meno univer- 
sale nei paesi (post)-industrializzati e 
parzialmente anche nelle ex-colonie 
europee, la teorizzazione delle diverse 
modalità di interfaccia sembra triste- 
mente limitata o frammentata nella 
teorizzazione di forme di potere e di 
resistenza nel panorama cibernetico: al 
livello più macroscopico e più visibile 
lo spettro della ennesima dialetticizza- 
zione della massa sociale permane 
latente e irrisolto. Dopo lo svuotamen- 
to polemico della dialettica marxista- 
hegeliana che divideva il tessuto sociale 
sulla linea che separa i capitalisti dal 
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proletariato, una nuova sembra ricomporsi, quella che è stata 
descritta come il gap che separa la nuova popolazione di 
“dataless”, dai “datarich”. Dataless come homeless, senza tetto 
e senza informazioni: nel momento in cui sembra realizzarsi 
la previsione futurologica di Alvin Toffler sul “cocooning”, 
la trasformazione del proprio domicilio in un terminale 
informatico autosufficiente, sparisce simultaneamente a velo- 
cità vertiginosa per una non indifferente parte della popola- 
zione l’accesso all’arcaica struttura della casa. 

Quando posto in questi termini, il discorso porterebbe, 
doverosamente, ad una analisi economico-politica dei mec- 
canismi ferocemente elitisti delle società postindustriali, in 
aperta guerra dichiarata verso gli strati più deboli ed indifesi 
della popolazione. Se il problema degli homeless, d’altro 
canto, potrebbe essere risolto da una politica tradizionale di 
lotta per il diritto (ma non il dovere) di ogni essere umano 
ad un tetto sulla testa, diverso appare il discorso per la tra- 
sformazione della consistentissima 
percentuale di dazaless in datarich, 
in breve un discorso sulla diffusio- 
ne della conoscenza e dell’informa- 
zione tecnologica. 

L’accesso alle nuove tecnologie, di 
qualunque tipo, è qualcosa che va 
al di là di una semplice retorica del 
“un computer in ogni aula” (come 
Alberto Piccinini ha ben colto sulle 
pagine del Manifesto a proposito 
dell’introduzione dei computer 
nelle scuole italiane), ma va nella 
direzione di una creazione di com- i 
petenze e conoscenze che inglobino 
altre soggettività, altri modi di stare al mondo, in una intera- 
zione che valuti la differenza invece che l’uniformità. Se la 
possibilità di accesso di altri strati sociali allo stesso hardware è 
condizione primaria ineludibile per la creazione di discorsi 
nuovi, per la produzione di dislocamenti traumatici, per la 
ridefinizione insomma di alcune tra le sommerse e fondamen- 
tali premesse del discorso ciberculturale, potrebbe e dovrebbe 
essere possibile, anche ora, dalla nostra posizione di un rap- 
porto privilegiato con la tecnologia, evitare l’errore della ripeti- 
zione di un tirannico universalismo culturale, la dittatura di 
un'esperienza parziale concepita come generale (“nostra” come 
sotto-classe provvisoria aggregata attorno ad un comune inte- 
resse per le possibilità radicali delle nuove tecnologie, dotata di 
capacità di gestione di informazioni complesse e di possibilità 
di accesso a tecnologie mediamente avanzate) . 

Se gran parte della percezione contemporanea dell’ high-tech 
è indubbiamente avvenuta tramite la mediazione di fantasie 
radicali come quella cyberpunk, una ricca e mediata immagi- 
nazione sociale dovrebbe continuare a guidare ed ispirare le 
modalità di appropriazione della tecnologia. Immaginare per 
esempio una radicalità diversa da quella dell’hacker di manie- 
ra, dell’etica del fai da te, che troppo spesso diventa un’auto- 
compiacimento per essere arrivati solo in virtù delle proprie 
doti “naturali” al controllo di una tecnologia negata. Metto 
una bomba nel sistema, faccio circolare un virus a tempo che 
esploderà nel momento in cui non dovessi essere più vivo, 
dice Michael Synergy, hacker libertario, mimando la retorica 








del detective hard-boiled, duro in un mondo di duri. Un'altra 
versione di hackeraggio, quella povera, situazionista della 
fanzine canadese Processed World, suggerisce ad impiegate ed 
impiegati quotidianamente legati al proprio computer come 
strumento di lavoro, come sabotare, bloccare, ritardare il 
lavoro rovesciando una tazza di caffé sulla tastiera, strofinan- 
do camicie di lana su dischetti. 

La pericolosità della figura dell’hacker nella sua metamorfosi 
tra science fiction e cronaca giudiziaria, sta forse nella tenta- 
zione di vedere l’hackeraggio come la sola possibilità di resi- 
stenza e di interfaccia alternativa con la tecnologia, in una 
maniera ancora tristemente indifferente ai problemi di 
accesso e della diversità delle tecnologie con cui i diversi sog- 
getti sociali si interfacciano si quotidianamente, ma in circo- 
stanze anche radicalmente diverse. 

Se la frattura fra i datalesse i datarich può apparire la più evi- 
dente, si tratta ancora di solo una delle linee di rottura che 
pervadono e determinano il rapporto 
corpo/tecnologia nell'era della “infor- 
matica del dominio”. La conoscenza e la 
sovversione delle tecnologie è molto più 
variegata e complessa, e passa per un 
corpo che non è mai astratto, ma sem- 
pre inscritto nella specificità della pro- 
pria condizione all’incrocio fra determi- 
nanti di razza, genere, inclinazione ses- 
suale, classe sociale, abilità fisica, età. 
Solo 4 partire da questo corpo segnato è 
possibile ed augurabile immaginare 
nuove utopie di trasgressione di identità, 
altrimenti si rischia di interdire ancora 
una volta ai corpi eccessivi l’accesso 
all’utopia promessa dall’era cibernetica in nome di una libera- 
zione dal fardello della propria identità che per la maggior 
parte di noi resta ancora un sogno, una meta augurabile ma 
ancora lontana nelle complesse negoziazioni della quotidia- 
nità. Come la teorica americana Donna Haraway ha notato, è 
molto facile dimenticare i segni della differenza sul proprio 
corpo, quando questo corpo è quello non marcato del sogget- 
to principe del discorso culturale e spesso controculturale. 

E allora forse sarebbe bene riportare il discorso sulle differen- 
ti interfacce al centro del dibattito sulle nuove tecnologie, 
innestato, presente in ogni sua fibra, base e fondamento stes- 
so del suo discorso. L'interfaccia non più come momento 
generalizzato, ma sempre specifico, il soggetto tecnologizzato 
mai più universale, ma sempre diverso, sempre esattamente 
da qualche parte. Il corpo delle operaie asiatiche impegnate 
nella produzione di microchips nella Silicon Valley, industria 
ad altissimo (ma raramente menzionato) rischio per la salute; 
il corpo contenente gli uteri affittati delle madri per procura 
nei recenti scandali ginecologici; il corpo frantumato, rico- 
struito elettronicamente dalla fotografia computerizzata 
medica; il corpo immobile dell’impiegato le cui modalità di 
rapporto con il computer sono diverse e allo stesso tempo 
vagamente sovrapposte a quelle del mitico /acker dell’imma- 
ginario cyberpunk; i corpi tatuati e perforati della nuova cul- 
tura del piercing e dell’S&M e il loro complesso rapporto 
con gadgets tecnologici per la creazione di sessualità multi- 
spettrali; i corpi illusi da messaggi televisivi di abbondanza e 
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sperpero e trasportati attraverso mari 
sempre più sorvegliati dalla polizia 
mondiale nella nuova geografia del 
mercato nero. 

Questo forse potrebbe aiutarci a riporta- 
re nel discorso sulla cibercultura aree 
stranamente ai margini dell’attuale 
dibattito sulla natura del nuovo universo 
high-tech, molte delle quali, non a caso, 
legate alla ridefinizione della riproduzio- 
ne biologica e quindi a difficili proble- 
matiche legate alla ridefinizione del 
genere sessuale (discorso tradizional- 
mente difficile da mandar giù anche per 
la controcultura italiana di sinistra). 

Le tecnologie della riproduzione, il 
controllo sull’utero, le infinite possibi- 
lità distopiche o libertarie della disso- 
ciazione del feto dalla madre “natura- 
le”, la problematizzazione della pater- 
nità e della maternità; la proliferazione 
di virus high-tech su corpi marcati da 
differenti orientamenti sessuali, e la 
loro negoziazione quotidiana con 
l'apparato istituzionalizzato della nuova 
biotecnologia; ma anche le realtà “lon- 
tane” dall’utente occidentale di compu- 
ter della siliconizzazione dell'Estremo 
Oriente, la femminilizzazione del lavo- 
ro nelle fabbriche dove i microchips 
sono prodotti, la nascita di nuove 
malattie di lavoro legate alla macchina; 
la presenza massiccia fra i ranghi dei 
dataless di minoranze etniche ispaniche 
e nere, dove la tecnologia “bianca” del 
computer non ha molta presa; la televi- 
sionizzazione forzata della terza età nei 
paesi postindustriali. 

È importante realizzare che quella che 
può essere avvertita come un generale 
mutamento dell'ecologia cognitiva ad 
opera delle nuove tecnologie possa e 
debba essere sempre pensato da un 
luogo in particolare, e se questo sembra 
impossibile, se il mutamento è percepi- 
to chiaramente come generalizzato ed 
uniforme con trascurabili diversità, 
forse è il caso di domandarsi se non si 
sia senza accorgersene occupata una 
posizione così centrale, e naturalmente 
privilegiata, da non rendersi più conto 
della propria relatività. Come William 
Gibson risponde in un’intervista 
all’ennesima accusa di distopismo tec- 
nologico: bene, dipende da dove parli, 
da dove vivi, in che realtà vivi; quello 
che per te può essere distopia per altri è 
semplice quotidianità. 

Tra le reazioni più classiche e più serie 








ad ogni suggerimento verso una fram- 
mentazione del discorso sulle nuove 
tecnologie partendo dalla differenza del 
proprio corpo e della propria soggetti- 
vità fondata nel corpo (corpo mai 
essenziale, sempre in attiva interazione 
con le reti discorsive del sociale), è il 
timore della frammentazione, del rela- 
tivismo, lo spettro del regionalismo, 
dell’ostinato attaccamento ad una puri- 
tana nozione di differenza da cui il 
ciberspazio e la biotecnologia promet- 
tono una liberazione (e forse è proprio 
per questo che ne siamo attratti): tutta- 
via è sconfortante talvolta pensare che 
nonostante dieci anni di teorie della 
frammentazione e del nomadismo, 
sembra ancora impossibile parlare da 
qualsiasi altro punto di vista che da 
quello del soggetto neutro, come se 
non fosse possibile produrre verità 
senza reprimere completamente la 
coscienza della fonte del discorso, della 
radicatezza della propria teoria nel 
complesso simbolico e materiale del 
proprio corpo. E se le nuove pratiche 
di comunicazione cibernetica sembrano 
aprire possibilità di libertà senza prece- 
denti dalle limitazioni della propria 
soggettività corporea (specialmente evi- 
dente nella possibilità di nascondere il 
proprio sesso, il proprio colore, la pro- 
pria classe), questo indica ancora solo 
una possibile direzione, una possibile 
blasfema speranza: come Rosanne 
Alluquere Stone ha ricordato in un 
articolo recente sulle comunità virtuali, 
nel caso del “gender-switching”, l’uto- 
pia della carnevalizzazione della sessua- 
lità si intravede ancora nel segno della 
permanenza di specifiche posizioni ses- 
suali, un maschile ancora differente e 
di segno opposto al femminile, una dif- 
ferenza umiliata dalla sua ennesima 
riduzione ad una binarità. 

L’ambiguità che è parte di un panora- 
ma tecnologico ancora in uno stadio 
(per quanto avanzato) di formazione, 
lo rende spazio ideale per la creazione 
di possibili utopie, di possibili identità 
trasgressive, fenomenologie aberranti, 
ma sempre parziali. È il momento di 
sperare in una possibile radicalizzazione 
del ciberspazio che sia diversa dalla 
solita fuga dal corpo, dalla reiscrizione 
di mitologie individualistiche e del fai 
da te, quali purtroppo supportate da 
gran parte della stampa americana 
alternativa sulla cibercultura (vedi la 





ricchezza di personaggi leggendari sulle 
pagine di Wired e dell'ormai defunto 
Mondo 2000, la passione per le agiogra- 
fie, per la genialità). Una delle possibili 
traiettorie è la frammentazione 
dell’attuale dibattito, l’iniezione al suo 
interno di proliferanti differenze, di 
parziali negoziazioni (per esempio, nel 
numero di Codici immaginari dedicato 
a corpo ed erotismo: quali corpi? di 
chi? quale erotismo? quali forme di 
potere tra quali differenti soggetti 
sociali agiscono sulla rappresentazione 
del sesso e del corpo attraverso media 
differenti? Di quali complicità è colpe- 
vole anche lo stesso discorso controcul- 
turale nella rimozione di responsabilità 
e di posizionalità?). 

Il segreto della convivenza fra ricono- 
sciuta parzialità della visione e produ- 
zione di teorie e tattiche politiche mira- 
te alla comprensione ed alla mutazione 
del panorama tecno-sociale, sta forse 
nella capacità di articolazione: articola- 
re la propria posizione, la parzialità 
della propria visione con la parzialità di 


altre visioni in un dialogo sicuramente 


non facile, ma l’unico forse che ci per- 
metta di uscire dalla produzione autori- 
taria di teorie senza marca, di identità 
autoritarie e rimosse e di un ciberspazio 
uniforme e tirannico (una versione rea- 
zionaria del quale è già disponibile in 
Italia nella costruzione cibernetica e 
populista dell’universale “gente” della 
retorica berlusconiana). 

Per evitare di ripetere a sinistra quello 
che la destra spettacolare e populista ha 
imparato a fare a proprio vantaggio 
(universalizzare e liquidare come 
“minoritari” gli interessi di chiunque 
non sia assimilabile alla propria posizio- 
ne) anche e soprattutto nel discorso 
della cibercultura è importante passare 
per il doloroso riconoscimento della 
parzialità del proprio corpo, non come 
momento di chiusura, ma come 
momento di apertura, l’inizio di un dia- 
logo, di conversazioni, di difficili tradu- 
zioni tra corpi diversi e diverse modalità 
interfacciali (con o senza macchine). 
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Tele-fascismo e gii a 


eeeh Codici Imm 


Norman Spinrad, famoso 
autore di fantascienza dive- 
nuto celebre negli anni ses- 
santa per le sue apocalittiche 
previsioni sulla società con- 
temporanea, in particolare 





per il suo romanzo Jack 
Barron e lina (1969), dove il conflitto poli- 
tico è descritto all’interno di un passaggio epocale 
tra potere dell'immaginario cinematografico in 
declino e potere della televisione, più pervasivo e - 
almeno in quel caso - vincente, viene a ragione 
considerato uno dei maggiori referenti del movi- 
mento cyberpunk. Qual’ il nucleo costitutivo del 
cyberpunk, se non il discorso sul potere, sull’arbi- 
trarietà di un dominio vissuto come usurpazione, 
lucidamente individuato nel controllo dell’infor- 
mazione? Che cosè la rete, oppure la matrice, se 
non l’ultima fase di un articolato itinerario di 
comunicazione planetaria? La tappa finale di un 
percorso iniziato con l’idea del villaggio globale 
di McLuhan? Appare sempre più evidente, inol- 
tre, tranne che agli apparati politici tendenti 
all’auto-conservazione (siano essi nominalmente 
progressisti o reazionari) che l informazione, ossia 
il flusso immateriale dei dati, assume e sostituisce 
quasi integralmente la funzione di mediazione 
sociale, propria della politica tradizionale. Una 
delle metafore ricorrenti nella riflessione svilup- 
patasi intorno al cyberpunk, consiste nella con- 
trapposizione tra due modelli di comunicazione. 
L’uno verticistico, piramidale, rappresentato 
dalla televisione; l’altro, orizzontale, democrati- 
co, rappresentato dal modello telefonico, di cui le 
reti telematiche amatoriali (BBS) costituiscono 
un prolungamento. Ora se è vero che tra non 
molto ci sarà questo matrimonio da tempo 
annunciato, tra televisione, telefono e computer, 
sarà necessario ripensare entro un nuovo quadro 
di riferimento, questa “tradizionale” distinzione. 
A questa va aggiunta un'altra riflessione: ciò che 
con una parola contenitore viene definita “muta- 
zione cognitiva”, in relazione allo sviluppo delle 
nuove tecnologie dell'informazione, rende neces- 
sario un maggiore approfondimento della relazio- 
ne tra modelli di comunicazione e qualità della 
comunicazione. In altri termini, è indispensabile 
inaugurare una riflessione che fornisca nuovi ele- 
menti di comprensione sui dispositivi di discipli- 
namento messi in atto non soltanto dai modelli 
particolari di comunicazione, ma dall'intero 
“sistema dell'informazione”. È sufficiente auspi- 
care un modello opzionale di comunicazione di 
tipo “aperto” o orizzontale, per una sorta di 
comunità di eletti, dentro un sistema complessi- 
vamente piramidale, pervasivo, incontrollabile? 


2. Quel che occorre attivare al più presto è una 
riflessione sui media che riesca a cogliere tutta la 


valenza propositiva, la forza talvolta dirompente 
esercitata dai fattori di imprevedibilità del siste- 
ma, fino ad includere anche e non solo, quelle 
pratiche di micro-illegalità di massa che ribalta- 
no di fatto destini e destinatari della comunica- 
zione. Cosè l'informazione oggi se non il luogo 
per eccellenza del mutevole. Di ciò che non è già 
ma che è prossimo a divenire? Una sorta di 
nomadismo delle idee, delle locuzioni, dei mes- 
saggi, dei ritmi, delle immagini, in altri termini, 
dei segni? Ed è proprio la capacità di individuare 
la “direzione” di questo divenire a qualificare la 
capacità di intervento e la qualità della proposta. 
Probabilmente il pericolo maggiore del tele-fasci- 
smo non risiede in una manifesta volontà di 
repressione, ma si annida in quel riazzeramento 
permanente dell'esperienza, della memoria, della 
ragione, nella realizzazione in forma esasperata 
di quanto un filosofo come Walter Benjamin già 
vedeva negli esiti dell’epoca della riproducibilità 
tecnica. In quella apparente assoluta libertà che 
può mutarsi nel volgere di un attimo in assoluta 
prigionia. Ma la politica non si può più fare 
“usando” i media. La politica vince quando 
acquisisce la stessa qualità della comunicazione. 
Quando diviene essa stessa comunicazione. I 
media parlano ai corpi degli spettatori, alle loro 
pulsioni, ai loro bisogni istintivi, piuttosto che 
alla ragione, alla cultura, alla dimensione pro- 
gettuale. La mancanza di un programma politico 
diventa un elemento di forza piuttosto che di 
debolezza. Una precondizione favorevole piutto- 
sto che un handicap. 

L'unico appello possibile è quello di una mobili- 
tazione generale delle intelligenze, delle fantasie, 
delle capacità di reazione non speculari ma 
neanche mimetiche, nei confronti di quel disposi- 
tivo senza volto e senza parole che non esitiamo a 
individuare come avversario. La speranza consi- 
ste nella proliferazione delle pratiche piuttosto 
che delle teorie più o meno felici, nell'uso intelli- 
gente e creativo del nuovo, mutevole universo 
della comunicazione. Il rischio di una spaccatura 
nel “mercato” dell’informazione tra utenti ricchi 
e utenti poveri è reale, ma va pure ricordata la 
sperimentata capacità di riappropriazione da 
parte di milioni di individui, di segmenti ricom- 
ponibili di comunicazione, di saperi, di strategie, 
pronti a rilanciare in altre articolazioni del mer- 
cato una qualità diversa, degli stili di vita e delle 
forme di rapporti che sono radicalmente altro da 
ciò che con qualche semplificazione, 
qualche ragione, viene definito tele-fascismo. 


ma con 


3. Il rischio di un controllo totale dell'informa- 
zione appariva superabile attraverso l’afferma- 
zione e lo sviluppo delle reti planetarie di teleco- 
municazione. La dissoluzione di un centro 
immediatamente individuabile del “discorso” del 
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potere, attraverso la proliferazione di una miriade di nuovi 
canali e nuove pratiche della comunicazione, appariva come 
uno dei possibili esiti dello sviluppo tecnologico. I ritardi con i 
quali, in Italia e in altre aree geografiche, stanno procedendo le 
politiche di innovazione, sia sul piano degli investimenti econo- 
mici che dell'acquisizione di capitale cognitivo, fanno apparire 
la battaglia sulla democrazia dell informazione, ancora tutta 
aperta e dagli incerti destini. Il progetto di riciclaggio delle tv 
via cavo come canali di comunicazione bidirezionali, attraverso 
lo sviluppo delle reti in fibra ottica a domicilio ed il contempo- 
raneo tentativo di lancio della comunicazione mediante satellite 
(i cosiddetti “frigoriferi volanti”), aprono nuove possibilità di 
accesso alle informazioni, in una forma praticamente illimitata, 
al punto da costringere a ripensare l'intero paradigma del mer- 
cato italiano (e planetario) dell ‘informazione, angustamente 
dominato da un obsoleto intreccio tra potere politico e mercato. 
Lo sviluppo globale del sistema delle comunicazioni, fondato sul 
ciclo Computer-Communication-Content, ha ancora molte pro- 
babilità di ribaltare l’attuale assetto oligopolistico, creando 
nuove articolazioni e nuovi rapporti tra i vari soggetti della 
comunicazione. Dinanzi ad un ipotesi del genere, è probabile 
che gli attuali funzionari di questo inedito ed oscuro regime ita- 
liano tele-fascista, mettano in campo tutte le armi disponibili 
per conservare un'attardata anomalia che assomiglia sempre più 
ad un supermercato di periferia nel grande impero della comu- 
nicazione. La riflessione sul tele-fascismo, da un certo punto in 
avanti, si coniuga con quella sugli esiti dei nuovi mezzi di 
comunicazione, con quel sistema che può, con un efficace neolo- 
gismo, essere definito “cybermedia”. 


4. La riproposizione pura e semplice di un ‘opinione pubblica 
razionalmente orientata, si scontra con le mutate condizioni 
storiche, culturali, antropologiche, che determinano lo sviluppo 
di un dibattito generale, da parte di gruppi, operatori, intellet- 
tuali ed utenti. La perdita progressiva di significato dell'idea 
stessa di “cittadinanza”, rende obsoleto ed ingenuo un generico 
richiamo ad una partecipazione motivata e specifica, intesa 
come condizione necessaria per la formazione degli orientamenti 
che si pongono tradizionalmente alla base della decisione politi- 
ca. Per la prima volta dalla nascita delle “società aperte”, per 
usare un termine caro a Karl Popper, si affaccia il problema 
della dissoluzione dei riferimenti finora sperimentati nei sistemi 
democratici. La nuova complessità dei sistemi sociali, non più 
razionalmente governabili, pone con ine- 
dita forza il problema dell’arbitrio e della 
violenza del potere. La perdita della capa- 


immediatamente politico. Fin qui l'enumerazione dei nodi del 
mutamento, che per molti significa perdita dei riferimenti e 
senso di smarrimento. Ma ogni potere, per quanto arbitrario e 
apparentemente inattaccabile, si scontra sempre con la capacità 
di auto-organizzazione di singolarità non allineate. La transi- 
zione istituzionale che segna il passaggio e la trasformazione dai 
vecchi ai nuovi media, non lascia il tempo alla contemplazione. 
Il diritto del vincitore supplisce al difetto di regole. A nulla serve 
il lamento e | appello ai principi. A futura memoria scriviamo 
con le nostre azioni il “Combat film” dell'era berlusconiana. 


5. Frattanto una nuova voglia di partecipazione si leva dai punti 
più imprevisti del continente. Nuovi soggetti con nuovi linguaggi 
si affacciano di continuo sulla scena. Sono numerosi ed allegri. 
Hanno voglia di vita e imbarazzanti idee. Saranno loro a contra- 
stare l'istinto di morte e di sopraffazione che emana dal nuovo 
totalitarismo tecnologico. Useranno con fantasiosa gioia i nuovi 
mezzi che l'intelligenza collettiva ha messo a disposizione di tutta 
l'umanità. Rendendo vane ridicole leggi a difesa di infondati 
diritti. Sono le bande invisibili della nuova metropoli, il popolo 
silenzioso e notturno della matrice, le singolarità ricche che nessun 
regime farà tacere. Le monadi comunicanti che nessuna anagrafe 
saprà identificare. È singolare notare le analogie del passaggio 
epocale contemporaneo, con quel passaggio che tra Cinquecento e 
Seicento segnò il vuoto di potere venutosi a costituire nell'adatta- 
mento delle istituzioni politiche tradizionali alle soglie dell'epistè- 
me moderna. “Al tentativo di garantire comunque continuità alle 
autorità tradizionali - soprattutto attraverso modalità diverse di 
realizzare la conservazione politica - si affiancano gli sforzi di 
quanti si avviano a praticare ed a congetturare forme radical 
mente nuove di comunicazione e di scambio tra gli individui” 
(Gianfranco Borrelli, Ragion di Stato e Leviatano, Il Mulino, 
Bologna 1993). A questo punto non ci resta che attendere gli esiti 
dello scontro, da attori e non solo da spettatori, in relazione alle 
capacità, alle intelligenze singolari 0 collettive, al coraggio spoglia- 
to da ogni retorica, che sapremo mettere in campo. 








































































































































































































cità di operare mediazione sociale, da 








































































































parte delle forze politiche tradizionali, 
costringe a ripensare il paradigma della 
partecipazione, azzera l'esperienza politica 
fin qui accumulata ed obbliga a confron- 
tarsi con decisione sul nuovo continente 
politico rappresentato dal sistema 
dell'informazione. Ripensare le forme ed i 
modi della partecipazione al governo dei 
media - che significa in termini immedia- 
tamente operativi, un uso non marginale e 

















































































































non minoritario di essi - rappresenta il 
nuovo terreno del conflitto sociale che si fa 




































































































































































Tommaso Ottonieri 


uando qualcosa si 
muove dal profon- 
do, quando qualco- 
sa si muove per 
fondare qualcosa, è 
allora la questione 
-_ dello stile che spin- 
ge, che muove, si mette lì, di traverso 





fra il linguaggio e il suo oggetto. Se si 
dice in quel modo, è proprio perché 
quel modo è necessariamente /a cosa 
(oppure: /a cosa che diciamo non è 
forse gli strumenti che usiamo per 
dirla, le cose che mettiamo in gioco per 
dirla, quella cosa?). 

Un assioma così, che diamo per dato, 
senza tanti complimenti, serve insom- 
ma per dire come quella di stile sia una 
nozione forte e indirizzata, e insomma 
conflittuale e insidiosa, perfino irritante 
(irlritantè); nozione-cardine della sog- 
gettività: per cui chi parla, chi diffonde 
il suo proprio stile, assume sul suo 
corpo la responsabilità diretta di quello 
che sta dicendo, nel modo in cui lo sta 
dicendo, dalla posizione in cui lo sta 
dicendo. Lo stile, principio sempre in 
via di definizione e in conflitto con se 
stesso (esiste uno stile dell’enfasi stilisti- 
ca, ed uno stile della simulazione del 
non-stile, uno stile del Canone stilisti- 
co e uno stile dell’irritazione dello 
stile), è - insomma - gesto primario di 
affermazione politica, in grado di aggre- 
gare una identità o un’appartenenza 
sulla sola base d’un pensiero linguisti- 
co, corporale, fatto di simpateticità o di 
idiosincrasie, insomma: di conflitto. Se 
il modo di dire quella cosa è quella cosa 
stessa; ciò è almeno nel senso che esso 
mette in questione tutte le posizioni 
della/delle soggettività. Non è per nien- 


te casuale, cioè, l’importanza che ha un 
concetto così per le posse, quelle dispo- 
nibili bande del fondamento, che - 
contro ogni rito di omologazione - 
insistono a parlare da una posizione 
locale e soggettiva e puntata - da un 
“agire locale”, unica strategia concreta 
di un “pensiero globale” (come si legge 
anche, ben chiaro, su una parete del 
Forte Prenestino). È quella del “potere 
alla parola”, insomma, la questione dav- 
vero fondamentale; se il Sud Sound 
System propugna dal Salento uno stile 
“bessutu” (uscito) dalla testa, Speaker 
Dee Mo’ dalla ex-Isola nel Kantiere 
parla di Questione di stile - un program- 
ma, insomma, in cui lo stile stesso 
diventa la questione (dice lui stesso) 
“fondamentale” -, o, ancora nell’area 
bolognese (Gara dura, dai Fuckin’ 
Camels), si proclama la relazione diret- 
ta fra “stile” ed “espressione”. Nel 
manifesto della Questione di stile, si 
parla dell'idea che “si muove a tempo”, 
proclamando che “questo stile è una 
necessità”: 

Necessità di contatto, è un fatto, / è un 
dato del mio tempo, uso questo tempo / e 
vado: video, radio, nuovi spazi... 

Mi sembrano esemplari queste battute 
(questi bazziti, questi ritmi verbali) pet 
almeno tre ragioni: l'insistenza sul 
tempo (nel duplice senso storico e rit- 
mico); l'insistenza sul contatto (nel 
duplice senso tecnico e interpersonale); 
la presenza assai cospicua di metadi- 
scorso, d’un discorso che parla delle sue 
modalità, delle sue strategie, del suo 
dire e di come dice questo dire (quello 
appunto che è lo stile). 

Cominciamo allora col tempo. È ben 
noto il titolo che aprì il movimento: 
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Batti il tuo tempo, con un’insistenza 
fortissima sul “tuo” (il “proprio”), di 
“tempo” - che è insieme (con una tor- 
sione fortemente politica) il tempo 
della strada (Rap poesia della strada). 
Battere il proprio tempo (la Questione 
di stile impone di “seguire il tuo tam- 
tam”, battendo il tempo d’una imman- 
cabile riterritorializzazione della città- 
giungla); oppure, imporre il tempo 
proprio come tempo di una appropria- 
bilità possibile del proprio tempo - 
pensare ad una comunicabilità sociale 
del proprio tempo - pensare ancora il 
tempo (sociale, 


























musicale) come 



























































un tempo comu- 
nicabile e colletti- 
VO - e ancor più 
























































nell’appello alla 
seconda persona, 





un pugno nello stomaco, che viene 
acceso dalle posse. Questi tre sensi 
sono riassunti nel sentimento della 
“necessità di contatto”, e, forse, nella 
figura concreta della rete telematica 
interattiva, che è l’utopia pratica della 
nuova appropriazione di una comuni- 
cazione intersoggettiva, non-apparte- 
nente a quel sistema ipercentralizzato e 
a senso unico, nato-per-essere-subìto, 
che la comunicazione televisiva è in sé, 
già a monte di qualsiasi berlusconismo 
baccellonante. 


Parliamo infine della questione-meta- 















































istantanea del testo ad un “contesto” 
comunitario e reticolare. 


Un processo metadiscorsivo militante 
così fatto, enuncia, cioè, una retorica di 
gesti e di segnali, utile a proclamare 
una identità, un’appartenenza, che sia 
appartenenza ad un orizzonte di non- 
appartenenza (la Cordata la descrive, 
questa 4ppartenenza, come “quel senti- 
mento che aveva permesso di ricono- 
scerci in un gruppo di diversi, di difen- 
derci, di resistere, seguendo sentieri di 
una vita altra”). L’ulteriore soglia con- 
flittuale, è che questa identità, 
quest’apparte- 


















































nenza, non appe- 






























































































































































na- fondata, si 








































































































volge a perforare 








































































































































































































































































































































































































al “tu”, che scuote 





























e chiama alla re- 
sponsabilità pro- 
pria (in Gara dura 
si parla di quando 
“il tempo bussa 








































































































alla tua porta” e 
domanda “rispo- 
sta”). 

Si tratta, cioè, di 

















pratiche di riterri- 
torializzazione 
addirittura rtempo- 
rale, tese come. è 
sono alla ridefini- E ? 
zione di un tempo 











come possibile 





tempo riappro- 
priabile. Nella Questione di stile, espo- 
sta la valenza duplice del fattore 
“tempo” (“è un dato del mio tempo, 
uso questo tempo”), è proprio “l’idea” 
quella che “si muove a tempo”; con 
l'insistenza sull’interfaccia comunicati- 
va dell’idea: “necessità di contatto”. 

Parliamo allora del contatto. Anche in 
questo caso, siamo di fronte a una 
nozione che marca una multipla valen- 
za. Si tratta, qui, di contatto elettrico 
(che procura shock, procura accensio- 
ne...); si tratta della messa-in-contatto 
(reciproca e reversibile) d'immagini 
scaturite inevitabilmente dal medium 
tecnologico, “video” o “radio” o “nuovi 
spazi” virtuali che questo medium sia; si 
tratta infine del contatto comunicativo, 
e foss’anche del “messaggio” diretto 
(“Punta altezza uomo!”), diretto come 


























discorso, che tanto strutturale è nei 
testi delle posse. Come se, per dirsi, si 
dovesse ridesignare di continuo il 
campo del proprio operare, le proprie 
finalità, le proprie funzioni; come se la 
parola delle posse dovesse lei stessa 
inventarsi un contesto, e reinventarsi in 
quanto contesto. Il rifiuto che in queste 
scritture è implicito, di dichiararsi 
“testo”, e dunque d’immettersi nella 
retorica dell’autorialità (perché lo auc- 
tor implica una auctoritas), nel momen- 
to stesso in cui parlano in prima perso- 
na, da una posizione soggettiva, si 
nominano, si autodesignano e così 
assumono su di sé tutta la responsabi- 
lità szilistica (e militante) delle proprie 
parole (“Militant A è il mio nome”... 
“E ieu lu Papa Ricu dicu”...), questo 
rifiuto indica proprio l’evoluzione 


































































































una comunicabi- 













































































































































































lità sociale più 



























































ampia, senza ap- 







































































pagarsi di comu- 






























































nicare solo alla 






































































































































» comunità asser- 



























































ragliata nelle 





















































proprie fortezze, 


















































nei propri terri- 















































tori di riserva, o 









































































































































nello stesso “po- 









































































































































% » 
sto dove vivo 














(Possessione); 
ma ciò a costo di 
LICIA: i 
(Cordata). Il 
conflitto produt- 
tivo in cui si 
pone questa reto- 





rica realizzata per 








































































































via metadiscorsi- 
va è quello d’un internazionalismo 
etno, propugnato - ad esempio - dai 
Sud Sound System del Reggae interna- 
zionale; o, al contrario, è la soluzione 
del meticciato a oltranza, che dissolve 
identità attestate per produrne nuove e 
impure (per la retorica hip-hop del- 
l’impurità, cfr. ad es. Public Enemy): 
Alma Megretta, da Napoli inevitabil- 
mente, con la mitografia della tammur 
riata nera ficcata nella testa, parla da 
un Sud che ha l'orgoglio della promi- 
scuità (linguistica, razziale, sessuale), e 
sogna i “novantamila uomini africani” 
di Annibale accampati nelle terre del 
Sud, tutti presi a ingravidare (tipo 
campi-di-stupro alla serba?), rico- 
struendo così - contro ogni purezza, 
ogni pacificazione - la linea dura della 
propria blackness etno-mentale. 
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Ma, a proposito del codice discorsivo 
delle posse, sappiamo quanto rizomati- 
co sia, fitto di allusioni e riprese e dia- 
logicità in conflitto. E, a proposito 
della questione di stile. vediamo come 
essa si modifichi (negli Assalti frontali) 
in una Questione d'istinto. Si tratta qui 
di una micronarrazione urbana (un 
pomeriggio come tanti, l’incendiarsi 
improvviso di un macchinone accesso- 
riato), che non proclama estetiche, se 
non quella dell’azione diretta, istintua- 
le, bruciante, che “travolge la pruden- 
za”, e “accende” (ustiona). Non è 
casuale perciò il corto circuito che si 
accende fra lo “stile” e istinto” 
(entrambi in questione), per cui l'istinto 
è lo stile stesso, che fa muovere a tempo 
(e il tempo continua ad essere il punto 
nodale: “almeno 5 secondi di azione”, 
per gli Assalti). 

Se lo stile è, immediatamente, l'istinto, 
l'istinto è il conflitto - il conflitto (che 
travolge la pace fittizia, la pavida pru- 
denza) è l'estetica, lo stile, dell’istinto. 
Mi riferisco qui ad un altro testo che, 
ancora inedito, è già fondamentale; un 
testo presentato a Reggio Emilia (nella 
rassegna Ricercare) da Militant A degli 
Assalti, scritto dopo il 28 marzo, e che 
porta il titolo, programmatico, del 
Conflitto. 

Chissà se saprei vivere in pace mi dici / 
chissà se saprei vivere in pace mi dici / 
chissà se saprei vivere in pace / ma faccio 
fatica ad adattarmi / in questo nostro 
gonfio mondo | il conflitto è il succo / il 
conflitto / malgrado lo spettacolo. 

Il conflitto è la spinta vitale che preme 
e plasma tutto il linguaggio-gesto radi- 
cale dell’hip-hop, e la sua (au- 
to)coscienza; il conflitto è la retorica 
(linguistico-situazionista) dell’hip-hop, 
il suo movimento dialettico, che rifiuta 
ogni esclusione, cesura, ogni assoluto 
auctor/itario: “solo il conflitto conti- 
nuo tra modi di vivere la vita indica / 
una via d’uscita”. In questi versi, di 
forza e chiarezza davvero straordinarie, 
risaltano almeno tre linee di discorso, 
che ci portano nel cuore della versione 
“posse” dell’estetica-pratica 4ip-hop. 

La prima dichiara l’inadattabilità, 
prima e ontologizzata, tutta interna 
all’ethos dell’ir/ritazione rilevato da 
Curcio (non-adattabilità al “mondo” e 
cioè al sistema dei suoi riti): “chissà se 
saprei vivere in pace mi dici...”. La 
seconda definisce invece il conflitto 


come linea di resistenza al dilagare 
dello “spettacolo”, della sua identità 
sempre più inevitabile col gioco del 
potere; lo spettacolo è infatti il luogo 
della ricomposizione di ogni conflitto, 
e questo proprio nella simulazione/spet- 
tacolarizzazione di un conflitto, ridotto 
ad una fittizia retorica-degli-choc “il 
conflitto è il succo / il conflitto / mal- 
grado lo spettacolo” (a maggior ragio- 
ne, nella fase del pieno avveramento 
dell’ “eterno presente” di quello spetta- 
colare integrato, tecno-autoritario, che 
Debord già nell’88 vedeva realizzato 
soprattutto nell'Italia craxiberlusconia- 
na). La terza questione indica nel con- 
flitto un principio conoscitivo, conti- 
nuo e interminabile: la condizione 
euristica fondamentale nella ricerca di 
“una via d’uscita”; il conflitto (che è in 
primo luogo quello “tra modi di vivere 
la vita”) è inteso qui come l’unico pro- 
cesso che possa generare risoluzioni - 
l’abitare il conflitto come l’unica, irri- 
ducibile possibilità per sviluppare 
appartenenza a/tra: per fare delle 
“nostre interzone, dei nostri ghetti, dei 
nostri fortini assediati” il laboratorio 
inconcludibile di “una vita altra” 
(Cordata). 

Fra contatto e conflitto, fra stile e istinto, 
l’hip-hop delle posse stabilisce le sue 
strategie discorsive, senza mai placarsi, 
né pretendere di definirsi una volta per 
tutte (non è infatti lo stile dell’ir/rita- 
zion&); il suo modo di funzionare si 
pone tutto nella sfera del plurivoco- 
pluridiscorsivo, che Bachtin attribuiva 
al discorso narrativo: la sfera multiver- 
sa, polimorfa, degl’incontri e degli 
scontri, quella delle voci in conflitto, 
che cercano, o trovano, un contatto - 0 
addirittura un impatto (One Love Hi 
Pawa: “Con il mio stile cerco l’impat- 
to”). Ora, la grammatica di questo con- 
flitto pluridiscorsivo ci fa retrocedere, 
oltre le sonorità “altre” dei ghetti afroa- 
mericani (imprescindibile tradizione del 
nuovo, fra gli States e la Giamaica), alla 
stessa linea portante della tradizione 
musicale italiana: quella che va dai 
principii della nuova consonanza attuata 
nella monodia della secentesca 
Camerata fiorentina (fatta di “sprezza- 
tura di canto”, d’imitazione del parlato, 
di emotività diretta, nella predominan- 
za accordata al momento dell’esecuzio- 
ne), sino alla ritmica verbale, dalla 
grande intelligenza etnoantropologica, 


di Giovanna Marini; è il multiverso 
contatto delle enunciazioni monodiche 
che genera insomma la plurivocità glo- 
bale, lo stile stesso del conflitto, che è 
la peculiare versione posse-italiana 
dell’hip-hop. Il conflitto fondamentale 
dello stile delle posse, sotto il profilo 
linguistico, deriva, in realtà, dalla tra- 
sposizione in una lingua romanza (e a 
maggior ragione nell’italiano), col suo 
disteso sistema di quantità vocaliche, di 
regolarità di accenti, e la scarsezza di 
monosillabi che la contraddistingue, 
della contrazione gergale afroamericana 
del rap, violentemente schizzata, che 
parla i gerghi del ghetto, e si presenta 
come un aggregato di accentazioni forti 
e di terrificanti agglomerazioni di con- 
sonanti. Più consona alla conformazio- 
ne linguistica dell’italiano è invece la 
cadenza ragamuffin’, con l'ampio 
dispiegamento vocalico del giamaicano; 
così, nel trattamento delle posse, men- 
tre questa genera un verso doppio (per- 
lopiù, il settenario doppio, che fu il 
metro eccellente del melodramma), 
molto regolare, in cui la cesura viene 
marcata profondamente (uno dei casi 
più tipici e compiuti, in questo senso, è 
quello della 99 Posse, favorita perdipiù 
dalla duttilità del napoletano), il rap 
deve inventarsi di volta in volta il suo 
stile metrico, costeggiando la ritmica 
della prosa, ma inarcandosi tutta su 
sprazzi di brucianti aggregazioni sonore 
(allitterazioni, rime al mezzo, ecc.). 
L’irregolarità deliberata della declama- 
zione rap si riversa, cioè, su di uno 
stretto sistema di sequenze, in una rit- 
micità più complessa che assorbe anche 
metri regolari (Frankie Hi-Nrg MC, 
Devastatin’ Posse...), mette in scena 
accelerazioni improvvise, isole di parla- 
to, o addirittura lo slogan politico di 
piazza; l’attenzione andrà portata 
soprattutto sulla riattualizzazione tim- 
brica che l’esecuzione comporta, e cioè, 
sulla sovrapposizione, all’accentazione 
tonica, d’una accentazione ritmica più 
mossa, sulla riattribuzione dei timbri ai 
singoli frammenti e alle singole sequen- 
ze, che solo l’atto esecutivo può pro- 
durre (in Assalti e AK47, la forzatura 
dell’accentazione grammaticale diventa 
quasi una regola fissa). Il rap è allora la 
prosodia della strada; principio per cui 
qualsiasi lacerto in emersione, qualsiasi 
scarto proiettato sulla superficie percor- 
sa, in impatto su di essa, viene raccatta- 








a 





to, ritmicizzato, riverbalizzato nella dizione. Il luogo deputa- 
to dell'impatto, quell’immenso parco d’impatto che è /a stra- 
da, è insomma il luogo per eccellenza del codice linguistico 
proposto dalle posse. Luogo ultimo della politica, non diver- 
samente dal nostro corpo; spazio aperto del conflitto, quello 
più duro e non più ricomponibile, specie quando essa, la 
strada, non si dia se non come cruda esteriorità dannata (v. 
In sa ia, struggente Sulla strada della Sa Razza Posse); ogget- 
to di pulsione riterritorializzante, per quanto assediata da 
una omologazione ulteriore e sempre più aggressiva 
(Cordata: “Nei quartieri periferici, nelle borgate, noi dobbia- 
mo essere forti sul piano comunicativo, abbiamo i centri 
sociali, le reti telematiche, ma loro, i fascisti, sono presenti 
nei muretti, nelle bischette, hanno una rete di comunicazio- 
ne estesa in tutta la città che arriva al grande terminale della 
curva allo stadio”); esteriorità primaria che però è vergine e 
tutta da rintracciare (da tracciare ancora). Il cut-up stesso 
imposto dal “battito di strada” (Assalti), quel cut-up che è il 
più intimo pulsare dell’hip-hop, assume un carattere sogget- 
tivo e politico sempre più preciso; ciò da cui si ritaglia è, non 
diversamente dal cut-up diretto “altezza uomo” di Balestrini 
(non a caso ripreso da AK47), lo stesso flusso d’una esperien- 
za soggettiva/collettiva, trascritta sulla pagina senz’alcun fil- 
tro, in tutta la terribilità in/mediata del suo impatto. “Poesia 
della strada” non è, insomma, tanto la neopsichedelica ripro- 
posizione del mito on the road rivitalizzata dalla coscienza 
che non più è possibile fare poesia se non quella che la strada 
detta, o compone/espone, o lascia dietro di sé, selvaggia, 
come il rullo d’un bulldozer (sestualità diffusa); essa cerca 
invece i suoi “mezzi”, esibisce i suoi “mezzi”, elaborando le 
proprie soluzioni materiali, il suo stesso stile. Prosodia della 
strada è l’im/pura grammatica di accenti, quantità, intona- 
zioni, quella - insomma - del batzizo del tempo (che è appun- 
to “battito di strada”), mai ferma nei propri confini: del 
tempo reso proprio, per l'appunto, riappropriato, e introdot- 
to nello scambio comunicativo, nella grammatica conflittua- 
le dello stile/istinto, sino a sfondare col suo impatto l’inap- 
partenenza della strada - a riterritorializzarla (e ri-verbalizzar- 
la), proprio. Prosodia della strada è ciò che bruciz la propria 
stessa materialità verbale, l’unità chiusa del verso, tracciando- 
vi i più veloci tattili graffiti. 

Questa ritmica verbale, cioè, va a posizionarsi lungo quella 
profonda incrinatura fra il proprio e l’es/proprio, di cui par- 
lava la Cordata, e che appunto è l’aperto, la plurale discorsi- 
vità coi suoi aggiustamenti identitari e ridefinizioni del senso 
di appartenenza, a cui la strada costringe, nel contatto tra 
forme diverse di conflitto. La strada, insomma, come l’unica 
possibile “via d’uscita” dai riti sociali consolidati, proprio 
perché su di essa si prova, ir via permanente e irrisolvibile, il 
proliferare di ogni im/mediazione; quella per prima di vita e 
parola, vita e ritmo, che è appunto il senso del tempo. 

E c'è un verso memorabile degli Assalti che recita: “se parlia- 
mo così, è perché è la nostra vita”. O il “modo di vivere la 
vita”, il cui respiro è il conflitto stesso, permanente, incon- 
cludibile. - Se c'è uno stile, è perché questo stile è /4 vira. 


Conflitto 


chissà se saprei vivere 

vivere in pace mi dici... 

solo il continuo conflitto 

il conflitto 

tra modi di vivere la vita indica una via d’uscita 


chissà se saprei vivere in pace 

ma faccio fatica ad adattarmi 

in questo nostro gonfio mondo 

il conflitto è il succo 

il conflitto 

malgrado lo spettacolo 

tra modi di vivere la vita è una ferita 

amica 

dolce compagna 

come ogni donna 

cresciuta imparando in fretta a stare sempre attenta 
amo pensarti camminare al buio sola a testa alta per le vie di Roma 


ma non sarà così 

sarà la stessa storia 

in giro per l’Italia 

per cinque stupri a sera 

e sarà tua la colpa pure 

vero 

non dovevi uscire sola per la strada 
senza una pistola in tasca da ficcargli in gola 
avrà rispetto almeno 

sarà un esempio almeno 

così è fatto l’uomo 

e mi sorridi 

per un secondo solo 

ma vorrei vivere in pace mi dici... 


cosa possiamo fare? 

la ragione del più forte è la ragione migliore 
pare 

forza italia 

forza stronzi 

forza d’animo ci vuole 

oggi esco dal villaggio come un corpo a corpo 
cosa possiamo fare? 

voglio essere sereno 

voglio crederci nell’essere umano 

strano 

che razza di pensiero 

proprio oggi che mi sento così fuori mano 
cosa possiamo fare? 


chissà se saprei vivere 

vivere in pace mi dici... 

solo il continuo conflitto 

il conflitto 

tra modi di vivere la vita indica una via d’uscita 


sono figlio del seme del sogno del comunismo 

non posso vivere in pace mi dici... 

vorrei abbracciarti stretta 

questo è il mondo in cui viviamo non si scappa 

ma scenderemo in un milione di persone in piazza 

vedrai i 

cammineremo a mezzo metro da terra per la gioia 

solo il conflitto continuo conflitto tra modi di vivere la vita indica una via 
d’uscita 

non ho un lavoro né so proprio se ne avrò mai uno umano 
ho messo pure la mia brava scheda chiusa nell’urna 

ma non è servito a nulla 

era chiaro 

sapete 

è imbarazzante per noi sentirvi urlare così piano 


Assalti Frontali 
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arissimi P. & G., 

ho ricevuto e letto i materiali 
sulla cultura Hip Hop che mi 
avete fatto avere. Prima di 
ogni altra cosa voglio invitarvi 
a tener conto, nella lettura di 
ciò che seguirà, di un’evidenza 
così evidente da risultare ai più perfettamente invi- 
sibile. E cioè del fatto che da diciotto anni vivo in 
carcere, un contesto piuttosto decentrato rispetto a 
quello in cui la cultura Hip Hop è nata e st ripro- 
duce. Questo per dire che affacciandomi sulla scena 
allusa dai materiali in questione, non mi sento nella 
posizione dell'osservatore partecipante”, né in quel- 
la di chi è impegnato in una ricerca azione. E nep- 
pure, infine, bellamente distaccato come un natura- 
lista alle prese col suo insetto. Preferisco immaginar- 
mi come un alieno costretto da inattese interferenze, 
ad occuparsi dei riflessi di scrittura, fotografici e 
sonori di certi mondi sociali, a lui sconosciuti, detti 
“rappisti”, “graffitisti” o della break-dance. Un 
incontro senza corpo, un po’ come quelli che si pos- 
sono fare leggendo un giornale cinese 0 guardando la 
televisione nostrana. Non quindi un vero incontro, 
come non è un vero incontro quello con le video- 
donne e con i camosci dei filmati sulla “natura”. 
Premesso questo, debbo dire ancora che il popolo de 
reclusi, cui io appartengo, predilige per le sue comu- 
nicazioni sociali le sceneggiate plateali oppure î lin- 
guaggi silenziosi: la scrittura, il dipinto, la scritta 
sul muro, il tatuaggio. Linguaggi i cui strumenti di 
esecuzione sono decisamente condizionati da tradi 
zioni culturali consolidate oltre che dalle circostan- 
ze. Qui, insomma, una bomboletta spray non è 
portata di mano e quindi non rientra ad alcun 
titolo nel mazzo degli oggetti interessanti. In com- 
penso non è infrequente leggere sulle pareti dei 
transiti, messaggi tracciati col dito intriso nel san- 
que oppure inzuppato nella merda. Leggere o più 
semplicemente “ammirare” poiché negli ultimi 
anni il carcere si è trasformato in un crocevia di 
mondi e le mille e una lingua che ornano le pareti 
sfuggono sempre più ai codici della lettura propri 
delle lingue alfabetiche care all'occidente. Di questa 
relativizzazione delle grafie eurocentriche non ho 
trovato traccia nei materiali che mi avete inviato e 
ciò mi fa pensare ad una dimensione “casereccia” 
dell’Hip Hop peninsulare, non toccata dalle grandi 
migrazioni che pur stanno mutando la composizio- 
ne etnica, linguistica e culturale delle grandi 
metropoli italiane e delle carceri in cui esse si 
rispecchiano. Una ragazza sedicenne costretta al 
carcere minorile mi ha scritto proprio ieri che su 24 
detenute solo 4 sono italiane. Potrei aggiungere che 
qui a Rebibbia l'indice italiani/stranieri è di circa 
60/40. Questo per darvi la misura del problema. 
La dissimetria tra composizione sociale della metro- 
poli italiana in trasformazione e composizione dei 
gruppi che interpretano localmente la cultura Hip 


Hop mi colpisce particolarmente. Essa infatti sem- 
bra mettere in mostra una netta frattura tra le 
diverse etnie che, per quel che so, si moltiplicano, 
all'ombra di un razzismo diffuso, nell'indifferenza e 
nella separatezza tanto a Roma che a Milano e 
Torino. In quale modo - mi chiedo allora - e con 
quali linguaggi, nordafricani, pakistani, bengalesi 
presenti in Italia comunicano la loro difficoltà a 
vivere in metropoli che non riescono a collegarsi 
quasi a nessun livello con loro? Che cosa ci dice que- 
sta separatezza sulla qualità dell’Hip Hop italiano? 
Leggendo le note di A. Piccinini non mi sono tro- 
vato in sintonia con la metafora del margine che 
presenta l’Hip Hop, appunto, come linguaggio 
marginale. Il margine, in quanto segno di confine, 
mi appare troppo definito spazialmente per trovarsi 
bene nel contesto degli eventi metropolitani. Come 
la coppia centro-periferia anch'esso racconta un 
modo di autorappresentarsi della società industria- 
le. Al margine del Primo Mondo ci sarebbero stati, 
per essa che con questo mondo si identificava, tutti 
gli altri, inclusa la gerarchia che ne regolava i rap- 
porti e gli stereotipi di relazione. Al margine di 
Roma ci sarebbero state le borgate e al margine 
delle persone “normali” ci sarebbero stati i “margi- 
nali”, persone a rischio quando non già lombrosa- 
mente marchiate. A “linguaggio marginale” prefe- 
risco linguaggio dell’irlritazione; intendendo con 
ciò qualsiasi linguaggio che si ribelli o si sottragga 
alla pervasività delle relazioni rituali che regolano 
la riproduzione della vita sociale nelle metropoli 
capital-oriented. Ir-ritati: proprio nel significato 
etimologico che la parola spezzata ci consegna: 
“contro i riti”. Ora, a me sembra, per farla breve, 
che le metafore della rete (riti di omologazione) e 
dell’irlritazione (deomologazioni abreative oppure 
creative), riferendosi ad eventi attuali, si prestino 
meglio ai nostri scopi. Ma forse ciò risulterà più 
chiaro dopo aver detto qualcosa su un ‘altra non 
trascurabile questione: l'oscillazione, permanente- 
mente indecisa, tra resistenza e creatività, propria 
dei moti di deomologazione. 

L'Italia degli anni “90 vive trasformazioni sociali e 
culturali rapide e profonde. 

In qualche modo anche la cultura Hip Hop di que- 
sto scuotimento è, ad un tempo, sintomo reale e lin- 
guaggio imprestato; la percezione di sé che i suoi 
stessi interpreti forniscono, mette bene a fuoco la 
questione: 

“Sfuggi alla morsa, arretra, stai in guardia / ma 
non rinunciare alla corsa / apri la strada / le idee 
giuste non vanno sole per il mondo / ecco un buon 
motivo per andare fino in fondo”. 

Ora, chi è il soggetto sociale di questa corsa? Negli 
USA sono le nuove generazioni del popolo nero dei 
ghetti. In Francia, i figli della prima generazione 
di immigrati maghrebbini. E in Italia? A Roma? A 
Milano? A Lecce? A Rimini? A Bologna? 

Forse è proprio questa indeterminazione del sogget- 
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to sociale che spinge a domande come quella se sia più corretto par- 
lare di “Rap dei centri sociali” o di “Rap nei centri sociali”. 
Domande che, qualunque sia la risposta, già ci dicono molto sul 
fenomeno che si intende interrogare. Ci dicono, ad esempio, la sua 
differenza specifica dal fenomeno originario cui esso almeno for- 
malmente s'ispira. Consentitemi allora di privilegiare col mio 
sguardo proprio il luogo trascurato della matrice originaria, vale a 
dire la strada, quella rete di incontri senza fissa dimora che prece- 
dono sia la casa che il Centro. Dopotutto se qualcuno si ribella 
nella strada - in essa scrive i suoi graffiti, i suoi tag, dipinge le 
forme ed i colori della sua 


comunicazione - lo fa pro- 


prio per violare la separa- 
tezza dei muri - non cre- 
dete? Quando invece si 
accasa, il messaggio in 
qualche modo si reclude, si 
confina. Nato nella strada 
e nel carcere - la casa mai | 
riconosciuta in cui viené W 
instancabilmente rinchiuso. 
il popolo ribelle della stra- 


da - il Rap nero-america- 


ti 


no non sembra potersi 
accasare senza rinsecchiré i 
le sue radici vitali. Apertoy 
è il suo destino e, per que- 
sto, sono anche convinto. 
che la comunità dale 
Hop finisce col coincidere 

con quella “comunità di 
chi non ha comunità”, di | 
cui parlava tanto tempo fa 
Blanchot. Con la comu 
nità aperta di chi non ha 
né può avere alcun Centro. 


l 


Vi siete chiesti, anche, se non sia il caso di rivisitare l’idea abbozza- 
ta qualche anno fa e poi ripresa nel seminario tenuto all’Università 
di Lecce nel 1985, sul trans-sessantotto. Da allora Lapassade ci ha 
dato ulteriori strumenti e credo sarebbe interessante guardare la 
cultura Hip Hop alla luce della relazione tra stati modificati di 
coscienza e transe istituzionalizzata. Potremo ad esempio chiederci: 
quali indirizzi di istituzionalizzazione sono già al lavoro nella 
transe sociale dell’Hip Hop italiano? Se accettate la domanda, il 
seguente potrebbe essere un possibile inizio di risposta: le ir/ritazio- 
ni locali (autentiche ed originali) cavalcate dalle Posse italiane sono 
ab origine ipotecate, nelle loro possibilità creative, proprio dalle 
forme culturali, dagli stampi prescrittivi, che da New York, da Los 
Angeles e da Parigi, si fiondano su questo paese. Leggiamo un mes- 
saggio programmatico dell'ex Onda Rossa Posse: 

“Non si tratta dunque di portare nelle nostre strade una cultura 
come fosse un valore assoluto, una formula precisa. Si tratta di rac- 
cogliere l'invito, seguire l esempio, la strada tracciata dai nostri 
indomabili fratelli neri, i discendenti degli schiavi che nel cuore del 
ghetto, di notte, nei vicoli, ancora una volta si sono alzati per pren- 
dere la parola con le rime, il ritmo, la danza, i disegni di rivolta 
sui muri. Si tratta di Rapportarsi a questa cultura in forma creati- 
va, propositiva e attiva”. 

Rapportarsi, ecco, mettersi in “rapport” più che in rapporto. 





















“Ricalcare’, nel significato che Bandler e Grinder hanno dato 4 
questo termine, che poi coincide con l'invito della Posse a “seguire - 
certo creativamente - l'esempio”. C'è qui, intendo dire, una sinto- 
matica prescrizione intesa ad ad-domesticare lo scarto soggettivo; il 
suggerimento di innestare la propria sottrazione locale in una 
nuova omologazione generale, occidental-planetaria. Ed è appunto 
in questa induzione di passi ritualmente abbozzati che a me sem- 
bra di cogliere tentazioni già forti di una mutazione della festa in 
spettacolo 0, se preferite, i primi segni di una incipiente istituziona- 
lizzazione. Questo in superficie. E più in pro-fondità il dispositivo 
si conferma. 

Dal Libro degli eser- 
cizi spirituali (L'T- 
mitazione di Cristo) 
di Ignazio di Loyola 
al popolarissimo “e 
noi faremo come la 
Russia” - ma in 
questa civiltà della 


| scrittura potremmo 


benissimo andare 





indietro fino a 
 Sumer - la prefigu- 
i razione di un mo- 


dello ha sempre ipo- 


tecato le rotture so- 





ciali incanalando il 
disordine della ma- 
teria sociale che si 
libera verso l'ordine 
di inclusioni ed e- 
1 sclusioni imposto dal 
modello assunto. Vi 
chiedo: non sembra 
ea x . i anche a vot che il 
“ritorno del codice 
culturale” di cui sè appena detto, obblighi ad una continuità trop- 
po forte con quelle culture del mutamento che negli ultimi secoli, 
per non dire negli ultimi decenni, hanno fallito i loro scopi? 
Qualche parola, infine, sui ruscelli della deomologazione così come 
si mostrano alla lettura dei testi. 
“Rabbia è quello che so mostrarvi”(Assalti Frontali). “Odio solo 
odio è quello che provo”(Assalti Frontali). “Forse è tremendo il 
destino in agguato / ma di certo / non abbandono il campo” 
(Assalti Frontali). 
Estremo messaggio di contrapposizione, non accettazione, reazione, 
la deomologazione sottrativa si serve di parole emozionali - odio, 
rabbia - per affermare una rivolta sentita come necessaria alla vita 
(non ne posso più!) anche se il suo destino può essere tremendo. Non 
più tremendo, comunque, della rassegnazione. Ecco, la scarica 
abreativa di segni - rap, tag, graffiti - sembra far bene a chi la 
mette in atto, quasi che con la sua pratica si generassero risorse per 
così dire balsamiche e nuove energie di resistenza. Ma, appunto, 
essa stessa si percepisce come un linguaggio di pura resistenza: 
nient'altro che un urlo all'apice della disperazione o un respiro 
profondo quando manca il fiato. C'è insomma un “troppo d'omolo- 
gazione” che si scontra con un “non ne posso più” e, in qualche 
modo, il calore dei colori di sogni raccontati sui muri dai graffiti 
traduce questo cozzo. Segnali di colore che vengono dal cuore, certo, 
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ma anche sfoghi disperati soffocati tra la rabbia e îl sogno. 

I testi ci indicano alcuni fronti di questa resistenza. Una rapida 
scorribanda tra le scritture di Assalti Frontali e di Onda Rossa Posse 
- le uniche di cui dispongo - ne disegna la mappa. 

La droga-semiotica. Ovvero: siamo tutti avvelenati dagli spacciatori 
di segni inquinati: “Stereotipi menzogne tabù / a valanga dai gior- 
nali da radio TV speacker / io vi odio non ne posso più”. 

“Non credere nei media /“Non credere nei media “Non credere nei 
media ”. 

“Lilly Gruber, Bruno Vespa, Everardo dalla Noce, Carmen La 
Sorella, Enzo Biagi, Montanelli, spacciano notizie tagliate come 
salsicce”. 

La droga sostanza: “La droga Bianca / polvere dannata / rovina 
della strada”. 

Le comunità terapeutiche: “Poi v'accorgi che la televisione... fa 
troppo rima con polvere marrone. Quanti si riempiono le tasche sui 
sogni della gente / è roba vostra questa chiavica questo pantano 4 
fottetevi voi e San Patrignano”. 

Le battaglie ecologiche: “Un animale piange nella giungla / tutta 
una vita preda / e non lo sai?... Fottiti mezza donna finta dalle 
mille pellicce”. 

L'indifferenza della gente omologata: “Gente gente gente indiffe- 
rente | quando sgombrano una casa non gliene frega niente L° 

Gli status symbol della gente omologata: “E comunica soltanto chi 
ha il telefono portatile / pischelli intorpiditi che seguono la moda / e 
uccidono la mamma per guidare la Toyota”. 

La partitocrazia: “Non ne posso più / De Mita, Occhetto, La 
Malfa, Andreotti, Bettino (il boia), Russo Jervolino, Bossi, Gava, 
Manca | DC PRI PDS PSI / Non ne posso più”. 

Gli yankees e la Guerra del Golfo: “Fermi yankees / fottetevi a vicen- 
da coi sionisti / credete di ubriacarci con i media state attenti / stron- 
zi yankees 30mila tonnellate di tritolo / In una notte state fermi”. 

I prigionieri politici: qualcosa che non so è però stato rappato... 

Non c'è dubbio: i temi sopra esposti rilanciano l’eco di una critica 
radicale allo stato di cose presente; raccolgono e raccontano storie 
controvento. In tal veste l’Hip-Hop italiano mi appare infine come 
l'erede più vivace dell'utopia politica e della politica dell'utopia; 
come un insieme affascinato di linguaggi che ex-primono, a loro 
modo, un vento di liberazione. Parole e gesti grafici erotizzati dalle 
passioni dei corpi in movimento e perciò fonti di autentica comuni 
cazione tra chi ad essi ricorre: quel popolo di invisibili che frequen- 
ta la “terra di nessuno”. Quella terra su cui treni distratti del pre- 
sente sfrecciano senza mai tendere l'orecchio. Un po’ come alla sta- 
zione Roma-Nomentano, sulle cui pensiline abbandonate e deserte 
le graffitiste 00199 continuano a narrare storie di segni vivi e colo- 
re, mentre, con le loro agguerrite bombolette, coltivano amorevol- 
mente il ricordo di Cheeky P. - la precorritrice. 

Per chi è curioso e vuole andare a vedere, naturalmente. 

Per chi non è morto e riesce ancora a mettersi in ascolto. 


Tratto da Inchiesta sull’Hip Hop a cura di P. Fumarola e G. Lapassade, 
Capone Editore 1993 


In movimento 


E l’insoddisfazione che mi assale non mi lascia 

così cerco le risposte alle domande della vita e va a finire che 
una sera dietro l’altra 

con questa storia che continua con quest'anima inquieta 

è capace che si aprono orizzonti nuovi 

una passione che mi strappa sonno e cuore magari 

avrei voluto una rivoluzione 

per il momento 

faccio movimento per il movimento 


Metro fermata Bologna 

col manifesto in tasca 

in faccia 

una ventata fredda 

io e NCOT consapevoli dei cambiamenti della notte camminiamo 
senza fretta 

controllo e consapevolezza 

controllo e consapevolezza mi ripeto in testa 

vivere è difficile e qui si sbrocca facile 

piove piove odore di strada bagnata nell'aria 

il clima di una piazza di una città razzista e indifferente come 
Roma sa essere 

nel volto molto familiare dei miei concittadini 

è conflitto 

per noi che non vorremmo confini 

né una parola stronza come “tolleranza” 

potremmo essere più ricchi tutti 

ma chi non pensa a sé e al suo piccolo tranquillo idillio 

una svolta ci vuole 

qualcosa di forte ci vuole 

intanto canto una canzone che racconta della vita che c'è oggi 
nella nostra testa 

rime che la comunità vuole 

in movimento 

faccio movimento per il movimento 


è giunto il momento di uscire 

a contare nuove stelle 

raccontare nuove storie 

in movimento 

vivere è difficile e qui si sbrocca facile 
in movimento 


un movimento serio 

con un vivaio pieno 

no alla giornata 

non una guerra privata 

la gente in attesa legge sport sui quotidiani vari 

la radio dentro al bar manda solo assurda musica italiana tipo 
“Edipo e i suoi animali” 

è lunga 

ma una guerra si combatte una battaglia alla volta 

come l’anima di un gioco che a volte non ha un logico filo 

il futuro oggi arriva addosso di continuo 

tutto cambia 

ma queste tasche vuote e la stressante mancanza di denaro non mi 
lasciano mai solo 

mentre mi muovo 

in un quartiere come questo 

per questo quartiere 

un po’ di sani scontri fanno sempre bene 

un movimento spinge avanti sempre 

anche se a volte 

sembra quasi che possiamo stare tutti quanti dentro una stanza 
come Visone e i suoi durante la resistenza 


è giunto il momento di uscire 

a contare nuove stelle 

raccontare nuove storie 

in movimento 

vivere è difficile e qui si sbrocca facile 
in movimento 


Assalti Frontali 
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amo fermati - attratti da quel tipo di 
e acido che ti 
mortale - il mutismo 


In piazza S. 
ioco duro - 
taglia AI 
come stile - 
succhia una vena dopo 
rbana - sono in un angolo 
viscido sudore cola tra miei stracci - le 
impauriti - corrono via veloci - ma nessuno 
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( f ‘altri due raudì - poi schizzo via urlando come 
un invasato - mi rincorrono | bastardi mentre lancio le mie munizioni - iniziano a sparare in ana 
forse alla mia altezza - continuo a lanciare e mi convinco di avere delle bombe al posto dei 
raudi - da dietro tornano in piazza | soci - ispirati distruggono rabbiosi le macchine delle 
madama incostudite - mattoni e sassi sui vetri corazzati - quelli inseguono solo me 
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Ho finito pure le bombe - la gola brucia non h 
inciampo nel prato - ma riesco a raggiungere il corso Ticinese pieno di zombie del 
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Esco allucinato incontro un tipo che mi prende il chiodo di pelle - "così non ti riconoscono" - mi 
dice - mi molla un grosso mazzetto di bombe a mano - corro dietro l'angolo - un vecchio tossico 
ha trovato una vena - esulta trasformandosi in una specie di vegetale dalle foglie ossute e 

glose - dice di essere un potente sciamano es erto in pornografia tantrica - si eccita aspirando 
‘ossido di carbonio e sputa ossigeno blu - gli in ilo una bomba nel tronco che scoppia con 
spruzzi di linfa bianca - intanto arrivano i porci vestiti da dobermann - mi sparano dietro - lancio 
due o tre ordigni e saltano in aria - uno forito mi azzanna la gamba - ne arrivano molti mi stanno 
facendo a pezzi - sono dei professionisti ingaggiati per gli abbonati degli effetti speciali 
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Mi risveglio improvvisamente 
sdraiato su un prato - mi ritrovo un 
grosso occhio grigio opaco a un centimetro 
- mi alzo di scatto è la Lilly una tossica 
terminale una di quelle che sembra fatta 
di plastica lucida - ascolta le onde 
magnetiche del mio cervello per capire 
se sono schizofrenico - dice - gli urlo frasi 
sconnesse almeno si allontana - anche se la 
luce del giorno mi perfora la retina tutto sembra 
tornato normale - i negozianti unti e cordiali e 
puliscono le vetrine dalla polvere nera e dalle 
vomitate di bile verde della sera prima - 
impiegati con gli occhi pesti escono 
dai loro appartamenti single dopo una 
notte di seghe katodike - avanzano 
nel terziario - la vecchina puzzolente 
porta carne che sembra merda a gatti 
spelacchiati - o.k. tutto normale - mi dico 
girando in giro comincio a imprecare - 
come hanno potuto - chi può essere stato 
ma ormai ne sono certo! - 
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Dove andiamo?” chie- 
si. “Non lo so,” disse. 
“In giro.” “Ma questa 
strada non va da nes- 
suna parte,” gli dissi. 
“Questo non impor- 
ta”. “E che cosa im- 
porta?” chiesi, dopo un po’ “Soltanto che ci 
siamo sopra, cocco,” disse. 


Bret Easton Ellis, Meno di zero 


1.I tentativi di dar vita alla fondazione 
di un pensiero critico si caratterizzano 
ancora oggi in relazione a due nozioni 
principali: quella della tozalità e quella 
della riappropriazione. Lo sforzo è 
diretto a ricomporre un punto di vista 
non parziale, capace di cogliere la tota- 
lità attraversando tutto intero il terreno 
del “politico”. Perchè solo l’intero è 
vero, € l'autenticità dell’uomo consiste 
nel porsi dal punto di vista del tutto. 
Ed è solo attraverso la ricostruzione di 
questo processo universale che l’uomo 
può riappropriarsi della sua esistenza. 
Solo se il panorama è tutto dispiegato 
l’uomo può disporne davvero. 

Da qui, dal punto di vista del tutto, il 
pensiero critico di Hanna Arendt 
muove alla scoperta della espropriazio- 
ne del mondo della politica, della poli- 
teia come cittadinanza diretta, come 
spazio dell’agire e del discorso, e a cui 
l’uomo moderno, ormai mercificato, 
non farebbe nulla per sfuggire. 

Hanna Arendt scrive in Vita activa che 
“il termine “pubblico” denota due 
fenomeni strettamenti correlati ma non 
del tutto identici. Esso significa, in pri- 
mo luogo che ogni cosa che appare in 
pubblico può essere vista e udita da 
tutti e ha la più ampia pubblicità possi- 


bile. Per noi, ciò che appare -che è 
visto e sentito dagli altri come da noi 
stessi- costituisce la realtà[...]. In secon- 
do luogo, il termine ‘pubblico’ significa 
il mondo stesso, in quanto è comune a 
tutti e distinto dallo spazio che ognuno 
di noi vi occupa privatamente.” 
Questo mondo -seguita la Arendt- è 
connesso con i prodotti costruiti 
dall’uomo: “ vivere insieme nel mondo 
significa essenzialmente che esiste un 
mondo di cose tra coloro che lo hanno 
in comune”, un mondo di cose che 
“mette in relazione e separa gli uomini 
nello stesso tempo.” 

Questo spazio comune si fonda intera- 
mente sulla permanenza e sulla iden- 
tità. Sulla permanenza, perchè “se il 
mondo deve contenere uno spazio pub- 
blico - afferma la Arendt - non può 
essere costruito per una generazione e 
pianificato per una sola vita; deve tra- 
scendere l’arco della vita degli uomini 
mortali. Senza questa trascendenza in 
una potenziale immortalità terrestre, 
nessuna politica, strettamente parlan- 
do, nessun mondo comune e nessuna 


‘sfera pubblica, è possibile.” Per questo 


gli uomini entravano nella sfera pubbli- 
ca: “perchè volevano che qualcosa di 
proprio o qualcosa che avevano in 
comune con altri fosse più duraturo 
della loro vita terrena.” 

Sulla identità, perchè “solo dove le cose 
possono essere viste da molti in una 
varietà di aspetti senza che sia cambiata 
la loro identità, così che quelli che sono 
radunati intorno a esse sanno di vedere 
la stessa cosa pur in una totale diver- 
sità,la realtà del mondo può apparire 
certa e sicura. Nelle condizioni di un 
mondo comune, la realtà non è garan- 





tita principalmente dalla “natura 
comune” di tutti gli uomini che lo 
costituiscono, ma piuttosto dal fatto 
che, nonostante le differenze di posi- 
zione e la risultante varietà di prospet- 
tive, ciascuno si occupa sempre dello 
stesso oggetto. Se l’identità dell’ogget- 
to non può essere più individuata, 
nessuna comune natura degli uomini, 
e meno che mai l’innaturale confor- 
mismo di una società di massa, può 
impedire la distruzione del mondo 
comune(...).”! 

È questo agire reciproco, e cioè la pos- 
sibilità che i diversi esseri umani pos- 
sano esprimersi sugli affari comuni in 
uno spazio comune, a rivelare l’iden- 
tità di chi agisce, proprio perchè que- 
sti si espone alla presenza e allo sguar- 
do degli altri. L'identità diventa un 
evento che può aver luogo solo tra gli 
altri. L'uomo, dunque, è soggetto, 
solo nel suo essere riconosciuto da un 
altro soggetto. L'individuo è istituito 
fin dall’inizio in un nesso intrinseco 
con l’alterità. L'essenza della politica 
per la Arendt sta allora nella produzio- 
ne di un universale il cui significato 
rimanda all’unificazione di una comu- 
nità. Ma oggi, denuncia la Arendt, 
l'ammirazione pubblica viene consu- 
mata dalla vanità individuale e “la 
prova della realtà non sta nella presen- 
za pubblica degli altri ma piuttosto 
nella maggiore o minore urgenza di 
bisogni della cui esistenza o inesisten- 
za non può testimoniare nessuno se 
non chi ha l'occasione di provarli.” 
Secondo la' Arendt, il mondo di cose 
in comune ha perduto oggi il suo 
potere perchè più niente viene salvato 
dalla distruzione operata dalla vanità 
della singolarità umana e dalla futilità 
della vita individuale. 

Gli uomini - conclude la Arendt - 
“sono divenuti totalmente privati, 
cioè sono stati privati della facoltà di 
vedere e di udire gli altri, dell’essere 
visti e dell’essere uditi da loro. Sono 
tutti imprigionati nella soggettività 
della loro singola esperienza, che non 
cessa di essere singolare anche se la 
stessa esperienza viene moltiplicata 
innumerevoli volte.” 

La condizione dell’uomo moderno è 
quella di vivere in una realtà non più 
garantita dalla presenza di altri. La 
conseguenza è la solitudine nella sua 
forma più estrema e più disumana. 


Ma chi è questo uomo di cui parla la 
Arendt, un uomo che agisce, che 
prende iniziative, che fa grandi discor- 
si? È il cittadino, titolare di un potere 
condiviso, che si progetta in un unico 
disegno universale e armonico, secon- 
do fini e valori razionali e consapevoli, 
posti sì in modo autonomo, ma che 
servono per apparire agli altri e rivela- 
re la propria distinzione, e che ha 
come diritto-dovere fondamentale 
quello di fare politica. Il suo spazio è 
la comunità, è la sfera pubblica, dove 
appare agli altri nella sua unicità irri- 
petibile e dove gli altri appaiono a lui 
per organizzare insieme la polis, luogo 
dell’agire politico e del discorso che 
creano l'immortalità. 

Il cittadino sarebbe qualcosa di più 
grande e di più perfetto dell’indivi- 
duo: è tutto il sociale reso razionale e 
che si progetta in un unico disegno 
universale e in cui l’individuo è solo 
un elemento, un parte subordinata 
perchè non ancora redenta da quei 
vincoli e da quei legami che danno 
senso e importanza alle scelte indivi- 
duali, alle quali devono essere rispon- 
denti le scelte collettive. 

Questa formula della libertà-autono- 
mia del cittadino introduce, dunque, 
una componente riflessiva nel mondo 
delle nostre scelte e dei nostri desideri. 
Presuppone un pensarsi come liberi. 
Presuppone un dover essere da parte 
di persone morali (cittadini) responsa- 
bili dei propri scopi e dei propri inte- 
ressi, capaci di vincolare le proprie 
preferenze alla luce di principi di ordi- 
ne superiore e che esse accetterebbero 
come agenti razionali. 

La libertà, prima che un esercizio pra- 
tico, prima che un agire, è una espli- 
cazione teoretica. È un atto della 
coscienza che si guarda libera, che si 
percepisce libera, e percependosi, 
oltrepassa il contesto particolare in cui 
si aggira l'individuo empirico e con- 
creto, aprendosi all’universale. È un 
esercizio di volontà e di sottomissione 
a un ideale di “vera” libertà. 

La natura della libertà diventa così 
tutta e solo formale perchè deduce il 
proprio imperativo categorico non dai 
contenuti empirici del volere ma solo 
dalla purissima forma della ragione. 
Solo così lo spazio pubblico acquista il 
suo valore universale. È la società civi- 
le, dunque, che nella concezione della 


Arendt è intesa come luogo della poli- 
teia, e cioè della cittadinanza diretta, a 
proporre al soggetto una “universaliz- 
zazione” del suo comportamento - 
cioè un modo di agire compatibile e coe- 
rente con il comportamento degli altri - 
che passa, non attraverso il suo con- 
senso interiore, come si sviluppa in 
Kant, ma attraverso la volontà indivi- 
duale del riconoscimento dell’altro, 
come avviene in Hegel e in Marx. 
Kant, e tutta la tradizione liberal-indi- 
vidualista, relegavano il valore e la 
virtù nella sfera privata. In questa tra- 
dizione, la società civile come spazio 
etico non aveva un significato intrin- 
seco e i suoi corrispondenti valori nor- 
mativi erano previsti per la protezione 
e la salvaguardia delle libertà indivi- 
duali. Qui il valore etico è dominio 
dell’individuo particolare e non della 
società in quanto tale. Hegel e Marx 
cercarono una diversa via d'uscita: 
entrambi tentarono di conservare lo 
spazio pubblico come entità etica, 
anche se in modi diversi. 

In Hegel, l'individuo è istituito fin 
dall’inizio in un nesso intrinseco con 
l’alterità. “(...) ciascuno prende 
coscienza del proprio più vero sé 
attraverso il riconoscimento che, in 
pari tempo, di quel sé fa la coscienza 
di un’altra persona. L’Io non è fonda- 
to quindi in Hegel sull’immanenza e 
sull’autonomia, nella persona, dell’“Io 
penso” kantiano ma sull’insidenza ori- 
ginaria, in esso, dell’altro Io de 
L’uomo come autocoscienza non è 
“puro Io” la cui identità si definisce 
solo nel rapporto conoscitivo o prati- 
co con l’oggetto, bensì è soggetto che 
è tale solo nel suo essere accolto da un 
altro soggetto.** 

In Marx è Sulla questione ebraica che 
ritroviamo l'ambito politico pensato, 
nella sua astrazione dalla società civile, 
come un luogo di libertà, in contrasto 
con la vita della società civile stessa. A 
conferirgli questo carattere è esatta- 
mente la natura comune della vita 
politica e della cittadinanza. L’appar- 
tenenza a una comunità politica inve- 
ste l’individuo di un carattere pubblico 
che va ricercato solo nella sfera della 
cittadinanza e non nella società civile, 
dove l’individuo esiste come elemento 
egoista e isolato, che rincorre il pro- 
prio interesse, in contrasto con quello 
altrui. Afferma Marx:“Solo quando 
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l’uomo reale, individua- 
le riassume in sè il citta- 
dino astratto, e come 
uomo individuale, nei 
suoi rapporti individuali 
è divenuto membro della 
specie umana, soltanto 





quando l’uomo ha rico- 
nosciuto e organizzato le 
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sue “forces propres 
come forze sociali, e per- 





ciò non separa più da sé 





























la forza sociale nella 

































































figura della forza poli- 












































tica, soltanto allora l’e- i 




















mancipazione umana è 
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compiuta.” 
Dunque, fin dal XVIII 


secolo e per tutto il 















































XIX, una delle maggiori 











preoccupazioni di tutti i 








filosofi politici è stata la 
possibilità (normativa) 
di imporre una visione 








unificata e universale dell’ordine sociale, che riconoscesse 
allo stesso tempo l’autonomia economica, legale e morale 
delle parti che la costituivano. L'idea di società civile (come 
spazio pubblico) emerse all’inizio di questo periodo proprio 
come soluzione. In Hegel si dissolse nello stato sociale. In 
Marx nella futura riunificazione della società civile e di quel 
la politica. Ma sia in Hegel che in Marx sopravisse l’idea di 
soggetto universale legato alla dialettica e a quella categoria 
della Totalità che tutto vuol ricomporre. 

La Arendt si situa in questo filone di pensiero: il cittadino è 
il suo soggetto universale in rapporto dialettico con il 
mondo, il mondo degli 4/tri, e con quella categoria del 
Tutto che è la polis. Lo spazio pubblico è dunque lo spazio 
della contraddizione dialettica: esso deve sintetizzare in un 
ordine generale anche quello che appare estraneo alle strut- 
ture e alle finalità di tale ordine; deve razionalizzare anche 
ciò che si presenta come urico. Il suo sforzo deve essere 
appunto quello di funzionalizzare nel sistema ogni momento 
ideologico, ogni elemento soggettivo. 


2. Ma ritorniamo al discorso e all’azione come cardini 
dell’agire politico e della sfera pubblica. 

“Discorso e azione - scrive ancora la Arendt in Vira activa - 
rivelano questa unicità nella distinzione. Mediante essi, gli 
uomini si distinguono anzichè essere meramente distinti; 
discorso e azione sono le modalità in cui gli. esseri umani 
appaiono gli uni agli altri non come oggetti fisici, ma ir 
quanto uomini. Questo apparire, in quanto è distinto dalla 
mera esistenza corporea, si fonda sull’iniziativa, un'iniziativa 
da cui nessun essere umano può astenersi senza perdere la 
sua umanità[...] una vita senza discorso e senza azione (...) è 
letteralmente morta per il mondo.” 

“Il fatto che l’uomo sia capace d’azione significa che da lui ci 
si può attendere l’inatteso, che è in grado di compiere ciò 
che è infinitamente improbabile. E ciò è possibile solo per- 























chè ogni uomo è unico e 
con la nascita di ciascu- 
no viene al mondo qual- 
cosa di nuovo nella sua 
unicità (...). Se l’azione 
come cominciamento 
corrisponde al fatto della 
nascita, se questa è la 
realizzazione della con- 
dizione umana della 
natalità, allora il discorso 
corrisponde al fatto della 
distinzione, ed è la rea- 
lizzazione della condi- 
zione umana della plura- 
lità, cioè del vivere come 














distinto e unico essere 
tra uguali.” 


























Ma l’azione e il discorso 
debbono creare anche 
spazi di potere. Il potere 








è ciò che mantiene in 

vita la sfera pubblica, lo 

spazio potenziale del- 
l'apparire fra uomini che agiscono e parlano. “Il solo fattore 
materiale indispensabile alla generazione di potere è il vivere 
insieme delle persone (...). Ciò che tiene unite le persone 
dopo che il momento fuggevole dell’azione è trascorso(quella 
che oggi chiamiamo “organizzazione”) e ciò che, nello stesso 
tempo, le persone mantengano in vita stando insieme, è il 
potere.”6 
Il potere della Arendt è dunque quello che scaturisce da una 
comunità: “Mentre la forza - afferma - è la qualità naturale 
di un individuo separatamente preso, il potere scaturisce fra 
gli uomini quando agiscono insieme, e svanisce appena si 
disperdono.” Il potere è una potenzialità implicita nell'essere 
insieme. “Solo dove gli uomini vivono in tale prossimità che 
le potenzialità dell’azione sono sempre presenti, il potere può 
restare con loro, e la fondazione di città (...) è quindi il 
requisito materiale più importante perchè vi sia potere.” 
La Arendt stabilisce cioè una relazione tra l’avere il potere e 
la fondazione di una città: chi fonda una città ha il potere. 
Chi partecipa alla fondazione di una comunità ha il potere. 
E chi fa parte della comunità, secondo la Arendt, se non il 
cittadino, se non colui che si progetta in un unico disegno 
universale, che riguarda cioè tutta la comunità, e in cui 
l'individuo è solo una parte, una parte subordinata e non 
ancora redenta dall’universale? 
Ora, se definiamo con Harold Lasswel, il potere come una 
relazione, e non come una semplice proprietà, allora il pote- 
re non può che essere concepito come la capacità di produrre 
effetti desiderati su altri uomini.* “Il potere può essere defi- 
nito - scrive Tawney - come la capacità di un individuo, o di 
un gruppo di individui, di modificare la condotta di altri 
individui o gruppi nel modo desiderato”. Il potere, dunque, 
comporta che vi sia un controllo effettivo delle linee di con- 
dotta, e cioè delle pratiche di vita e dei modelli di valori. 
A questo punto, che cos'è la concezione del potere della 
Arendkt se non il tentativo di ricompattare un mondo di indi- 
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vidui empirici in un'unica forma pre- 
scritta di vita, dove la partecipazione 
politica e il diritto di cittadinanza acqui- 
stino, a spese della libertà negativa(la 
possibilità di dire di no), la loro centra- 
lità e tornino così a produrre serso, € 
cioè una comunicazione fondata sulla 
più rigorosa simmetria di riferimenti,di 
simboli e di contenuti con l’altro? 
Questa visione della società come sede 
degli imperativi morali, come fonte 
della moralità, dell’etica e della visione 
normativa dell’ordine sociale, e che si 
tiene solo se fa riferimento a valori 
astratti o trascendentali, circola, sedu- 
cente e sofisticata, apparentemente 
moderna e democratica, nell’arcipelago 
della sinistra. Appartiene a quei teorici 
della cittadinanza che col ditino accu- 
satore puntato contro tutto e tutti 
ammoniscono con il loro mite buon 
senso, sempre moderati, razionali, 
disinteressati e illuminati, ma sempre e 
comunque sconfitti dalle dure e spigo- 
lose repliche dell’agire politico e del 
conflitto metropolitano. 


3. Nella metropoli contemporanea è 
con questo che dobbiamo fare i conti: 
che ci siamo senza possibilità di una 
via di salvezza risolutiva e definitiva. Il 
sistema razionalizzante della tecnica e il 
mondo superficiale dei consumi 
distruggono qualsiasi possibilità di 
nuovo umanesimo. L'uomo viene 
detronizzato dal centro 
della terra: gli è precluso 
ogni fondamento e gli è 
inibito l’accesso al cielo. 
È conficcato qui in que- 
sto mondo, senza alter- 
native; un mondo do- 
minato dall’omologazio- 
ne e dalla ripetizione, e 
dove i diversi sistemi di 
valori, nessuno dei quali 
valido e necessario per 
tutti, sono tutti assolu- 
tamente manipolabili. 

Il sempre-uguale, dun- 
queste la condizione 








lizzazione” espresso dall’amministrazio- 
ne, quest'ultima tende a rappresentarsi 
come una categoria totale, come tota4- 
lità. Le sue forme intervengono ovun- 
que, e la sua logica costituisce il meto- 
do di ogni rapporto politico che tende 
a sua volta inarrestabilmente a configu- 
rarsi come totalità, a rinserrare e a sus- 
sumere in sè la totalità degli interessi 
sociali. La politica perde la sua capacità 
di distinguere fra amico e nemico. Lo 
Stato esprime organicamente questa 
situazione, ne è la risultante: è l’istanza 
totalizzante che emerge dal complesso 
delle forme di neutralizzazione espresse 
dalla burocrazia. In questa situazione, 
l’uomo politico non può sfuggire alla 
totalità e al sempre-uguale. Non è 
ammesso alcun superamento, alcun 
trascendimento. In quanto si definisce 
politico il suo realizzarsi non può che 
essere dentro il discorso generale che 
fonda il riconoscimento razionale dello 
suo essere politico. Il discorso generale 
come Stato è il suo realizzarsi. La poli- 
tica fuori della macchina statale non 
riesce a vincere. 


4. L'alternativa allora non può che 
essere l’azione individuale come azione 
della e per la parzialità. Solo da questo 
tipo di azione - contrapposta senza 
mediazioni all’Azione proposta dalla 
Arendt, protesa irrimediabilmente 
verso l’universale - può iniziare il lavo- 
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metropolitano. E il sem- 































































































pre-uguale colpisce an- 
che la sfera politica: 
conformismo e ammini- 
strazione sostituiscono 
l’Azione e il governo. 

Nel processo di “neutra- 












































ro di de-costruzione di questa totalità. 
Dall’ azione individuale nasce un nuovo 
modo di pensare il politico: nascono il 
pensiero della parzialità contrapposto 
all’universale, quello della possibilità 
contrapposto alla dialettica, quello 
della defezione dal politico-istituziona- 
le e dalle sue leggi. E da qui, stretta- 
mente connessa, ha origine anche 
l’attività pratica come qualcosa che non 
ha niente davanti a sé, niente di ogget- 
tivo che possa bloccare la sua libera 
marcia, nessuna meta ideale, niente che 
assomigli a “qualcosa che non siamo e 
che dobbiamo essere”. L'attività pratica 
e individuale come fede illimitata in ciò 
che è qui e ora. Tramite per nuovi 
modelli organizzativi e per nuovi rap- 
porti politici che abbiano un'unica 
ragione d’essere: quella di impadronirsi 
del presente. 
Scrive George Bataille: “l’aspirazione 
estrema, incondizionata, dell’uomo è 
stata espressa per la prima volta da 
Nietzsche 4 prescindere da un fine mora- 
le e dal servizio di un Dio.” Ardere senza 
rispondere a qualche imperativo mora- 
le, senza farne la condizione di un altro 
e successivo stato: questa è la condizio- 
ne reale dell’uomo perchè c'è sempre 
nella sua essenza una tensione violenta 
verso l’autonomia e la libertà." 
Pensiero della parzialità allora e tradu- 
zione immediata nel linguaggio delle 
cose, per la ricerca di una soluzione 
politico-pratica: nel 
mondo divenuto metro- 
poli, la molla che fa scat- 
tare la volontà politica 
che esprime questa uni- 
: ficazione e la conferma 
in un agire è la libertà, 
non quella astratta degli 
universali diritti del cit- 
tadino, ma quella mate- 
riale e spaziale dell’indi- 











viduo concreto. Questo 











individuo come parte, 








che resta parte separato 
dallo Stato, che non par- 
tecipa, che si chiama 
fuori, che si nomina 


come negatività senza 





possibile impiego, con- 
P tro il tutto dell’uomo e 
il tutto della società, è il 
punto di partenza di un 
nuovo agire politico che 
prenda finalmente atto 
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che non esistono più nè interessi generali, nè soggetti univer- 
sali che possano rappresentarli. Niente è più universalmente 
vero o falso. Il valore staccato da colui per il quale vale non è 
più niente. 

Un pensiero critico non ha alternative: è a questo individuo 
concreto, materiale che deve far riferimento, perchè è il solo 
che può affermare nella prassi la sua opposizione reale alla 
logica dialettica del processo generale. 

Non esistono oggi comunità politiche o spazi pubblici che 
non falliscano di fronte all’individuo, dimostrandosi incapa- 
ci di comprenderlo e di definirne l’autentico destino. L’indi- 
viduo è la scoperta dell'elemento non funzionale, è la scoper- 
ta della scissione. Questa opposizione alla sfera pubblica 
significa critica della struttura ideologica e sociale di un siste- 
ma, rifiuto di integrarsi positivamente e attivamente nel suo 
processo di razionalizzazione. L’esaltazione del contrasto da 
parte dell’individuo è la ricerca disperata di autonomia, della 
possibilità di un linguaggio non mediato o non sottomesso 
alle finalità e alle esigenze di un sistema che sia o no fondato 
sul lavoro. 

La tensione individuale verso la libertà indica gli elementi 
che rimangono non mediati, irriducibili al piano della logica 
concreta, della necessità di una comunità. 


5. Ma l’individuo non è la conquista copernicana dell’unica 
e salda cosapevolezza. Di fronte alla certezza e alla inevitabi- 
lità dell’universale, egli è pura possibilità. È il possibile. È un 
caso, un’eventualità non programmata nella fitta rete dei 
dispositivi informatici che controllano la società metropoli- 
tana. Quando la consapevolezza dell’altro che è sempre- 
uguale si fa intollerabile e il desiderio di affermare se stessi 
diventa acuto e soffocante, il desiderio di qualcosa che non 
esiste ancora, allora qui può nascere quel riconoscersi che 
accetta anche il rischio estremo. Qui solo l’esistenza in quan- 
to possibilità diventa non più integrabile in alcun processo 
generale. L'esistenza diventa fatto politico perché più niente 
può rappresentarla. Il suo svolgimento, il suo divenire esula- 
no da ogni logica dialettica, si radicano nella costitutiva non- 
necessità dell’individuale. E opponendosi al dato, il possibile 
determina l’assoluta libertà delle scelte di contro al destino di 
certezze e di solidità che l’universale prescrive. Di fronte al 
mondo che si disgrega, l’individuo è allora lacerazione, 
opposizione, movimento. È quell’eterna angoscia che porta 
al mutamento e alla trasformazione. E infine, è fuga 
dall’uguale. 

Ma il soggetto che rifonda questa differenza non è il Soggetto 
benjaminiano che si vuol portare fuori dal sempre-ugale della 
metropoli per fondare, su una scena diversa, la Differenza, è 
invece l’individuo che non può che essere dentro la metropo- 
li, perché non ci sono altre scene, né altre realtà, né altri 
mondi fisici o immaginari da poter attraversare. 


6. Un pensiero critico deve dunque prendere le mosse pro- 
prio da questa parzialità e da questa irrapresentabilità. Deve 
porre questi problemi all'ordine del giorno. 

È un agire politico che non tenga conto che l’antagonismo 
non è più nella massiccia presenza della classe, dei gruppi, 
dei ceti all’interno del capitale, ma è nella figura di questo 
individuo, isolatamente preso, ma materialmente presente, 


diventa una vera e propria rappresentazione che ricopre con 
immagini e giustificazioni illusorie la realtà dei processi 
materiali del vivere individuale dentro la metropoli. 

È da questa parzialità che ha origine oggi la rivoluzione delle 
forme di produzione del capitale. Se è così, allora è necessa- 
rio far precedere le raffinate analisi sulle categorie astratte da 
questo fatto politico: la definizione di questa figura indivi- 
duale, dei suoi contenuti, dei suoi bisogni materiali, della sua 
funzione antagonista. Questa definizione deve anticipare 
tutta la ricerca seguente sul lavoro, sulla forza-lavoro, sul 
valore, sul capitale, sul general intellect. Non si deve partire 
dalla critica dell'economia politica neppura intesa come criti- 
ca del capitalismo. Si deve arrivare ad essa partendo da un 
tentativo di teoria sulla fine del sociale e di quell’agire politi 
co che sul sociale e sul futuro aveva eretto la sua piramide di 
illusioni. La dialettica individuo-comunità, potere-contropo- 
tere, pluralità-unicità è, dunque, definitivamente spezzata. 
L’individuo si riconosce fuori da questi nessi, riconosce la 
differenza solo in se stesso. 

AI nichilismo dello spazio pubblico istituzionalizzato che 
vuole cancellare l’individuo si oppone il nichilismo 
dell'individuo stesso che defeziona proprio dal quel rapporto 
con l’altro uguale che dà l'illusione di creare uno spazio 
pubblico. Uno spazio pubblico però popolato di rapporti 
reciproci tra replicanti. 

Allora, nonostante tutto, questo individuo che si riconosce 
nella fuga dall’uguale e non nel rapporto con l’altro, che 
rifiuta qualsiasi illusione di cultura identitaria e mediazione 
dialettica, che defeziona dal politico istituzionale che lo vede 
sempre come soggetto in via di costituzione e disposto finali- 
sticamente verso una realizzazione universale, è /2 vera figura 
sociale eversiva del mondo contemporaneo. È a partire da qui 
che vanno ricostruite le nuove leggi dell’agire politico. Fuori 
della macchina statale. 


NOTE 


(1) H. Arendt, Vita activa, Bompiani, Milano 1989, pp.18-57 
(2) ibidem 

(3) R. Finelli, Comunità e società civile, in “Parolechiave Sul, 
1993, p.54 

(4) K. Marx, Sulla questione ebraica, in “Opere complete”, vol. II, 
Editori Riuniti, Roma 1976 

(5) H. Arendt, cit.,pp.128-129 

(6) ibidem, p.147 

(7) ibidem, p.145 

(8) cf. H.D.Lasswell, A.Kaplan, Potere e società, Etas Kompass, 
Milano 1969 

(9) in H.D.Lasswell, A.Kaplan, cit. 

(10) G.Bataille, Su Nietzsche, Cappelli, Bologna 1980, p.30 
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Carlo Pauer 


Labmet 


Come disse il re 
affacciandosi al 
palazzo / io so 10 e 
voi non siete un 
cazzo” 


G.G. Belli - Sonetti 





“A horse ! A horse! My kingdom for a 
horse !! ” 


W.Shakespeare- Riccardo III 


La metropoli quaternaria 

Uno sguardo parziale su una realtà che 
muta frammentandosi in rapidissima 
velocità non ha alcuna possibilità di 
produrre una visione globale. 

L’eccesso di astrazione, l'osservazione 
soverchiata dalla teoria, la credenza che 
certe categorie concettuali debbano tro- 
varsi nella realtà, creano condizioni di 
discorso ideali nelle quali però, come in 
un lago gelato, non ci si può muovere 
per mancanza d’attrito. Prima che il 
ghiaccio si frantumi sotto il nostro 
peso, occorre tornare sul terreno sca- 
bro: il ruvido asfalto della metropoli. 
Per capire la realtà complessa che ci cir- 
conda non si può più esplorarne un 
solo aspetto (mezzi di produzione e/o 
organizzazione del lavoro), facendo 
astrazione dal molteplice per accordarlo 
al modello analizzato, ma osservare il 
reale nel suo dispiegarsi; capire il pro- 
cesso di riproduzione e trasformazione 
del capitale nel momento in cui si inve- 
ra e diviene corpo sociale: la metropoli 
è il luogo della prassi del senso. 

La postmodernità che attraversa e 
avvolge oggi gli agglomerati urbani in 
piena transizione da terza Rivoluzione 
industriale, offre un panorama antro- 





pologico di grande interesse e difficile 





interpretazione, mostrandosi come un 
puzzle scomposto di cui non possedia- 
mo la fotografia di riferimento; lo sfor- 
zo innovativo rende possibile una com- 
posizione approssimativa dei pezzi più 
significativi; essi si rendono infatti più 
visibili perché mostrano il cromatismo 
e la lucentezza spettacolare del prodot- 
to immateriale, la violenza accecante 
della merce/senso, spinta a velocità vor- 
ticosa dalle fibrillazioni dei flussi 
comunicativi che mai come oggi posso- 
no disporre dei più efficaci ed efficienti 
mezzi di circolazione. 

Questa mega conurbazione magmatica 
in cui i più discordanti orizzonti di 
senso sfumano l’uno nell’altro, in cui i 
landscapes mentali si danno in forma 
estatica, è divenuta tale in quanto labo- 
ratorio privilegiato del General Intellect, 
la cui specificità ora appena accennata 
lo distingue profondamente dalla vul- 
gata corrente che impropriamente tra- 
duce in intellettualità di massa. La 
metropoli non è operaia, diciamo con 
gli occhi lucidi, in quanto l'essere ope- 
raio non è che uno dei tanti aspetti 
della città matrigna nella sua proteica 
forma, essa infatti si fa, pur mantenen- 
do una primordiale solidità, astratta e 
immateriale, spettacolare e cognitiva 
perché colpita dal processo di trasfor- 
mazione del modo di produzione. Un 
colpo quasi improvviso, una scossa sus- 
sultoria con l’epicentro nella fabbrica 
fordista, causa del disorientamento che 
ha investito l’organizzazione sociale, 
trovandola impreparata come sempre 
accade durante i processi rivoluzionari. 
La trasformazione del modo di produ- 
zione investe il soggetto in quanto ela- 
boratore di informazione, non più 
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quindi come sola forza muscolare, potenziandone l’uso delle 
facoltà cognitive (il che non implica un aumento dell’intelli- 
genza) e mentre il lavoro si trasforma in una serie di giochi 
linguistici orientati al profitto, la costruzione di essi non è 
autonomamente determinata poiché il produttore di senso è 
altrove, all’interno del luogo creativo nel quale opera il 
General Intellect. A disposizione dell’élite dei lavoratori post- 
fordisti vi è una serie di grammatiche preconfezionate trami- 
te le quali costruire dei mindscapes come sfondi sui quali cir- 
colano le merci. 


“Che cosa fa si che gli operai salariati, i capitalisti ed i proprie- 
tari terrieri fondiari formino le 3 grandi classi sociali ...]vivo- 
no rispettivamente di salario, di profitto e di reddito fondiario, 
della valorizzazione della forza lavoro, del loro capitale e della 
loro proprietà fondiaria [...]Lo stesso varrebbe per l'infinito fra- 
zionamento di interessi e di posizioni, creato dalla divisione 
sociale del lavoro fra gli operai, i capitalisti e i proprietari fon- 
diari[...] (qui il manoscritto si interrompe [ F.E.])” 

K.Marx - Il Capitale 


Trasfigurazioni geometriche 

La trasformazione tecnologica ha squarciato il velo che divi- 
deva il lavoro servile da quello intellettuale, ponendo chi 
opera dinanzi al problema spinoso che il processo di ristrut- 
turazione ha riproposto con implacabile chiarezza, quello 
che interpretava le “differenze” tra lavoro produttivo e 
improduttivo, socialmente utile e socialmente necessario. La 
potenza delle nuove macchine si esplica quindi nel momento 
in cui tale controversia è risolta nella categoria di lavoro 
mentale. Nel momento in cui il lavoro mentale si diffonde 
nell’intera struttura produttiva si costituisce la figura 
dell’intellettualità di massa che non può essere però mai 
veramente puramente intellettuale, intendendo come intel- 
lettuale la facoltà di organizzare un'elaborazione critica e 
creativa del logos esistente, poiché opera all’interno di un 
processo surdeterminato. 

Questa facoltà più propriamente intellettuale è esercitata da 
una nuova classe che trova ora una definizione più precisa, 
con la pretesa di eliminare tutti quei fraintendimenti che 
dalla lettura dei Grundrisse si sono variamente prodotti: il 
General Intellect. 

Esso si presenta come quella particolare risorsa umana, quel- 
la commistione tra scienza, comunicazione e produzione, 
dedicata a fornire gli strumenti del lavoro cognitivo 
dell’intellettualità di massa, oltreché i mindscapes, i paesaggi 
mentali della produzione. 

Se il General Intellect sembra operare secondo i dettami 
dell’agire comunicativo, secondo cioè quel libero interagire 
tra soggetti, orizzontalmente volto all’intesa, l’output finale 
del processo non è ciò di cui si è discusso, cioè la socializza- 
zione di competenze volte all’intendersi sul mondo, ma un 
prodotto sul mercato. Questo avviene perché il processo 
viene sussunto interamente dal capitale, grande o piccolo che 
sia, rivelando ciò che era occultato: l'agire comunicativo non 
era funzionale alla comunicazione stessa, ma ad un agire 
strategico mediato dal denaro. 

A questo punto per sgomberare il campo da ogni possibile 
fraintendimento, chiariamo la dicotomia cui accennavamo 








88 . DeriveApprodi 


——-——+@————__m@ 


precedentemente, ridefinendo la strati- 
ficazione sociale così come l’abbiamo 
conosciuta sino ad oggi. Molto sempli- 
cemente, l’introduzione di alta tecnolo- 
gia ha definitivamente sconfitto il lavo- 
ro contadino, accrescendo l’inarrestabi- 
le fuga dalla campagna cominciata 250 
anni fa. Il settore Primario è ridotto 
quindi quasi ad una metafora di se stes- 
so, ma nonostante ciò riteniamo utile 
mantenerlo come base di una “pirami- 
de” del lavoro ormai trasfigurata a 
rombo... 

Il Proletariato operaio, la classe imme- 
diatamente rivoluzionaria, è quello che 
ha subito, sta subendo, la trasformazio- 
ne più devastante, più dolorosa, tanto 
da ingenerare quella crisi d'identità, o 
se si vuole di “coscienza”, nonché il 
ristagno delle lotte che tutti abbiamo 
conosciuto e col quale stiamo tentando 
il confronto. Per conto nostro la ridefi- 
nizione di tale classe, come intellettua- 
lità di massa, inglobante in sé 
Secondario e Terziario, ci sembra cal- 
zante proprio con riferimento alla 
ristrutturazione della “qualità totale” e 
del “just in time”. Nella fabbrica 
Toyotista è sicuramente vero che le 
funzioni specifiche dell’operaio massa 
orfano del Fordismo sono mutate, ma 
resta il rapporto dell’operaio stesso con 
la “meta-macchina” (nel senso dei 
Grundrisse), alla quale per quanto con 
diverse attitudini mentali, con maggio- 
re partecipazione e iniziativa, è chiesto 
di operare solo in funzione della mac- 
china e non indipendentemente o auto- 
nomamenteda essa, essendo essa un 
apparato robotizzato o una qualsivoglia 
consolle computerizzata; la scienza, la 
tecnologia, non esistono nella coscienza 
dell’operaio, ma agiscono su di lui 
attraverso la meta-macchina, come un 
potere estraneo, come un potere della 
meta-macchina stessa, ovunque essa 
sia. Come si vede il lavoro mentalmen- 
te rifondato non produce di per sé 
intelligenza, intesa come facoltà di cri- 
tica, in quanto il rapporto che tende ad 
instaurare è quello del servaggio estati- 
co dell’uomo verso la meta-macchina. 
Ciò vale naturalmente per l’organizza- 
zione dell’industria e in misura anche 
più accentuata all’interno del mondo 
dei servizi, generando quindi la sintesi 
tra Terziario e Secondario (e ciò che 
resta del Primario) che noi chiamiamo 
appunto qui intellettualità di massa. 


Resta evidentemente da collocare den- 
tro il rinnovato modo di produzione, il 
General Intellect che diverrà quindi 
parte separata, classe se si vuole, sotto il 
nome di Quaternario. Questo ambito 
di lavoro costruisce il soggetto capace 
di capitalizzare la “rivoluzione telemati- 
ca”, operando come produttore di 
senso nella globalizzazione dell’infor- 
mazione. Esso si staglia a punta avanza- 
ta del comando sui flussi comunicativi, 
fabbricando le webscapes dell’immagi- 
nario oltre la dinamica nitida della rap- 
presentazione, verso la mistificante 
nebulosa della simulazione e dell’opzio- 
ne, freeways immateriali della circola- 
zione iperveloce di ogni merce. 

Avendo già accennato ai rapporti che si 
stabiliscono con questo assunto teorico, 
sviluppiamo genericamente la metropoli 
quaternaria, assumendola come stru- 
mento euristico per comprendere il 
mutamento in atto. 


“Fatti non foste a viver come bruti 
ma per seguir virtute e canoscenza” 
Dante - inf.canto XXVI 


“AIl the kids wanna sniff some glue 
all the kids wanna have something to do” 
The Ramones 


L’estasi negativa della metropoli 
nell'era della reificazione semiotica 

La vita della metropoli si presenta 
come vita della stimolazione nervosa e 
scomparsa dello spirito. L’abitante della 
metropoli non rielabora soggettiva- 
mente i propri processi cognitivi che 
portano alla formazione delle sue cre- 
denze sul mondo; essa è nervenleben, 
stimolazione nervosa psicogeografica- 
mente determinata. Pare scomparire lo 
spirito, l’attività autopoietica del sog- 
getto, quella facoltà auto-eco organiz- 
zatrice di credenze sensibili al contesto 
in cui viene sviluppata la propria forma 
vitale. Questo processo non è totaliz- 
zante, non esprime tutto il mondo 
dell'essere nella metropoli, ma ne è il 
fenomeno specifico e peculiare, ciò per 
cui la metropoli è come la conosciamo. 
La stimolazione nervosa si verifica col 
proliferare della produzione di segni 
nella metropoli, con un bombarda- 
mento semiotico incessante e il conse- 
guente overload informativo: è quella 
modalità comunicativa che pone in 
essere la desoggettivizzazione dell’atti- 


vità mentale del soggetto e lo rende 
disponibile a quella sottile forma di 
stupro che è la surdeterminazione della 
coscienza individuale. 

Gli oggetti dell’operare sovradetermi- 
nante sono quei sistemi di segni defini- 
ti precedentemente webscapes, dei pae- 
saggi mentali a mò di ragnatela che 
irretiscono il soggetto seducendolo, 
attraendolo fatalmente a sé. Questo 
movimento non può essere che estati- 
co: è il porsi del linguaggio come sfera 
separata rispetto al momento della sua 
produzione e innovazione, segni che 
vengono dal nulla e si innervano dap- 
pertutto. Quest’estasi non è il trascen- 
dere cosmico del soggetto, ma il suo 
essere agito trascendentalmente dagli 
imperativi linguistici del mercato. 
Questa è l'estasi negativa della metro- 
poli in cui il soggetto, sedotto fatal- 
mente nella cattiva infinità della circo- 
lazione delle merci, non compra più 
cose, ma adotta comportamenti, modi 
di dire, atteggiamenti, semiologie in 
cui annulla se stesso per inverarsi in un 
se socialmente riconoscibile: l’aliena- 
zione della metropoli sposta il suo fon- 
damento nelle dinamiche cognitive 
della reificazione semiotica. 

L’estasi, ex st4sis, presuppone oltre ad 
un soggetto collettivo che stia fuori dal 
luogo della poiesis semiologica, un sog- 
getto che da questo luogo operi: il 
General Intellect. Questo soggetto non 
è però un mostro strano che vive di vita 
propria in qualche luogo mitico ma è 
anch'esso parte della metropoli. 
Paradossalmente, l’essere nel General 
Intellect non è un condizione di casta 
rigida e chiusa, ma qualcosa di più 
accessibile: è quella virtù del saper 
comunicare che appartiene solo a chi 
dimora nel contesto in cui la comuni- 
cazione ha luogo e quindi possibilità di 
essere efficace. Il problema di questa 
efficacia della comunicazione è che essa 
si misura nel mercato e con i paradigmi 
dell’industria culturale; questo mina 
così alla base la bontà autonoma della 
comunicazione stessa. La metropoli 
diviene così luogo del Quaternario, 
così come sopra descritto, luogo della 
classe creatrice del senso, in una dop- 
pia, paradossale modalità: Vuna, 
immediatamente creativa, si insedia 
nella parte attiva del movimento estati- 
co; l’altra è la possibilità latente e diffu- 
sa dell’essere partecipe alla creazione 
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del senso che rimane però sussunta 4 priori dai processi del 
capitale. In altre parole, il mercato ha talmente bisogno di 
una comunicazione immediatamente efficace, nel suo agire 
strategicamente e produttivamente just in time, che trova 
nella metropoli non solo un laboratorio privilegiato, 
momento topico del suo processo riproduttivo, ma anche un 
serbatoio di soggetti produttori di senso all’uopo utilizzabili 
per collaborare alla perpetuazione dinamica delle sue strate- 
gie comunicative. 

Il General Intellect sembra così strutturarsi come un noccio- 
lo duro attorno al quale gravitano settori e soggettività di 
punta dell’intellettualità di massa, quelle risorse umane 
pronte ad essere continuamente cooptabili a tempo determi- 
nato per la creazione dei giochi linguistici del capitale. 


“I am all lost in the supermarket 
I can no longer shop happily 
I came in here for that special offer 
guaranteed personality” 
The Clash- Lost in the supermarket 


I luoghi della teoria 

Abbiamo fin qui trattato dei processi cognitivi che si verifi- 
cano nell’ambito della produzione e ricezione dei segni nella 
metropoli come luogo del linguaggio, o, più precisamente, 
luogo dei giochi linguistici del capitale. Come sottolineava- 
mo all’inizio, l’astrarre i processi in atto in una realtà in 
mutazione, se da una parte ha il pregio di renderli chiari, 
dall’altra manca di criteri di verificabilità o fallibiltà 
nell’immediato proprio perchè il teorizzare stesso si allontana 
in qualche modo dal reale, il quale gli sfugge continuamente. 
Vorremmmo ora quindi localizzare spazio-temporalmente 
gli spunti teorici sin qui espressi, tentando di rendere soddi- 
sfatta qull’esigenza di corrispondenza empirica cui chiama- 
vamo l'elaborazione teorica. 

I processi descritti disegnano nella metropoli un particolare 
tipo di luoghi che si contraddistinguono per essere sovrade- 
terminanti rispetto al movimento che il soggetto ivi compie: 
i surluoghi. L'individuo nella metropoli non riesce a traccia- 
re una mappa della totalità urbana in cui dimora; di conse- 
guenza si trova nella condizione di essere predisposto ad una 
sorta di “terrore dell’abisso”, di fronte a una complessità 
metropolitana che non riesce cognitivamente a mappare. Si 
trova, per così dire, a “non sapere cosa fare” di fronte alla 
situazione nuova e tende quindi a chiudere la propria esi- 
stenza dentro spazi chiusi, spazi dove, cioè, può riprodurre 
quasi automaticamente modelli di comportamento sociale 
acquisiti durante l’ontogenesi urbana. 

La tipologia di questi modelli non può essere altro che 
l’imperativo categorico della ragion mercantile, inscritto psi- 
cogeograficamente nello spazio eterodirgente l'individuo. 

I surluoghi per eccellenza sono i Mall, i centri commerciali, 
dove le derive urbane trovano i loro approdi nella seduzione 
continua delle merci esposte. Questi diventando da luogo 
dell'acquisto veloce a vero e proprio luogo di risocializzazio- 
ne, determinano non solo le forme del consumo, ma anche 
le forme di vita stessa, modellando le ultime sulle prime. 
Surluogo è anche lo spazio del divertimento di massa, stadio, 
discoteca o lunapark, dove la frequenza delle pulsazioni 


semiotiche e il consumo di alcool e droghe, moltiplicano il 
movimento estatico- negativo della spettacolarizzazione del 
senso sociale che sfocia nella reificazione semiotica. 

Il surluogo è allora quella modalità dello spazio che riterrito- 
rializza la metropoli, ma non la definisce nè la esaurisce, 
secondo le logiche della seduzione mercantile e dell’istituzio- 
ne totale, allorquando l’individuo altro da sé non può più 
compiere una navigazione metropolitana dotata di autono- 
mia creativa e si pone inerme davanti alle onnipresenti sti- 
molazioni sensoriali prodotte dal Quaternario. 


“Emerge ora in primo piano quella differenza 
qualitativa tra la società libera di domani e la 
società libera di oggi che ( dopo Marx ) ci induce 
a concepire tutto lo sviluppo storico svoltosi 
fino a questo momento come semplice 
preistoria dell'umanità” : 


H.Marcuse- La fine dell'utopia 


Conclusioni 

Il grande libro della metropoli offre al lettore attento infinite 
possibilità di lettura; abbiamo qui sfogliato il capitolo sulla 
trasformazione tecnologica e la sua ricaduta ecoantropologi- 
ca, ponendo in evidenza alcuni aspetti fondamentali, seguen- 
do il nostro approccio alla metropoli e alla sua dinamica 
complessità, che la assume a strumento euristico per svolgere 
quell’analisi necessaria al procedimento teoretico che 
dovrebbe fornire “attrezzi nuovi” per la trasformazione del 
reale. Abbiamo cercato di porre dapprima un'apertura epi- 
stemologica che chiarisse il nostro momento di discussione 
interna, da cui ci sembra scaturire la necessità di porre 
l'accento sulla problematica della soggettività e dell’identità 
collettiva nella sua crisi attuale. L'ipotesi di lavoro è incen- 
trata sulla figura di quel settore quaternario nato dalla rivo- 
luzione elettronica e dal suo riflesso speculare, l’intellettulità 
di massa, nei loro movimenti dinamici complessi, in parte 
ancora indefiniti. 

La collocazione di tale impianto teorico ci sembra essere 
quella dei surluoghi, dove è visibile e rilevabile empiricamen- 
te quella nuova modalità del feticismo e dell’alienazione che 
è la reificazione semiotica. 

Un'analisi, la nostra, che guarda all’individuo nel cogliere gli 
stessi processi “macro”, usualmente metaindividuali, proprio 
perché è tutta volta alla ricerca di quelle relazioni tra indivi- 
dui, quegli scambi di mappe che possono disegnare percorsi 
comuni di liberazione quotidiana. 

Solo l’autopoiesi di un senso altro può superare il potere 
subliminalmente dominante del senso comune. 
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criveva Hume: “Il 
semplice nome del 
re impone poco 
rispetto; e chi par- 
lasse di un re come 
vicario di Dio sulla 
- _ terra... si farebbe 
solo rider dietro da tutti”. Siamo tem- 





poralmente appena al di qua della 
cromwelliana decapitazione di re Carlo, 
ma la crisi dell’autorità regale è già tutta 
dispiegata. Lo sgomento è ancor più 
amplificato dal timore del ridicolo che 
si trascinerebbe dietro una difesa oltran- 
zista di un senso d’autorità che ormai 
non è più storico, cioè reale e quotidia- 
no, vincolante e fattuale. La politica 
può essere ultramondana solo per quel 
tanto che consente di tradurre la sacra- 
lità dei patti in abitudini e costumi di 
vita, in sicurezze non discutibili. Il 
nome del re non incute più rispetto, è 
inservibile. La parola del re è dunque 
non spendibile, parlare del re è ridicolo. 
È la crisi tragica, drammatica fin nelle 
fibre più profonde degli individui, del 
mondo d’un tempo: è la nascita della 
modernità. Occorreranno nuove parole 
per affrontare la 
Permetteranno di parlare di Stato, ci 
daranno le parole dello Stato. 


modernità. 


E oggi? Oggi chi osa nominare lo Stato 
dovrebbe essere inseguito dal generale 
dileggio; qualunque persona nel pieno 
delle proprie facoltà non potrebbe van- 
tarne virtù senza sentirsi afferrare alla 
gola dal senso del grottesco. I nostri 
governanti vecchi e nuovi affrontano 
invece con aria tagliente (e i nostri catti- 
vi intellettuali con aria seriosa) questo 
momento storico vuoto di parole. Essi 
ripetono assurdamente come dei 707- 


sense, parole ormai antiche e prive di 
senso, lo Stato, il lavoro, l'impresa, la 
solidarietà, disponendole variamente e 
combinandole come in un gioco di 
“Scarabeo”. La preistoria lessicale si 
avvinghia al futuro di nuove espressio- 
ni, incapsulandole, deformandole. Prive 
di riferimenti storici, concreti, le parole 
della modernità diventano arcaiche, 
esprimono concettualità d’un tempo, 
reinventano le etimologie: come il lavo- 
ro significa per loro subordinazione, 
domesticità, manodopera, così lo Stato 
significa nazione, patria, confine. 
L’uomo artefice ha costruito lo Stato 
come ha inventato e costruito le mac- 
chine e le regole. La crisi della moder- 
nità ridiscute questo: all’artificio dello 
Stato, all'opera inventiva dell’uomo 
viene contrapposta la sacra naturalità 
del territorio. È la crisi della macchina, 
dell’artificio che ha inventato la macchi- 
na, dell’artificio della produzione. Alla 
produzione viene opposta la naturalità. 
Anzitutto quella del denaro. Ora, nien- 
te è più naturalistico del denaro. Il 
denaro è “balzaciano”, è la differenza 
umana, lo spirito del mondo, la com- 
media dell’umanità. La nuova prepo- 
tenza del denaro, della finanza sulla 
produzione va di pari passo con la natu- 
ralizzazione e la territorializzazione delle 
relazioni umane. Non ci sono più Stati 
ma solo confini e monete. La circolazio- 
ne del denaro è l’unico universalismo 
ammesso in un momento in cui si rico- 
struiscono le mappe a partire dal pro- 
prio circondario. Per cercare meglio 
nuove parole capaci di tracciare frontie- 
re può essere utile guardare all'ultimo 
grande tentativo dell'umanità di modi- 
ficare le geografia modificando la storia: 
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la grande guerra degli anni ‘60 della 
“campagna contro la città”. Figli della 
decolonizzazione, i dannati della terra, 
gli uomini e le donne delle campagne 
accerchiano le città. Dallo Hunan al 
Maghreb, dalle campagne della Bolivia 
al Vietnam, dai ghetti di Watts ai quar- 
tieri operai di Colonia e Torino, la peri- 
feria combatte il centro. Non prevale 
solo il segno della rivolta indipendenti- 
sta, anzi è l’ultima grande rivoluzione 
del lavoro contro il dominio sulle risor- 
se, contro il ciclo internazionale del 
capitale, contro la prepotenza degli 
Stati. Non c'è mai stata sollevazione di 
masse umane pari per estensione geo- 
grafica e intensità. La sua sconfitta, la 
sconfitta di un nuovo modo di alloca- 
zione e distribuzione delle risorse 
umane e materiali, porta il segno com- 
plementare della crescita enorme di 
città come Mexico City, Calcutta, 
Lima, Caracas. La sconfitta delle cam- 
pagne, delle periferie, delle fabbriche, 
dei margini del mondo dà origine alle 
grandi migrazioni. La campagna non è 
riuscita ad accerchiare la città; adesso va 
ad abitarvi. Il tentativo di ridisegnare la 
geografia dell'economia mondiale attra- 
verso la rivoluzione storica dei dannati 
del lavoro lascia il campo alle biografie 
dei senza-patria. Milioni di individui 
scavalcano muri a mani nude, attraver- 
sano mari su zattere, passano a piedi 
montagne, vanno verso le città del 
mondo. Nascono le metropoli d’oggi. 
Voglio dire, la metropoli non è il risul- 
tato d’una evoluzione demografica 
naturale, come la Londra del ‘600. Essa, 
all'opposto, deriva dalla caoticità d’uno 
scontro senza precedenti nella storia 
dell'umanità. E in questo senso non è la 
moltiplicazione moderna della Roma 
imperiale o tardo-repubblicana. No, la 
metropoli d’oggi ha il segno della cesura 
forte, della vittoria prepotente d’una 
parte; ma gli sconfitti, i dannati vi arri- 
vano, vi restano con il rancore di chi ha 
perduto, con la rabbia di chi ha lottato 
e non è disposto a rinunciarvi. Le 
metropoli d’oggi non hanno la raziona- 
lità geometrica degli Stati e delle loro 
città; non hanno la levigata configura- 
zione utopica dei disegni di O. 
Niemeyer quando immaginava Brasilia. 
Sono territori terribili. Dove si consu- 
ma fino in fondo, giorno per giorno, la 
crisi della modernità, il governo della 
razionalità. Dove non bastano più le 


parole che conosciamo. Lo Stato, gli 
Stati sono ormai sfilacciati da questo 
enorme movimento migratorio, di fuga. 
Che senso può avere la parola Stato di 
fronte a questi uomini? Conta di più la 
città da dove vengono, la città in cui 
andranno domani, la città in cui forse 
nasceranno i loro figli. Questo è dun- 
que la metropoli. Questo incalza lo 





Stato, lo attraversa da parte a parte. La 
metropoli è per definizione qualcosa 
che si modifica continuamente, deterri- 
torializzandosi nei suoi elementi prima- 
ri, i suoi abitanti. È il movimento degli 
uomini sulle dimensioni spaziali a defi- 
nire i confini della metropoli. Così, la 
metropoli propriamente non è un terri- 
torio, un luogo definito, ma soprattutto 
una condizione di vita, la condizione 
della vita metropolitana, della post- 
modernità. Essa fa giustizia delle super- 
ficialità sulle differenze tra città e cam- 
pagna, tra provincia e sobborgo, tra 
periferia e centro. Siamo tutti abitanti 
della condizione metropolitana. Vivere 
lontano dallo Stato è sano e voluttuoso. 
Vivere lontano dalla metropoli è insop- 
portabile. Vivere lontano dai flussi di 
conoscenza e tecnologia, di informazio- 


ne e cultura è oggi troppo doloroso e 
faticoso. La mobilità, gli ingressi in rete, 
la coltivazione di ragnatele di rapporti e 
relazioni, la fruizione dei sistemi di 
informazione, il viaggio, tutto ciò tende 
ad attenuare la fatica e il dolore della 
distanza, a praticare forme di presenza. 
La metropoli è dunque migrante, tanto 
quanto lo Stato è territoriale. perché la 
produzione è mutata, la produzione di 
beni e il suo consumo. Essa adesso è 
caratterizzata dal flusso, dalla velocità. Il 
cielo è precipitato da tempo sulla terra e 
adesso ci si guarda sgomenti attorno. La 
metropoli è universale, la metropoli è 
l'universo. E l’entropia della metropoli 
(come quella dell'universo) irride i con- 
fini dello Stato. Lo Stato, con la sua 
ingegneria meccanicista, diventa uno 
strumento grossolano, incapace di affer- 
rare il senso degli eventi che accadono, 
incapace pure di descriverli. Esso stesso 
si frantuma nei suoi significati di storia 
della modernità, ma dalla sua esplosio- 
ne vengono fuori i piccoli mostri della 
razza, del sangue, della terra. Essi soli 
possono riarticolare quell’espressione 
ridandogli vitalità dall’orrore e costrin- 
gendolo al male. Lo Stato è ormai solo 
un Frankenstein e i suoi mentori sono 
scienziati pazzi. 

Parliamo delle metropoli dunque. 
Parliamo di nuove parole. 
Abbandonando il significato descrittivo 
urbanistico dell’espressione e il tono 
apocalittico della cronaca e guardando 
ad esse come un'immensa costruzione 
dell’uomo, un manufatto della coopera- 
zione umana, se è possibile utilizzare 
questo senso per qualcosa che è la rap- 
presentazione più significativa della pre- 
dominanza della non materialità dei 
beni oggi. Anzi, la metropoli è proprio 
la descrizione dei movimenti spaziali 
dell’umanità nell’epoca della fine della 
rappresentazione dei beni. L'ideologia 
dei beni nel mondo moderno sottinten- 
deva il processo di produzione, l’esi- 
stenza del capitale d’investimento, la 
vita operaia di manifattura, la riprodu- 
zione e il consumo; si prefigurava un 
ciclo - in un certo senso, metallico - che 
aveva stravolto la naturalità agricola 
della stagione e del suo tempo, scandito 
diversamente ma sempre uguale e quin- 
di padroneggiabile da tutti, per imporre 
un tempo alienato e disponibile a 
pochi. I beni erano proprietà dei pochi, 
così come il tempo, e ai molti toccava 
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produrli in quantità e accedervi solo 
attraverso la rappresentazione. Il lavoro 
era la rappresentazione umana dei beni 
materiali e nello stesso tempo l’unico 
modo per configurarseli ed accedervi. 
Questa era la sua schiavitù. Fuori del 
lavoro non verano beni per tutti, non 
v'era bene pubblico. La metropoli si 
configura invece come il regno della 
disponibilità di beni per tutti, come il 
regno della copiosità dei beni possibili 
della produzione. Finisce l’epoca mo- 
derna della rappresentazione dei beni 
(del progetto, dell'ordine razionale, del 
ciclo) e inizia il senso della disponibi- 
lità. Per quel tanto di caotico che acca- 
de nella fine di un’era che richiama in 
trasparenza mitiche visioni del passato, 
è come se si ingenerasse un'idea arcadi- 
ca d'una Natura-Macchina buona 
dispensatrice senza riserve di beni a ine- 
sauribile portata di mano per tutti. Pure 
se deformata, piace pensare al lato 
buono di questa pastorale visione: 
l’idea, il senso comune che la scienza 
può già spingere la produzione a livelli 
di benessere generalizzato, che il capita- 
le è ormai inutile per produrre, che la 
felicità è diritto comune, che il lavoro 
non è necessario all'uomo per riprodur- 
si. La metropoli è tutto questo. 

La metropoli è immaginata come 
disponibilità dei beni comuni ma è 
diventata “condizione” di accesso al 
lavoro. Le modificazioni del ciclo della 
produzione, quindi la crisi di rappre- 
sentanza del mercato del lavoro hanno 
mutato i meccanismi di accesso al lavo- 
ro, come green-card per accedere alla 
disponibilità dei beni. Gli accessi al 
lavoro sono selvaggi e casuali, non sono 
più progressivi (fatti di passaggi certifi- 
cati da una mansione minima ad altre 
più complesse), non sono più accertabi- 
li. Alla temporalità, perlopiù misurabile, 
del processo di avvicinamento al lavoro 
(dalla scuola al mercato del lavoro, 
dall’apprendistato al mestiere artigiani, 
dal garzone al commesso al negoziante, 
dal collocamento all’operaio) si è sosti- 
tuito lo scarto, la mobilità. Al processo 
delle età, del tempo quindi, che aveva 
una partenza e un tetto, cioè un percor- 
so configurabile (quindi una figura pro- 
fessionale e lavorativa definita e rappre- 
sentabile) si è sostituita la spazialità. Si 
saltimbecca da un lavoro a un altro, da 
un periodo di attività ad uno di forma- 
zione ad uno di attività, si torna indie- 


tro nello “status”, si ricomincia, si avan- 
za improvvisamente, si va in vacanza, si 
rinuncia. Questa sfuggevolezza, questo 
muoversi nel mercato, questo spostarsi 
è non-rappresentabile come “corpo del 
lavoro”, come fissità predestinata di 
corpo da lavoro. La rappresentazione 
dei beni possibili si configura nella 
scienza, nel lavoro scientifico incapsula- 
to nella macchina di produzione. È la 
macchina produttiva in astratto, ovvero 
la produzione concreta, la fonte dei 
beni, non più il lavoro. È la produzione 
in generale il vero bene per tutti, il vero 
bene pubblico. Lo spazio del lavoro (e 
del non-lavoro, il tempo essendo ormai 
non segmentato in continuum lineare, 
ma come intermittenza d’una stessa 
fonte), il migrare del lavoro è non più 
l’area e l’alea del mercato, ma la condi- 
zione stessa perché il non-lavoro possa 
accedere alla disponibilità dei beni. 
Ovvero perché il non-lavoro possa ero- 
gare produzione senza presupporre di 
dover diventare lavoro. E dunque per- 
ché lo stesso lavoro possa essere lavoro. 
La spazialità del lavoro è dunque per 
eccellenza la metropoli; la sua tempora- 
lità stessa è la metropoli. La metropoli è 
dunque anzitutto territorio produttivo, 
luogo dove converge un’enorme energia 
di cooperazione sociale. Ed è qui che 
questo immenso giacimento di capacità 
produttiva si trova costretto, imbrigliato 
dal dominio capitalistico del denaro 
sullo spazio. La cooperazione sociale 
metropolitana, questa possibile nuova 
forma di vita, viene rinculata, deviata 
dal dominio sullo spazio, sullo scambio. 
Le strutture dello scambio determinano 
i rapporti di produzione. Il controllo 
delle vie dello scambio, delle reti, il pos- 
sesso della mappa del territorio, l’occu- 
pazione degli snodi, persino dei vicoli 
dello scambio, questo determina il 
senso della produzione. Produce il 
senso della produzione. La guerra sul 
territorio diventa determinante. 
Dall’estinzione dello Stato - ridicolo 
involucro per una complessità sociale 
esuberante - il dominio capitalistico ria- 
pre la guerra territoriale dai più ridotti 
recessi della vita quotidiana fino allo 
spazio planetario. Il funzionamento dei 
flussi non prevede ostruzioni. Le metro- 
poli diventano sul serio campi di batta- 
glia. E la fine dell'ordine razionale rifor- 
matore lascia presagire vandalici sacchi 
dei depositi di cooperazione sociale. 


La metropoli in quanto accesso alla dispo- 
nibilità dei beni è dunque la dimensione 
effettuale del bene pubblico. Essa è lo 
spazio proprio della produzione genera- 
lizzata di beni. La democrazia - come 
complesso di nuove regole - ha i piedi 
ben piantati nella produzione: / possi- 
bilità di democrazia è la possibilità di 
beni che la produzione rende accessibile a 
tutti. Solo lo sviluppo della cooperazio- 
ne sociale, dell’intelligenza produttiva 
sociale verso un autogoverno di demo- 
crazia può davvero rappresentare il salto 
adeguato dell’epoca. Il capitalismo, il 
mercato hanno smesso da tempo d’esse- 
re la precondizione della democrazia - 
se mai lo sono stati - e sono pronti a 
sbarazzarsene. Il profitto del capitalismo 
non passa più attraverso la riproduzione 
allargata dei beni, attraverso la figura del 
produttore-consumatore, attraverso la 
crescita dei consumi a mezzo della diffu- 
sione sociale dei valori di scambio. Così, 
lo Stato sociale ha smesso da tempo 
d'essere quel volano di redistribuzione 
della ricchezza in maniera produttiva, ed 
è pronto a sbarazzarsi della sua “spesa 
pubblica”, dei suoi reinvestimenti. 

La riflessione sulla metropoli, l'agire 
sulla metropoli non è certo un rifluire 
di municipalismo, un sottodimensiona- 
mento d’ambizioni politiche. Semmai 
proprio l’individuare una sintesi discor- 
siva in metropoli versus Stato ci affranca 
dai localismi, dai regionalismi federati- 
vi, dalle territorialità. Ci impone infine 
l'urgenza dell’iniziativa politica, laddove 
le esigenze del profitto capitalistico 
accelerano i processi di destrutturazione 
sociale. L’urgenza è la visibilità del sog- 
getto di vita metropolitana in soggetto 
capace di imporre con la sua forza poli- 
tica l’autogoverno della propria condi- 
zione, il senso della produzione genera- 
le. A partire dal fatto che non esiste una 
rappresentazione politica di questo sog- 
getto e delle ambiziose opportunità che 
ad esso si presentano. 

Intuire la metropoli come il luogo per 
eccellenza del bene pubblico, definirla 
come spazio pubblico, cioè luogo delle 
dinamiche di governo democratico sulla 
produzione generale di beni, intuire la 
metropoli come l’istituzione politica 
della produzione comporta l’accezione 
di un nuovo agire politico come accesso 
sociale alla ricchezza. 
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a diagonale è un 
preocedimento 
logico utilizzato per 
sfuggire ad una leg- 
ge invariante. È ciò 
che determina la 
possibilità di fuga 
da una dimensione predetermina e ne 
disvela il paradosso. Essa ha origine 
dalla contrapposizione di due logiche 
differenti o da una legge che si vuole 
totalizzante. È la linea lungo la quale si 
focalizza il punto paradossale. Il luogo 
in cui la legge non ha più valore. La 
pretesa totalizzante si dissolve, facendo 





emergere un elemento variante non 
contemplato dalla logica originaria. Per 
nostra fortuna ad ogni legge corrispon- 
de una diagonale. In tutti i paradossi 
logici della filosofia presocratica l’ele- 
mento diagonale della dimostrazione è 
costituito dall’esistenza. L'affermazione 
dell’esistenza è la principale fonte di 
costruzione di un paradosso e dunque 
di un elemento sfuggente che taglia lo 
spazio di definizione della legge stessa. 

Il movimento francese contro il CIP 
(contratto di inserzione professionale) 
ha visto la participazione di coloro che 
sono stati definiti i casseurs. I casseurs 
inseriti nel movimento di contestazione 
studentesca ne hanno costituito il 
punto paradossale. Una diagonale si è 
creata a partire dal momento in cui 
hanno affermato la loro esistenza. La 
diagonale casseurs ha incrinato, anche 
solo per un momento, la legge della 
divisione del territorio, della dialettica 
rivendicazione e risposta, del lavoro 
come valore fondamentale e dominan- 
te. La legge in effetti continuerà ad esi- 
stere anche in presenza del paradosso. 


Una diagonale non può, in effetti, 
costituire l'elemento determinante per 
una sua crisi definitiva. La diagonale e 
la legge si presuppongono reciproca- 
mente: l’una non può esistere in assen- 
za dell’altra. Il paradosso è inoltre il 
vero indice dell’affermazione della 
legge. Esso quindi non presuppone la 
sua distruzione, ma ne costituisce l’ele- 
mento definitivo. 

La prima legge fondamentale con cui la 
digonale-casseurs si è misurata è quella 
della divisione del territorio. Con 
“legge della divisione del territorio” noi 
intendiamo l'emergere di una cartogra- 
fia capace di fornire una connotazione 
sociale allo spazio. Ci baseremo princi- 
palmente sulla tesi di Jean Marie 
Delarue che vede nel territorio della 
città il configurarsi del nuovo conflitto, 
come conseguenza di una gerarchizza- 
zione sociale dipendente da questo?. Il 
territorio ha per Delarue sostitutito 
l'impresa come teatro della produzione 
e del conflitto. La gerarchia sociale, che 
si determinava in dipendenza dalla 
gerarchia di produzione, si costituisce 
oggi in dipendenza dai luoghi frequen- 
tati e vissuti. Delarue parla quindi 
dell’affermazione di una legge di divi- 
sione territoriale distinguente la dan- 
lieue dai bons lieux3. Non dobbiamo 
però pensare alla banlieu come uno 
spazio definito geograficamente. La 
banlieue di Parigi non è in effetti sem- 
plicemente rappresentata dal territorio 
situato aldilà della périphérique. La 
divisione dello spazio ha una connota- 
zione eminentemente sociale. La ban- 
lieue è ovunque ed è tutto ciò che non 
è bon lieu. A questo proposito è esem- 
plare il fatto che il quartiere in cui si 
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svolsero le manifestatazioni non auto- 
rizzate contro le “bavures policières”*, 
quartiere non centrale ma ancora situa- 
to all’interno della città, fu definito 
banlieue. All'epoca si parlò di rivolte di 
banlieue, perché era evidente che quel 
quartiere, abitato da una popolazione 
in predominanza africana e magrebina 
non poteva essere un dor lieu. 

La nuova forma di conflitto sociale 
determinantesi in seguito ad una esclu- 
sione territoriale non ha ovviamente 
nessun tipo di rappresentazione istitu- 
zionale. La presenza dei casseurs 
all’interno del movimento anti CIP lo 
ha in effeti privato della ricerca di un 
interlocutore, quale il governo. La 































































































































































































































































































distruzione della dialettica richiesta e 
risposta non è certo stato il frutto delle 
capacità teoriche dei manifestanti, ma 
solo della presenza di una soggettività 
marginale relegata a vivere e a frequen- 
tare gli spazi maledetti. 

La rottura della gerarchia sociale da 
parte dei casseurs avviene proprio 
all’interno delle manifestazioni. Le 
rivendicazioni, a carattere eminenete- 
mente sindacale, della componenente 
studentesca potevano in effetti accen- 
tuare la dicotomia esclusi-inseriti e per- 
petuare la divisione tra chi frequenta i 
buoni istituti e chi non ne frequenta 
alcuno. Ma ciò non è avvenuto. Una 
strana forma di solidarietà si è instaura- 


ta. La legge della divisione del territorio 
è stata infranta, ciò grazie alle vetrine 
distrutte e derubate dai casseurs. Ma 
ancora prima delle vetrine, ciò che 
hanno incrinato è stato la dinamica di 
gerarchizzazione quasi inevitabile che si 
andava introducendo tra loro e la com- 
ponente studentesca del movimento. Il 
movimento non ha espresso nei suoi 
contenuti nessun tipo di radicalità 
nuova o vecchia che fosse. Si trattava di 
rivendicazioni, senz'altro legittime, ma 
ancora legate alla centralità del paradig- 
ma del lavoro. La composizione stu- 
dentesca era in effetti costituita per la 
maggior parte da liceali e dagli studenti 
dei diplomi specializzati. Si trattava 
quindi di studenti frequentanti i luoghi 
giusti, destinati a riuscire nella vita e 
nel lavoro. Il CIP, che prevedeva una 
riduzione del salario di ingresso, costi- 
tuiva quindi la svalutazione di un futu- 
ro lavoro considerato altamente qualifi- 
cante. La rivendicazione dominante era 
a lavoro uguale salario uguale e non 
come qualcuno avrebbe voluto dire a 
lavoro di merda salario di merda. 
Quale possibilità di interazione poteva 
esistere con l’altra componenete costi- 
tuita dalla comunità degli esclusi? 
Senz'altro nessuna se non fossero arri- 
vati i barbari a devastare, distruggere e 
denigrare questo bellissimo sogno della 
gioventù francese. La possibilità di 
interazione non è stata costituita sulla 
base dello pseudo ricatto della solida- 
rietà (simbolo di SOS racisme incarnan- 
te una piccola mediocre volontà di sta- 
bilire un legame solidale con gli “emar- 
ginati”), ma attraverso l’affermazione 
violenta dell’esistenza. I casseurs esisto- 
no anche dopo le manifestazioni. Non 
sono fantasmi incarnanti uno spirito 
immediato e poi condannati alla 
dispersione nel nulla. 

In ogni procedimento diagonale è 
l'affermazione dell’esistenza che dimo- 
stra il paradosso, perché ogni esistenza 
è paradossale. Più una legge si vuole 
totalizzante e più l’affermazione deve 
essere violenta: ciò che è in gioco è la 
vita stessa. Come il greco nel paese 
degli spaventosi giganti salva la propria 
vita grazie ad una risposta inclassifica- 
bile, allo stesso modo i casseurs rispon- 
dono con un grido di vittoria e non 
con quello della disperazione’. È grazie 
all'affermazione della propria soggetti 
vità che i casseurs si sono per un istante 
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salvati. Per una volta non si parlerà dei 
raid notturni nelle loro periferie e nei 
loro ghetti, ma della loro esistenza negli 
spazi da cui sono esclusi. La loro rispo- 
sta è inclassificabile alla luce della legge 
che vede una gerarchizzazione sociale in 
dipendenza della divisione del territo- 
rio. Nei giorni delle manifestazioni anti 


delle strade. Alcuni minuti successivi al 
passaggio nessun elemento di alterazio- 
ne era percettibile sulle strade del per- 
corso. I cestini dei rifiuti erano stati 
premeditatamente otturati per evitare 
atti di vandalismo incendiario. Nes- 
suna traccia resta visibile nello spazio: 
tutto è riportato alla dimensione della 








CIP lo spazio urbano è stato 











solcato da una serie di linee tra- 




















sversali che hanno portato le 
soggettività marginali della 
periferia ad affermarsi nel terri- 
torio a loro interdetto. Più che 

















della loro tutela. Ci sono manifesta- 
zioni quasi ogni settimana e i casseurs 
sono quasi sempre assenti. È evidente 
che derubare un negozio è fattibile in 
ogni momento e in ogni luogo. Resta 
quindi da sapere perché partecipare a 
quelle manifestazioni, e non ad altre, e 
perché derubare quelle vie, e non altre. 

Le manifestazioni anti CIP. 




















































































































hanno rappresentato l’apolo- 

















































































































































































































gia del paradigma del lavoro. 





















































































































































































































































































































































In nessuno slogan e in nes- 














sun’altra espressione si poteva 





















































a mio avviso leggere la messa 




































































































































































un conflitto hanno dominato 
uno spazio, sfuggendo al con- 

























































































trollo di ogni forza presente. 

Alla luce di tutto questo la 
solidarietà instaurata aquista 
un nuovo senso. Non si è 





trattato di solidarietà mossa 
da un sentimento pietistico, 
ma di un calcolo razionale 
che ha la sua origine nel 
rispetto della forza affermata. 
La loro presenza ha fornito una 
ragione più valida al prosegui- 
mento della protesta: la richie 
sta di poter esistere in ogni 
luogo ha in effetti un valore 
maggiore del ritiro del Con- 
tratto di Inserzione Professio- 
nale. Non a caso le manifesta- 
zioni sono proseguite, anche se 
per un breve periodo di tempo, 
dopo il provvedimento gover- 
nativo di ritirare il decreto. Ed è stato in 
quei momenti che la repressione polizie- 
sca ha raggiunto i toni più aspri. 
Scomparsa la legittimazione non esisteva 
più ragione per tollerare delle soggetti- 
vità scappate dal loro habitat naturale. 

A questo proposito è interessante nota- 
re una momentanea dichiarazione di 
Balladur, il quale affermò V’utilità di 
proibire le manifestazioni nelle vie cen- 
trali della città. Ciò significa che la 
prossime avranno luogo nella barlieze 
dove tutto sommato la violenza dei cas- 
seurs potrebbe agire indisturbata. I sac- 
cheggi non costituiscono un fatto grave 
in sé, ma solo quando hanno luogo 
negli spazi non predisposti. Un ulterio- 
re aneddoto rilevante è costituito dal 
fatto che le manifestazioni parigine, 
oltre ad essere seguite dalle forze 
dell'ordine previste, sono delimitate 
territorialmente da una lunga coda di 
personale comunale addetto alla pulizia 



















































































































































































































































































































































































































































































































































































in discussione della centralità 





















































lavorativa. Solo con una dub- 
biosa operazione ermeneutica 
si sarebbe potuto dedurre che 
la richiesta del ripristino dello 
SMIC® implicava la richiesta 
di un salario garantito. È 


indubbio che il rifiuto di que- 
























































sto provvedimento potrebbe 
aprire una strada verso una 
tale rivendicazione, ma per 
ora ogni discorso sulla disoc- 
cupazione è vissuto rispetto a 
dei paradigmi di emergenza e 
di dignità del lavoro. Le 
GIP 


hanno messo chiaramente in 


manifestazioni anti 


luce l’isteria legata all’even- 






























































































































































normalità della legge. Questo ci lascia 
intuire come l’ordine pubblico si espri- 
ma soprattutto attraverso una simbolo- 
gia legata alla pulizia e alla disciplina 
del territorio. 

I veri leaders del movimento sono stati 
i casseurs. Hanno fornito una ragione 
ben più valida alla protesta, dimo- 
strando la belleza dell’appropriazione 
della richezza rappresentata oltre che 
dall'esposizione della merce anche 
dalla delimitazione territoriale. È evi- 
dente che la simbologia più diretta 
della ricchezza si esprime attraverso la 
sua esposizione nelle vetrine, ma le 
vetrine esistono ovunque, anche nella 
banlieue. Non penso che il fenomeno 
casseurs possa essere ridotto ad una 
teoria del pretesto che li vedrebbe 
arrivare nel centro di Parigi, infrange- 
re e saccheggiare vetrine semplice- 
mente in ragione dell’esistenza di una 
manifestazione, vista come garante 











tualità dell’esclusione. I soli 
che sono riusciti ad ignorare 





il problema della necessità del 
lavoro sono stati i casseurs che 
gettati nella disperazione dell’esclusione 
territoriale non hanno già in partenza 
nessuna possibilità di riuscire sul mer- 
cato. Frequentare, crescere e vivere 
nella banlieue costituisce un elemento 
determinante per non ottenere un lavo- 
ro socialmente gratificante. L’apparte- 
nenza territoriale è una precondizione 
rispetto alla rivendicazione. L’apparte- 
nenza alla comunità degli esclusi 
dipende anche dalla possibilità di avere 
accesso al diritto di esigere un lavoro 
dignitoso. Tale possibilità è talvolta 
negata in partenza ed è quindi più gra- 
tificante, oltre che più utile, rivolgersi 
direttamente alla merce. 

Con le manifestatzioni anti CIP la dia- 
gonale casseurs arriva ad imporsi 
all’interno della città. Essi vincono il 
conflitto sul territorio, per la sola ragio- 
ne che si parlerà della distruzione delle 
ricche vie di Parigi e non delle misere 
vie della bar/iene. Hanno finalmente 
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rotto la barriera che li separava dai “buoni luoghi” e dal dirit- 
to di poter richiedere o rifiutare il lavoro. Il rifiuto del lavoro 
è in effetti soggetto alla condizione di poter averne accesso. 
La disoccupazione non basta in effetti a convincere che il lavo- 
ro a tempo pieno è ormai un sogno impossibile. L'esclusione 
che si instaura in seguito all’impossibilità di poter frequentare 
i luoghi adatti scoraggia molto più facilmente. Le rivendica- 
zioni dei casseurs non passano quindi attraverso i paradigmi 
del diritto al lavoro, né per quello del lavoro stesso, ma si 
rivolgono direttamente alla merce. La merce prodotta dai bons 
lieux e destinata ad essi è esposta e pronta per essere presa. La 
rottura delle vetrine rappresenta quindi non tanto la volontà 
di possedere beni materiali, ma piuttosto il desiderio di posse- 
dere uno spazio. 

La presenza dei casseurs costituisce l'elemento variante rispet 
to a varie logiche contrapposte che vorrebbero i fenomeni di 
contestazione sociale già determinati e prevedibili. Il movi- 
mento anti CIP ha avuto un buon fine perché si è presentato 
sotto la forma della circolarità. Ogni manifestazione rappre- 
sentava un'unità conclusa nella propria spettacolarità. La 
logica della rivendicazione non si svolgeva lungo un progre- 
dire lineare determinato da un’evoluzione del dibattito tra le 
parti in causa. Per questo la presenza di un interlocutore era 
assolutamente inutile e non attesa. Tutto consisteva in uno 
spettacolo visivo la cui coesione era costituita dalla tensione 
finale: la battaglia. La possibilità di perpetuare quasi all’infi- 
nito un tale accadere è stato un fattore determinante nella 
decisione del governo. Senza questo elemento le manifesta- 
zioni si sarebbero esaurite nell’apatia della ricerca di un com- 
promesso con un governo che non avrebbe mai ceduto. 
L’ostinazione studentesca non è stata quindi un elemento 
predeterminato quanto piuttosto un desiderio di perpetuare 
una situazione esaltante e vitale. Il movimento non ha mai 
conosciuto quelle forme estenuate e deluse che caratterizzano 
i movimenti legati alle rivendicazioni sindacali. Una tensione 
costante, cadenzata da un ritmo violento e eccitante, è stata 
la caratteristica più rilevante di ogni manifestazione. Ognuna 
di esse aveva una finalità e un senso interni. Nulla, aldilà del 
fenomeno immediato, aveva veramente importanza. 
Nessuno slogan è degno di essere ricordato e pochissimo 
materiale di riflessione o di propaganda è stato prodotto. 

A questo punto una domanda sorge legittima: cosa è restato 
del movimento anti CIP? Nulla se si pensa ai paradigmi clas- 
sici di interpretazione. Nessuna struttura organizzata; nessu- 
na apertura di un dibattito altro rispetto alle ovvietà già esi- 
stenti; nessuna volontà programmatica per un’eventuale 
ripresa. Semplicemente la sensazione della sua perfetta ripro- 
ducibilità. Perché ogni spettacolo, se bello, è degno di essere 
ripetuto. Per il momento non si è visto nulla di meglio dello 
spettacolo affermante un'esistenza o semplicemente la pro- 
pria volontè di esistere. 

È evidente che il paradosso manifestantesi attraverso un ele- 
mento sfuggente non implica la caduta di una legge, ma ne 
dimostra più semplicemente l’esistenza. Le leggi con cui la 
diagonale del movimento anti CIP si è confrontata esistono 
tuttora. Ma la sorpresa costituita dall’emergere di un ele- 
mento virtuale e non semplicemente possibile le ha rese, 
anche se per poco tempo, ineffettuali. 

All’interno della contrapposizione spaziale differentemente 


gerarchizzata, si è delineata una fessura longitudinale che ha 
in seguito acquisito una forma circolare, determinando le 
condizioni della propria ripetibilità. Come conseguenza 
anche il nuovo spazio creatosi diventa riproducibile. Una 
voragine colma di conseguenze si è dunque creata. La diago- 
nale si è rivelata qualcosa di più di un semplice paradosso e 
lascia intravvedere una nuova dimensione sociale. 


NOTE 


(1) Per ragioni di semplificazione terminologica anche noi adottere- 
mo la medesima definizione, privata ovviamente di tutta la connota 
zione di mitologia negativa risultante oltre cha da un'incomprensione 
assoluta di quello che è stato il movimento anti CIP anche dai discor- 
si antropoetnici sulla composizione sociale dei gruppi così definiti. 

(2) P.Bernard A.Lebaube, Entretien avec Jean Marie Delarue, Le 
Monde Mardi 3 mai 1994 

(3) Essendo impossibile ricostruire l’assonanaza tra i due termini, 
letteralmente periferia e buoni luoghi, abbiamo preferito mantenere 
il francese. 

(4) Furono definite bavures policières, letteralmente sbavature poli- 
ziesche, i quattro decessi avvenuti in circostanze mai chiarite in 
differenti questure dell’Ile de France, subito dopo l'insediamento del 
governo Balladur. Produssero a Parigi alcune giornate di scontro 
tra polizia e manifestanti. 

(5) Paradosso conosciuto come la storia degli spaventosi giganti. Su 
un'isola vivono dei terribili giganti, i quali pongono una domanda 
ad ogni viaggiatore. Se la risposta alla domanda è vera esso sarà 
ucciso sull’altare della verità. Se la risposta è falsa sarà ucciso 
sull'altare della menzogna. Al greco i giganti chiedono su quale 
altare vorrà essere sacrificato. Egli risponde sull'altare della menzo- 
gna. La sua risposta è inclassificabile e sfugge alla legge della divi- 
sione totalizzante del vero e del falso. 

(6) Lo SMIC è il salario minimo garantito pari a 4800 franchi. Il 
CIP prevedeva una sua riduzione per l'assunzione di personale non 
avente una precedente esperienza lavorativa. 























Gabriele Ballarino 


e analisi svolte sul 
movimento degli 
studenti francesi 
del marzo 94 han- 
no messo in luce, in 
particolare, due ele- 





menti. Da una par- 
te, è stata messa in luce la maturità e 
tempestività politica della rivendicazio- 
ne del movimento. Respingendo la 
proposta governativa di un salario 
d’ingresso inferiore al minimo contrat- 
tuale per i neodiplomati, il movimento 
ha posto al centro del dibattito politico 
il nesso formazione-reddito-occupazio- 
ne, rivendicando pari salario (e dunque 
pari riconoscimento sociale) alla pro- 
pria qualità di forza lavoro istruita e 
formata, all’interno di un modello pro- 
duttivo che annette centralità sempre 
maggiore alle risorse cognitive e comu- 
nicative. Da un’altra parte, ci si è sof- 
fermati ad osservare gli scontri, la 
determinazione degli studenti nel non 
arretrare di fronte alla polizia, la violen- 
za dei casseurs. Non si può considerare 
con distacco il conflitto e la lotta: stu- 
denti contro polizia, impossibile non 
sentirsi coinvolti. Ma non si tratta sem- 
plicemente di un coinvolgimento este- 
tizzante, la radicalità dello scontro non 
è casuale né contingente, e i due ele- 
menti non possono essere scissi. 

Come si combinano i due elementi? 
Proprio nell’accostamento tra i due, in 
effetti, sta la potenza del movimento ai 
nostri occhi, e solo se si considera in 
tutta la sua estensione il nesso qualifi- 
cazione rivendicativa-radicalità pratica 
è possibile vedere il movimento come 
paradigmatico. Il salario d’ingresso, 
fuori dalla retorica sulla disoccupazio- 


ne, è nella sostanza solo una forma di 
gerarchizzazione della forza lavoro, se 
non uno stratagemma, un cavallo di 
Troia per attaccare i lavoratori, in 
generale, a vantaggio del management 
d'impresa e del sistema finanziario. La 
formazione deve essere retribuita, 
sostiene il movimento: il salario 
d’ingresso deve essere respinto con ogni 
mezzo necessario. Un percorso lineare, 
dunque? Dalla qualità della nuova forza 
lavoro, intellettualità di massa perché 
formata ed istruita, alla rivendicazione 
commisurata a questa qualità: reddito 
uguale per tutti, in tendenza persino 
salario garantito, allo scontro, e di qui 
alla radicalità - radicalità giusta, perché 
commisurata alla posta in gioco: la ride- 
finizione complessiva delle gerarchie (dei 
livelli del reddito e dunque di benessere) 
nell'ambiente sociale determinato dalla 
centralità dei contenuti immateriali nel 
processo e nel prodotto del lavoro. 

La linearità del passaggio, io credo, 
deve essere articolata: non per negarne 
la pregnanza, quanto per potere afferra- 
re le questioni politiche che il movi- 
mento ha messo in campo, e per poter 
cogliere su questo livello - perché que- 
sto, e non altro, è il suo livello - ’esem- 
pio che esso ci può porgere: un movi- 
mento di massa contro un governo di 


. destra europea. Non si tratta di negare 


l'appropriatezza della forma di lotta - 
come molti fanno, creando un falso 
problema: la questione non sta nella 
durezza dello scontro, o nella sua gra- 
tuità. La violenza delle manifestazioni 
non è altra dalla violenza sociale quoti- 
diana di una megalopoli quale Parigi, 
questo è tanto banale quanto vero. 
Piuttosto: quello su cui ci si deve inter- 
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rogare, e su cui deve insistere l’inchie- 
sta, è la qualità specifica della costitu- 
zione del movimento. Un esempio: la 
componente delle manifestazioni che 
ha espresso la maggiore radicalità sono, 
come si sa, le comunità e i gruppi di 
giovani della banlieue parigina, le 
bande di quartiere, cui le grandi mani 
festazioni aprono (come già in Italia 
negli anni Settanta) le vie del centro e 
delle vetrine. La comunità non si costi- 
tuisce nella rivendicazione, vi preesiste: 
nella lotta, a partire dalla rivendicazio- 
ne, essa si ridefinisce e ridelinea. Ed è 
proprio la comunità, in un paradosso 
solo apparente, a spingere la rivendica- 
zione sul terreno della radicalità che 
consente la vittoria. 

Un altro esempio, forse banale: come 
mai i meccanismi di costituzione e pro- 
pagazione dei movimenti studenteschi 
sono tanto più rapidi nelle medie supe- 
riori che nelle università? In Italia, a 
partire dallo stesso ‘77, i movimenti 
degli universitari non hanno più rag- 
giunto la dimensione di massa e mag- 
gioritaria (rispetto alla totalità del 
popolo studentesco) che fu del ‘68, 
dimensione che invece i movimenti dei 
medi toccano regolarmente. Perché? 
Perché nella scuola esiste la classe. La 
costituzione del movimento passa allo- 
ra per le relazioni e i canali di comuni- 
cazione della classe, nucleo comunita- 
rio già dato, che viene ridefinito e 
dislocato sul terreno della lotta. Nel ‘68 
le aule universitarie erano molto più 
simili a classi del liceo di quanto non 
siano state in seguito, quando la massi- 
ficazione delle strutture ha spazzato via, 
soprattutto nelle grandi sedi, la dimen- 
sione studentesca collettiva di chi segue 
il corso: chi, alla Statale o alla Sapienza, 
può dire di conoscere tutti coloro che 
frequentano con lui un corso qualsiasi? 
L’inchiesta dovrebbe, quindi, concen- 
trarsi sul terreno della costituzione 
comunitaria e intersoggettiva del movi- 
mento, perché è lì che sta l’ontologia, il 
terreno fondante. Parigi: la gang di 
periferia si incrocia con il gruppo dei 
liceali o degli universitari del centro. 
C’è un interscambio, un’osmosi. 
L’osmosi è nella manifestazione di 
massa, o nello scontro (i cortei non 
hanno mai escluso i casseurs, o parlato 
di “provocatori”): l’eccezionalità, la 
forza della situazione creano esperienza, 
sedimentano soggettività su un terreno 


nuovo. Quali poi saranno gli sviluppi e 
le articolazioni a venire di questa sog- 
gettività, lo vedremo, o piuttosto li 
faremo: le dinamiche costitutive 
dell’esperienza collettiva sono tanto 
forti e determinanti quanto sottili e dif- 
ficili da cogliere dall’esterno. Il movi- 
mento studentesco italiano dell’85 
venne schernito da molti, come movi- 
mento di bravi ragazzi, z4/netti a strisce, 
figli di papà: eppure lì si è formata 
l’esperienza e la percezione che sono 
state, poi, alla base della Pantera e di 
buona parte di quanto venuto dopo. 
Come dire: la forza del movimento 
non sta nella rivendicazione, nella 
manifestazione o nello scontro, quanto 
nella tensione che si determina tra que- 
sti momenti molari e l'elaborazione 
molecolare di soggettività, esperienza, 
relazione. È a partire da questa elabora- 
zione che il movimento, a Parigi, è 
capace di essere egemonico, € di scon- 
figgere il governo di destra. 

La forza del movimento, allora, deve 
essere misurata su questo terreno: non 
tanto sulla qualità dell’antagonismo 
(rivendicativo o di scontro) che esso 
esprime, quanto sulla qualità del prota- 
gonismo che in esso si determina, pro- 
tagonismo di cui il momento della 
contrapposizione è solo una delle com- 
ponenti. L’insurrezione non è lo scon- 
tro di piazza, diceva qualcuno confron- 
tando Parigi con gli anni Settanta ita- 
liani, è l’insurrezione continua e mole- 
colare dei corpi e delle menti, lo svilup- 
parsi di una nuova dimensione simbo- 
lica e di intersoggettività libera. Su 
questo terreno, possono crescere quelle 
rivendicazioni economiche (come il 
reddito garantito) che sono impossibili 
da pensare economicisticamente, e 
chiedono piuttosto una sostanza politi- 
ca reale e concreta per camminare: 
pena la caduta nell’utopismo intellet- 
tuale di cui sono pregni i migliori pro- 
getti della socialdemocrazia europea, da 
Glotz a Gorz a Aznar... 

Negli stessi giorni del movimento pari- 
gino, in Italia, la vittoria di Berlusconi. 
Anche da noi la destra al governo. 
L’inevitabile attacco che il governo di 
destra sferrerà alla scuola pubblica già 
ci mette in moto: chi organizza una 
manifestazione preventiva, chi si frega 
le mani in attesa dell’ennesimo autun- 
no caldo... va bene così. Ma anche: 
prima di inserire le pedine (Berlusca & 


soci; gli studenti, la sinistra...) nelle 
caselle consuete, guardiamo la cosa con 
mente libera, potrebbe sorprendere e 
mostrare un panorama molto particola- 
re.Berlusca - ci diciamo - è un fenome- 
no di recupero, contenimento, è il pen- 
tapartito riverniciato: ma la sostituzio- 
ne del viso e del corpo da pornostar di 
Veronica Lario, nuova first lady, al pal- 
lore e allo squallore delle signore demo- 
cristiane e socialiste la dice lunga. Non 
occorre aver studiato filosofia o storia 
dell’arte per sapere che dove la forma 
cambia del tutto, i contenuti difficil- 
mente rimangono i medesimi. Il prota- 
gonismo berlusconiano, gli Scognami- 
glio e Pivetti sono più vicini - piaccia o 
meno - agli studenti parigini che al 
comitato centrale DC. Il vecchio siste- 
ma politico si salva e si ricicla (con una 
strana alleanza con il partito che più ha 
contribuito ad affondarlo, la Lega), ma 
non può farlo che sul terreno più alto, 
dell’egemonia complessiva sull’immagi- 
nario sociale e sulla soggettività. 
Berlusca ha vinto perché ha le televisio- 
ni: togliamogliele, con un bel referen- 
dum, e le prossime le vinciamo noi! 
Così si dice in giro: ci sarebbe da ride- 
re, e invece c'è da incazzarsi e da odiare 
(e temere) la spudoratezza di un ceto 
politico affondato che cerca scialuppe 
di salvataggio. E non esita a raccontare 
balle: non è vero, diciamolo, che 
Berlusconi ha vinto perché si è fatto 
propaganda sulle sue televisioni. Per le 
elezioni, la destra aveva tre reti (o due, 
o due e mezzo): tante quante ne aveva 
la sinistra con il centro. 

Ancora una volta si spera di poter dele- 
gare ad una legge dello stato quanto la 
propria incapacità politica e culturale 
non solo non riesce a fare, ma nemme- 
no si prova a pensare. 

Berlusconi ha vinto perché si è presen- 
tato al momento giusto con la struttura 
giusta. La struttura giusta: una rete di 
relazioni professionali ormai cementa- 
te, e quel know-how organizzativo che 
ormai la politica deve mutuare dalla 
pubblicità. Il momento giusto: il prin- 
cipio speranza, nella sua forma più 
immediata, rozza, volgare ha vinto sul 
pensiero debole e sulla teoria critica. 
Meglio così? Non c'è meglio o peggio, 
è così.La soggettività, la produzione 
simbolica, la trasformazione molecolare 
dell’esperienza: Berlusconi ha capito 
che oggi la politica si fa qui. L'impero 
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berlusconiano produce forme di vita non perché convince la 
gente a fare o essere così, ma perché sa mettere al lavoro le 
forme di vita stesse, riproducendole - certo - sul terreno capi- 
talista. Un’amica filosofa diceva, discutendo della vittoria 
della destra: Berlusconi e i suoi collaboratori, ecco un grup- 
po che è sociale, amicale prima che politico. Gentaglia, forse, 
ma tra di loro si fidano. Qualcuno può immaginare un rap- 
porto simile tra Occhetto, Orlando, Bertinotti? 

Certo: in fondo le elezioni non le hanno vinte così netta- 
mente, è il sistema elettorale maggioritario (peraltro massic- 
ciamente voluto da buona parte della sinistra) a sfasare ai 
nostri occhi le prospettive. Certo: sono già nei guai, le vec- 
chie risse del pentapartito si riproducono nella nuova com- 
pagine. Certo: sarà per noi facile, facilissimo denunciare 
l'arroganza di chi vuole proporre all’Italia una deregulation 
ed un capitalismo selvaggio che hanno messo in ginocchio 
l'America e la Gran Bretagna. Certo: arriverà l’ora della 
rivincita. Però: le rivincite potranno essere colte solo ponen- 
dosi sul terreno corretto, sul terreno politico. Con tutto 
quello che questo oggi vuole dire: qui davvero dobbiamo 
imparare dagli studenti francesi (ma anche da quelli italiani, 
dall’85 in poi). 

Quello che serve è la capacità di creare senso comune, egemo- 
nia. E questa si determina a partire dal livello molecolare 
della dinamica sociale, oggi come ieri ma oggi più che mai. 
Quando le macrostrutture del fordismo si squagliano, quan- 
do il “politico” diventa sinonimo di corruzione e squallore, 
quando vita e lavoro, sociale e politico vanno verso l’indistin- 
zione, non ha senso pensarsi come “opposizione” o come 
“antagonisti”. Antagonisti a che cosa? Opposizione di chi? 
L'egemonia si è, da sempre, creata a partire da sé, dalla sog- 
gettività, dalla capacità di creare una volontà politica adegua- 
ta al sentire sociale diffuso. Su questo terreno al nord è passa- 
ta la Lega: non a caso, essa ha proclamato da subito il supera- 
mento dello schema destra-sinistra, del paradigma dell’anta- 















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































gonismo, e non a caso essa ha saputo condensare in un ele- 
mento positivo (il federalismo, la riappropriazione dell’ammi- 
nistrazione) le trasformazioni molecolari presenti nel tessuto 
sociale. Un'operazione, si dice, tutta interna alle compatibi- 
lità del capitale: ma non per questo meno paradigmatica. 

La vittoria della destra ridefinisce il quadro politico della 
sinistra. O meglio, la scioglie. Mette fine alla brodazza della 
sinistra anni Ottanta, in cui erano di sinistra tutti - da De 
Mita a De Michelis. Avremo da una parte la sinistra, sinistra 
perché ci fa paura e tristezza come uno spettro sinistro. La 
riproposizione liturgica dell’identità, del valore, delle forme 
di una soggettività, quella dell’operaio della grande fabbrica, 
che non ha più alcuna autonomia politica. Una continua 
alienazione e desoggettivazione, correre dietro alla porcheria 
governativa del giorno, denunciare, criticare, attaccare... 
Dall’altra parte, avremo qualcosa di diverso, indefinibile 
secondo le categorie del politico dell’antagonismo. Sarà, 
forse, la stessa folle arroganza dei berluschidi ad accelerarne 
la crescita. Sul terreno del nuovo modo di produrre e ripro- 
durre la società, sul terreno della metamorfosi del lavoro e 
della comunicazione sociale l’individualismo consumista 
della nuova destra si misurerà con una diversa percezione del 
presente e dell’altro, quella che i movimenti sociali degli ulti- 
mi trent'anni, a cominciare da quello delle donne, hanno 
determinato, e che le dinamiche comunitarie del marzo pari- 
gino mostrano all’opera. Un’insurrezione quotidiana, la sco- 
perta del sé e dell’alterità come apertura e godimento, anche 
nella fatica del lavoro. 

Rifondare la sinistra? Meglio scioglierla, per elaborare e tra- 
durre in rivendicazioni di massa le trasformazioni dell’espe- 
rienza e della soggettività da cui la destra oggi trae linfa vita- 
le. Laddove la destra mette la produzione di senso, la comu- 
nità, la relazione al servizio del capitale e del suo moto fine a 
se stesso, la nuova politica mette il capitale, la sua funziona- 
lità e la sua potenza materiale al servizio del senso e 


dell’intersoggettività. Il 

















tessuto molecolare di una 
ridefinizione della vita, dei 


























































































































































































































rapporti sociali e del- 
l’ambiente è dato, la vitto- 
ria della destra ne è solo un 









































































































































































































































sintomo, a noi - e non solo 












































a noi - sta di tradurre que- 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































sto in progetto e in orga- 















































nizzazione. Da circa due 
































































































































secoli il canto del gallo 

































































francese annuncia le vicen- 

























































































de politiche del nostro 








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































paese, e non si vede perché 





non debba essere così 








anche questa volta: ci è leci- 























to, forse, essere ottimisti. 
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Osservare a Nord 


Frammenti da una Scatola nera 


a forse ragione chi, oggi, nel 
sistema Paese, riapre una 
“questione settentrionale” 
denunciando che da questo 
territorio, per rimanere agli 
ultimi lustri del secolo, è arri- 





vato il fascismo prima, il 

“Vento del Nord” dopo, infine oggi il leghismo e 
last ma non least il berlusconismo. Dietro questo 
lamento di chi si vede interrogato dalla Storia a 
prender parte, subendo più che vivendo i processi, 
sta in parte la questione grande di cosa sia l'iden- 
tità degli italiani. Ma non solo questo. Necessita 
prendere atto che il laboratorio italiano ha nell’asse 
che va da Torino a Gorizia uno dei suoi punti di 
crisi privilegiati rispetto ai processi di modernizza- 
zione, sia per chi vede con occhi acritici questo 
dispiegarsi del moderno, sia per chi ritiene che 
siamo di fronte ad una “brutta modernizzazione” 
ove necessita inserire dinamiche di conflitto-muta- 
mento. Sia in un caso che nell'altro rimane però il 
fatto che l’osservare a Nord è un agire fondamenta- 
le per comprendere il farsi del mutamento e non il 
regressivo e arcaico ritorno al passato delle dinami- 
che sociali, culturali e politiche. Per questo il 
Consorzio A.A.S.TER di Milano, la Fondazione 
Micheletti di Brescia, il Gramsci Veneto, un 
Centro di Ricerca Sociale, una Fondazione di 
Studi Storici, un Laboratorio Politico, hanno valu- 
tato che il ritrovarsi mensilmente in un gruppo di 
lavoro aperto per osservare quello che avviene a 
Nord sia oggi azione utile alla decodifica dei pro- 
cessi e della contingenza che ci sopravanza... 


| primo punto di discussione 
è la contrapposizione tra 
“virtuale” e “presa diretta”. 
Tutti sono molto attenti ai 
mutamenti di superficie e a 
come questi mutamenti ven- 





gono spettacolarizzati; muta- 
menti sovrastrutturali che riguardano l’istituzio- 
nale, le forme della politica, le forme culturali. 
C'è invece un'assoluta carenza della “presa diret- 
ta” sulla realtà, sull’immanenza che ci sopravanza 
e sui processi reali che riguardano le dinamiche 
del cambiamento. Se si ragiona in termini di 
“presa diretta” sul Nord si vede che siamo di 
fronte ad uno stimolante laboratorio perché ci 
sono due polarità: nel Nord-ovest vi è la crisi del 
fordismo e della città fabbrica e nel Nord-est 
comincia ad apparire un modello di superamen- 
to tendente all’accumulazione flessibile. Ho 
l’impressione che il Nord-ovest sia il luogo in cui 
le rigidità sono entrate maggiormente in crisi e 
stressano la situazione, dal punto di vista sociale, 
culturale e politico. Se il fordismo era il luogo 
caratterizzato dalla rigidità del sistema produtti- 
vo e quindi di quello politico e della rappresen- 








tanza, oggi la parola chiave su cui bisogna ragio- 
nare è quella di flessibilità. Un modello basato 
essenzialmente sulla centralità del lavoro autono- 
mo. Un altro grande cambiamento è che si sta 
passando dalla città assistenziale alla città 
imprenditoriale. Il mutamento più importante 
che sta avvenendo a Nord sta avvenendo nella 
composizione sociale e nel mutamento del lavo- 
ro. Il lavoro si caratterizza attraverso un nucleo 
centrale sempre più ristretto - anche là dove ci 
sono necessità di flessibilità e di funzionalità - e 
un mercato del lavoro basato sulla diffusione 
della cultura del lavoro autonomo con lavoratori 
occasionali di agenzia, contratti a termine, con- 
tratti di formazione, part-time, meccanismi di 
subfornitura, infine su una fascia periferica basa- 
ta su un’estrema flessibilità e precariato nella 
quale sono inseriti gli immigrati. Per quanto 
riguarda la politica - proprio perché c'è questa 
centralità della cultura del lavoro autonomo e 
questa centralità della nuova composizione socia- 
le - ritengo sia sciocco leggere il fenomeno della 
Lega o il fenomeno di Berlusconi solo come un 
fenomeno sudamericano. La quotazione di que- 
sti fenomeni al mercato della politica sta dentro 
il grande mutamento della composizione sociale, 
della centralità della cultura della flessibilità del 
lavoro autonomo. Sono estremamente preoccu- 
pato del fatto che la sinistra sia oggi l’unica 
sostenitrice della rigidità del fordismo mentre 
siamo di fronte a un mutamento che dovrebbe 
obbligarci a ragionare su nuove forme di orga- 
nizzazione sociale che rimettano in discussione la 
forma del Welfare, la forma della politica, la 
forma della rappresentanza, la forma del lavoro, 
la forma dell’accumulazione capitalistica. 


Aldo Bonomi 


el processo di rottura della 
cappa politica non si è anco- 
ra andati fino in fondo. Mi 
riferisco in particolare a 
quello che rappresenta la 
sinistra. Mentre l’elettorato 
democristiano si è sbarazzato 
della Democrazia Cristiana ed è andato in cerca 
di altri riferimenti, l’elettorato di sinistra è rima- 
sto fedele a un vecchio ceto politico, che è il più 
immobile, il più pietrificato. Culturalmente i 
della sinistra, PDS e 
Rifondazione, rappresentano da un lato un pen- 


due principali poli 


siero assolutamente socialdemocratico e un pen- 
siero molto legato all’impostazione repubblicana 
azionista, dall'altro una visione comunista tipica 
degli anni Cinquanta o Sessanta. Mentre vedo 
che in tutte le altre direzioni c'è la necessità di 
ricercare, di muoversi, di cambiare, in questa dire- 
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zione c'è una costrizione a ripetere che diventa sempre peggio in 
quanto questo polo ormai si definisce soltanto in rapporto 
all'avversario. Siccome bisogna fare fronte e blocco contro 
Berlusconi, Bossi eccetera, la sinistra diventa sempre più stupida, 
parla sempre di più con semplificazioni. Secondo me questo è un 
blocco tremendo che è rappresentato da una cultura, non tanto 
dai singoli uomini. Non siamo capaci di entrare nelle nostre con- 
tradizioni e allora parliamo di Bossi, di Berlusconi che riempio- 
no il novanta per cento dello spazio dei giornali e dei discorsi 
della sinistra. È molto importante affermare che c'è una finta ric- 
chezza culturale della sinistra. Occorre criticare l'atteggiamento di 
chi pensa: in fin dei conti noi rappresentiamo una cultura supe- 
riore che viene da più lontano, questi sono degli improvvisati, dei 
rozzi. Saranno rozzi finché si vuole, ma io devo dire che quando 
capisco cosa dice una persona, anche se dice delle stupidaggini, 
mi interessa. Quando trovo qualcuno che non riesco a capire, 
perché infiora i suoi discorsi di pseudo-intellettualismo - e questa 
è la caratteristica di molti della sinistra - mi terrorizza. Secondo 
me le destre hanno avuto successo perché sapevano certe volte 
parlare chiaro. La dose di demagogia che sta da una parte e 
dall'altra è assolutamente uguale. Tipico il caso del discorso sul 
lavoro. Io non sono completamente d’accordo nel dare per scon- 
tato il fatto che il lavoro non rappresenta più un’identità; piutto- 
sto la sinistra, quella che chiamiamo sinistra, da quindici anni ha 
rinunciato a scavare nell’identità del lavoro, appiattendosi su un 
discorso in cui le interessava soltanto l'impresa, tanto più che poi 
ha fatto diventare il lavoro impresa. (...) Ritengo che sulla que- 
stione del rapporto tra lavoro e identità si debba lavorare molto. 
Chiunque ha fatto ricerca su questo rapporto nel lavoro dipen- 
dente ha registrato che una delle caratteristiche di fondo, soprat- 
tutto delle giovani generazioni, è questa rottura violenta, questo 
tentativo di negare qualunque identità e di rapportarsi sempre 
dentro un’altra situazione che non sia quella del lavoro. Ma da 
qui a dire che il lavoro ormai ha chiuso il suo rapporto con l’iden- 
tità, secondo me è un po’ affrettato. Se noi andiamo ad osservare 
a Nord, un’altra cosa importante è non dimenticare la compo- 
nente cosmopolita. Negli ultimi due o tre anni l’esposizione 
sull’estero e in particolare sull’estero extra-CEE di certe economie 
locali è impressionante. Soprattutto nel Nord-est c'è questa fortis- 
sima esposizione che mette in moto dei meccanismi di carattere 
culturale su una dimensione internazionale. Mentre assistiamo al 
dramma delle “mani pulite”, al dramma delle elezioni, a tutti i 
drammi possibili ed immaginabili, si stanno ricomponendo dei 
poteri forti, molto più selettivi, molto più ristretti di prima attor- 
no ad alcuni grandi gruppi. Il controllo delle grandi reti è in 
mano ad dlites di potere che, con il meccanismo della finta priva- 
tizzazione, sono ormai completamente svincolate da qualunque 
controllo politico e stanno diventando le vere grandi /08b6y eco- 
nomiche di questo Paese. Abbiamo un polo di sinistra che si 
aggrappa a questi che sono i poteri forti, lasciando alla destra o 
alla Lega l’organizzazione dei poteri deboli, della piccola e media 
impresa. Fatta un po’ di pulizia nel mondo imprenditoriale, econo- 
mico e finanziario italiano, siamo arrivati a questa struttura oligo- 
polistica potentissima che in questi anni si è andata consolidando. 


Sergio Bologna 





arlando di fordismo e postfordismo a me 
tornano in mente gli anni Cinquanta. 
Un'altra transizione, il neocapitalismo, 
l'esodo economico, la fabbrica, l'inchiesta 
operaia, tutto questo finisce col ‘68 e sono 
passati venti anni perché si capisse il dispie- 
garsi del processo. Poi, dopo che questo 
processo si è dispiegato, la sinistra ha continuato a lavorare 
come se in realtà non fosse successo niente, si è continuato a 
ragionare in termini di forma partito. L'immagine di politica 
che è emersa è tornata a ridare un ruolo principale alla forma 
partito, ad un modello di elaborazione per cui la politica viene 
gestita al centro e poi viene eseguita etc... A mio parere il pro- 
blema torna ad essere quello di discutere del rapporto tra forme 
della politica e forme del sociale. Il problema delle differenze, 
delle diversità culturali e sociali che dentro la transizione si gio- 
cano. L'idea che continua ad avere la cultura della sinistra è 
sostanzialmente l’idea di uno z00, i diversi vengono riconosciuti 
per essere messi nello zoo. Nessuno ha un'idea di contagio, di 
trasformazione, di federalismo reale. La vera sconfitta matura 
dentro questa dimensione. È emersa ancora una nuova retorica 
che a me ha dato fastidio, anche perché da anni mi occupo di 
immaginario. Si dice: abbiamo perso perchè non abbiamo capi- 
to niente dell’immaginario. Abbiamo perso perché Berlusconi fa 
sognare la gente e la sinistra non è capace di far sognare. Si trat- 
ta di capire come tutto questo si colleghi alle forme della politi- 
ca e al rapporto tra politica e società. Cito da “il Manifesto” un 
articolo di Giovanni Cesareo che dice una cosa elementare che 
ha delle implicazioni vastissime: “A favorire il successo di Forza 
Italia è stata davvero soltanto la cosiddetta videocrazia o non 
anche il fatto che questa formazione, apparentemente sbocciata 
dal nulla, ha mimato, oltre il video, le forme della democrazia 
diffusa, costituendo centinaia di circoli, contattando la gente 
attraverso il marketing, cercando di conferire alla delega che il 
sistema tende ad accentuare un’immagine di servizio? Si può 
sostenere che la cultura pubblicitaria ha giovato a Berlusconi 
proprio perchè lo ha aiutato a formulare i propri miracolistici 
programmi, a partire dagli umori della gente, esattamente come 
avviene per gli spot, che non avrebbero alcuna presa se non uti- 
lizzassero i bisogni e l'immaginario dell’utente per propagandare 
il prodotto.” Io sono daccordo che si deve iniziare un lavoro, di 
rielaborazione autocritica e di definizione di modelli per conso- 
lidare delle svolte. Oggi a questa sinistra bisogna dire addio, la 
scelta dello stare dentro io non la condivido. Credo che il pro- 
blema di fondo è ancora una volta di come favorire il passaggio, 
la trasformazione, combattendo anche i nuovi trasformismi, i 
nuovi opportunismi. 

Attilio Mangano 





















































è come una sorta di esito che continua 


















































dagli anni Ottanta, una continuità che si è 











prodotta anche nel risultato elettorale dello 









































scorso marzo. L'esito riguarda la questione 





























. intellettuale nel senso che negli anni 














































































































Ottanta il consociativismo poggiava anche 









































































































































su un apparato intellettuale che elaborava 
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il pensiero debole. La discorsività degli intellettuali è stata la 
cinghia di trasmissione di un pensiero che apparentemente si 
chiamava fuori ma in in realtà faceva un'operazione fortissima 
perchè dava una legittimità alla discorsività contestuale, alla per- 
dita di centralità della critica. Di fatto questo è un esito che oggi 
giunge all’afasia. La sinistra perde non solo perchè si trova 
accanto questo tipo di ceto intellettuale, perde rispetto all’anali- 
si dei processi di modernizzazione, perde perchè non compren- 
de, rende asfittici e blocca i processi sociali. Penso che sia giunto 
in Italia il momento di fare un'operazione che in altri paesi si è 
già consumata: la rottura tra intellettuali e apparati partitici. 
Una intellettualità capace di rompere questo tipo di posizione e 
di porsi come luogo di sapere non ha avuto luogo, quando c'è 
stata è stata immediatamente stroncata e brutalizzata; io assolu- 
tamente non mi sento di tornare a fare nessuna cinghia di tra- 
smissione. Esaurita la parte distruttiva, credo che vada indivi- 
duato un altro elemento, cioè come vince l’utopia. L’utopia ha 
vinto perchè è riuscita a mostrarsi dal punto di vista televisivo. 
E’ vero che non bisogna puntare l'accento solo su questo aspet- 
to ma è altrettanto vero che i mezzi di comunicazione di massa 
un peso ce l'hanno e lì si è rispecchiata la società reale. Che cosa 
ha vinto? La smaterializzazione del territorio. Il territorio smate- 
rializzato è stato presentato in modo idealizzato e ciò ha richia- 
mato un eco utopica che ha creato questo tipo fortissimo di rap- 
presentanza. Un secondo filone è stato quello del lungo lavorare 
tra la frammentazione dei ceti sociali, dei soggetti, delle realtà 
economiche, polverizzate e frantumate che si sono trovate rap- 
presentate negli spot, nella pubblicità, nella mercificazione del 
prodotto. Io credo che il Nord sia al punto di collasso. Se è vero 
che in questi anni è stato il laboratorio più fertile di trasforma- 
zioni perchè è stato il laboratorio del consociativismo, è passato 
poi alla rappresentazione leghista e da ultimo ha proposto 
l’immmagine di Forza Italia e di Berlusconi, è anche vero però 
che ha esaurito i tentativi della propria rappresentanza e oggi si 
trova di fronte a un momento di collasso. In futuro il progetto 
Lega e il progetto Berlusconi entreranno in contraddizione per- 
ché la Lega continua ad essere ancorata a un'idea di rappresen- 
tazione di alcuni ceti sociali che via via si stanno spostando 
soprattutto perchè stanno perdendo centralità e possibilità di 
incidenza economica reale. Dove sta la modernizzazione che la 
sinistra non ha saputo cogliere, anzi ha voluto bloccare e che 
invece passa nell’asse di Alleanza Nazionale e di Forza Italia? Sta 
in ciò che Foucault continuava ad indicare come questione della 
governabilità. Credo che su questo il loro successo sia giunto a 
un punto importante di sintesi perchè sono riusciti a portare la 
discorsività su un terreno che era collassato - quello appunto del 
consociativismo - e a sbloccarlo, almeno dal punto di vista per 
ora utopico delle promesse e delle aspettative. E’ vero che la 
situazione è frammentaria, è composita, è fluida, ma il potere di 
omologazione e di scambio di biopolitica è assolutamente pre- 
sente, è forte ed è già in atto. Lo scambio è totale, è l’automa il 
nuovo soggetto, se soggetto si può chiamare Mentre la sinistra 
su questo indugiava, non coglieva, si chiudeva nella propria 
nomenclatura dall’altra parte prendevano forza forme di gover- 
no, di omologazione che per il momento stanno risultando 
assolutamente vincenti. 


Tiziana Villani 





ue o tre cose sulla condizione dei giovani: 
non parlerò dei centri sociali che pure 
hanno 20-25.000 frequentatori nella città 
di Milano, ma che a mio modo di vedere 
hanno largamente concluso il compito stori- 
co, positivo, che hanno avuto negli anni 
ottanta, nel senso che ormai c'è una frattura 
insanabile tra i 7-800 gestori e i 25.000 fruitori. Vi dirò qualco- 
sa sulla scuola, perchè a me è successo di fare 21 assemblee di 
autogestione nel periodo delle grandi occupazioni tollerate dal 
Ministero a Milano. Il punto è che la maggior parte delle auto- 
gestioni falliscono perchè gli studenti sciolgono l’autogestione e 
l'occupazione della scuola perchè non hanno un progetto: così 
sono finite le autogestioni a Milano, non sapevano esattamente 
che cosa fare. L'ultima è stata una scuola per soggetti inseriti nel 
lavoro, un tempo una scuola prestigiosa, la scuola di design del 
Castello Sforzesco, dove hanno insegnato molti grandi grafici. A 
parte che i professori se ne sono andati, gli studenti non sapeva- 
no che cosa fare in autogestione. Dopo tre giorni hanno chiesto 
di tornare a scuola. Quello che mi ha colpito in molte delle 
scuole milanesi durante le autogestioni, soprattutto negli Istituti 
tecnici (che peraltro hanno tutti nomi di sinistra, come Allende 
e simili) è stato che almeno metà della platea era composta da 
studenti leghisti. A Corsico, per esempio, c'erano oltre mille 
persone all’assemblea, 500 leghisti, il parlare lì è stata la cosa più 
faticosa della mia vita. D'altra parte il calo della Lega sarebbe un 
qualche cosa di disastroso in alcuni territori lombardi perchè 
sono convinto che la Lega è stata anche un contenitori di un 
vuoto che in sé potrebbe essere anche molto più di destra nei 
comportamenti collettivi. 

Se si va nel bresciano, nel bergamasco, nel mantovano, nel cre- 
monese, si trovano centinaia di migliaia di giovani che fanno 
lavori flessibili, nella piccola impresa, in questo modello produt- 
tivo lombardo. La gran parte di loro hanno stili di vita per nulla 
diversi dal padroncino a cui sono affidati; sono fortemente gra- 
tificati dalla valorizzazione delle loro capacità lavorative. Hanno 
un unico rito che è legato alla discoteca. In un bacino che tocca 
il Veneto, gran parte della Lombardia, il Nord dell'Emilia, ogni 
sabato vengono staccati nelle discoteche tra 800.000 e 1 milione 
di biglietti di ingresso, quindi si tratta di un rito collettivo. 
Risulta che mediamente il costo di un tempo vissuto che parte il 
sabato sera e termina la domenica sera - le morti del sabato ven- 
gono da questo circuito - è tra le 200 e le 250.000. lire a testa, 
quindi vuol dire che hanno bisogno di un milione al mese. La 
domenica pomeriggio sono identificabili due categorie: una 
minoranza va allo stadio, impastigliata e così via (da qui viene 
fuori un certo panorama della curva), la maggioranza si disperde 
in una quantità straordinaria di motel che sono nati sulle strade 
provinciali. Questo è un frammento della condizione giovanile 


neanche tanto minoritario, estremamente concreto, drammatico. 


Primo Moroni 
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importante iniziare 
dicendo che i centri 
sociali autogestiti 
sono molto diversi 
tra loro e che la 
pluralità di obiettivi 
e metodologie che 
li contraddistingue rappresenta una ric- 





chezza che andrebbe ulteriormente 
valorizzata. Di certo noi del Bran- 
caleone non crediamo che partendo 
dall'analisi del nostro “particolare” pos- 
siamo sciogliere i nodi relativi ai “mas- 
simi sistemi”. In tal senso il dibattito su 
come dovrebbe essere il mondo autoge- 
stito è più che mai aperto e la strada da 
percorrere ancora lunga e difficile. 
Siamo comunque consapevoli che 
l'insieme delle relazioni partecipate e 
vissute nell’ambito dell’esperienza di 
autogestione costituiscano un “labora- 
torio di cooperazione sociale” che rac- 
chiude in sé buona parte delle poten- 
zialità e delle contraddizioni proprie di 
ogni percorso anti-capitalista. 

Un esito che scaturisce dalla gestione di 
queste relazioni consiste nella presa 
d’atto dell’inadeguatezza delle categorie 
finora utilizzate all’interno del dibattito 
fra centri sociali autogestiti. 

Il problema che ci tocca è quello rap- 
presentato dalla scarsa leggibilità del 
nostro progetto politico da parte di un 
movimento tradizionalmente sensibile 
più alla logica della contrapposizione 
tout court che ad innescare possibili 
processi di liberazione. 

La tendenza a rifugiarsi nel comodo 
orticello controculturale è probabil- 
mente dovuta, oltre che agli assalti fisi- 
ci e culturali delle destre, anche ad una 
scarsa leggibilità del progetto di quelle 


autogestioni che, come la nostra, cerca- 
no di fare a meno di linee politiche 
predeterminate a vantaggio di una pro- 
gettualità politico-culturale che scaturi- 
sce direttamente dal rapporto dialettico 
tra le potenzialità e le contraddizioni 
che la nostra scelta di autodetermina- 
zione fuori dalle logiche del profitto ci 
porta di volta in volta a verificare (faci- 
le nella teoria essere contro, difficile 
nella pratica essere per). 

Nel febbraio ‘90, immediatamente 
dopo l'occupazione di uno stabile 
abbandonato, si pose la questione: 
quali ambiti del vissuto autogestire 
prioritariamente? E quali bisogni prio- 
ritariamente soddisfare? 

Sin dall’inizio abbiamo creduto nella 
pratica collettiva dell’autogestione, 
come modello di organizzazione sociale 
praticabile da una molteplicità di cate- 
gorie sociali. In questa prospettiva la 
scelta di autoprodurre reddito assume 
una valenza antidiscriminatoria nei 
confronti dei meno abbienti o dei non 
garantiti. E, nel contempo, sancisce la 
volontà di far uscire l’esperienza di 
autogestione dalla marginalità del ribel- 
lismo fine a se stesso dandogli caratteri- 
stiche di permanenza e affidabilità. 
Certo è che il centro sociale non è per 
noi il “luogo” deputato alla produzione 
di reddito, preferiamo piuttosto imma- 
ginarlo come uno dei nodi funzionali 
alla creazione di circuiti economici pro- 
tetti dalla logica del profitto e di canali 
di comunicazione sottratti al controllo 
dei monopoli. Rispetto a questa enun- 
ciazione di lungo periodo abbiamo rire- 
nuto importante, sinora, promuovere 
nel concreto l’acquisizione collettiva 
delle competenze specifiche disponibili. 


DeriveApprodi 
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Questo grazie alle varie esperienze 
maturate in questi anni, a livello nazio- 
nale ed internazionale, nel campo delle 
autoproduzioni mass-mediali (musica, 
video, editoria) e delle attività di ripro- 
duzione eco-compatibili (agricoltura 
biologica, commercio equo, risparmio 
energetico, ecc.). 

Possiamo qui dichiarare, a beneficio di 
quelle autogestioni che ragionassero ora 
sull'argomento, che è più facile e, tutto 
sommato, più proficuo - in termini di 
certa “immagine politica” - ignorare la 
necessità quotidiana che ognuno ha di 
denaro. Comporta certo meno rischi e 
problemi (personali e collettivi) relega- 
re il bisogno di reddito ai margini 
dell’autogestione. Per soddisfare i biso- 
gni primari non rimane, così, che il 
lavoro convenzionale, quello basato su 
una gerarchia, foss'anche assistenziale, 
finalizzato e regolato dalla logica del 
profitto. In quest'ottica si rischia di 
autogestire esclusivamente il proprio 
tempo libero, riempiendolo più o 
meno con attività di militanza politica. 
Noi, invece, siamo per il confronto 
concreto con tutti i problemi che una 
scelta di “auto-reddito” comporta. Non 
soltanto per maggior coerenza con 
principi di ordine ideologico, ma anche 
e soprattutto perché riteniamo che tali 
principi debbano trovare verifica e 
legittimità nella pratica quotidiana di 
chi sceglie di aderirvi. 

Nel nostro caso, alcune attività di servi- 
zio, portate avanti dai gruppi di lavoro 
del centro sociale, sono giunte ad alcu- 
ne importanti verifiche rispetto alla 
propria “praticabilità di mercato”. 
Questo nel contesto di un dibattito 
interno in cui l’autoproduzione di red- 
dito - in questo caso part-time - veniva 
rivendicata come fattore qualificante 
delle attività del centro sociale. 
L'introduzione di forme di remunera- 
zione, per alcune o tutte le attività di 
servizio svolte, agisce come un molti- 
plicatore della complessità delle relazio- 
ni tra le componenti individuali e col- 
lettive che partecipano alle attività del 
centro sociale. La complessità a cui ci 
riferiamo è quella determinata dal- 
l’agire della struttura di autogestione 
sia nel territorio circostante - attraverso 
la necessità/possibilità di instaurare 
relazioni locali - sia nell’ambito di reti 
metropolitane o nazionali ed interna- 
zionali. Al rapporto comunicativo con 


questo “doppio esterno” (locale ed 
extra-locale deterritorializzato) non si 
può sottrarre quasi nessuna delle atti- 
vità di servizio o produzione, che costi- 
tuiscono la gestione del centro. 

Queste attività, inoltre, che operano in 
settori diversi di produzione e distribu- 
zione (video, musica, ristorazione, 
documentazione, artigianato), devono 
relazionarsi ed interagire tra loro per la 
soluzione delle problematiche comuni 
a tutto il centro sociale, inteso come 
soggetto politico. 

In questa cornice relazionale si sviluppa 
la dialettica tra lavoro retribuito e atti- 
vità di volontariato e di militanza. Il 


confine tra i due ambiti viene fissato di 





volta in volta, utilizzando criteri econo- 
mici (praticabilità di mercato), etici 
(creazione di rapporti solidali), politici 
(sviluppo anche teorico del progetto 
politico). Utilizzando questo metodo, 
ci si rende ben presto conto che una 
contaminazione reciproca tra lavoro e 
militanza - condizione che può spinge- 
re al superamento di ogni barriera tra 
queste due sfere del vissuto - è l’appro- 
do di ogni autogestione che si ponga in 
un'ottica non solo “resistenziale”, ma 
consapevole delle sfide a cui è chiamata 
a rispondere sulla spinta dei mutamenti 
in atto nella nostra società e, specifica- 
mente, nei rapporti legati ai processi di 
produzione. A questo proposito possia- 
mo osservare come alcune tendenze che 
si manifestano soprattutto nell’ambito 
della produzione immateriale (lavoro 
altamente qualificato), nella nostra 
esperienza di autogestione, siano nor- 
malissime anche in quelle attività più 
“dequalificate”, di “manovalanza” e di 
“servizio” in senso stretto. Stiamo par- 
lando della necessità, per chi autogesti- 
sce, di riassumere nel suo operare retri- 
buito caratteri propri sia al lavoratore 





dipendente che all’imprenditore. Del 
lavoratore tradizionale si mantiene, a 
livello individuale, la retribuzione fissa, 
anche sottodimensionata rispetto 
all'andamento economico del centro. 
Mentre dell’imprenditore si assume, a 
livello collettivo, la decisionalità, la 
responsabilità ed il rischio. 

La mancanza di garanzie sindacali, 
diritti irrinunciabili per l'operaio 
d’epoca fordista, viene compensata, nel 
nostro caso, da forme di tutela rispetto 
a dequalificazione ed alienazione, pro- 
blemi ineludibili del lavoro dipenden- 
te. Tale tutela risiede nella possibilità di 
finanziare, con il surplus monetario 
prodotto dalle attività di servizio, pro- 
grammi che vedano protagonista il 
lavoratore autogestito in termini di 
espressione di creatività progettuale. 
Queste attività di laboratorio costitui- 
scono, in prospettiva, il “luogo” in cui 
perseguire un reddito sufficiente allo 
sganciamento dal lavoro convenzionale 
e, nello stesso tempo, sviluppare la pra- 
tica dell’orizzontalità relazionale ed il 
superamento di ogni forma di delega. 
Un altro aspetto interessante del lavoro 
autogestito è dato dal ribaltamento 
dell’equazione fordista in cui si con- 
trappone l’interesse collettivo dell’ope- 
raio a quello individuale dell’imprendi- 
tore. Se, nella vecchia fabbrica, l’ope- 
raio promuove con le sue lotte sindaca- 
li e politiche sempre interessi collettivi 
a scapito dell’interesse individuale 
dell’imprenditore, nell’autogestione 
rivendicazioni di tipo salariale si confi- 
gurano come interesse individuale del 
lavoratore a detrazione dell’interesse 
collettivo dei partecipanti al progetto. 
Nel lavoro autogestito le conquiste in 
termini esclusivamente monetari si 
risolvono quasi sempre in progressiva 
dequalificazione/alienazione del lavora- 
tore o del gruppo di lavoratori che le 
hanno conseguite. L’“autosfruttamen- 
to”, dunque, è sempre in agguato e va 
combattuto nell’ambito di un equili- 
brio tra tornaconto monetario e oppor- 
tunità di “crescita integrale”, determi- 
nata dalla qualificazione/realizzazione 
professionale e dalla partecipazione a 
relazioni orizzontali fondate sull’egua- 
glianza salariale. 
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DA APIILIZAZA 


resce anno per anno 
l’importanza delle 
| parole e degli atti 
anche più innocenti; 
sicché alle persone che 
| mi vedo un po’ più a 

._‘ lungo d’attorno cerco 
di far capire che differenza passa tra since- 
rità, fiducia e indiscrezione; e anzi, che 
vera e propria differenza non cè, e tra ciò 
che è inoffensivo e ciò che è dannosissimo 
intercede solo una lieve transizione, alla 
quale bisogna badare, o meglio, che si deve 
intuire. 


J.W. Goethe 


I Giornali Aziendali 

Dalla lettura dei giornali aziendali il 
mondo padronale viene avanti come ani- 
mato da una quotidiana congiura per il 
Bene. Il termine di congiura mi sembra 
appropriato perché se dall'esperienza ope- 
raia, o semplicemente dall'esperienza tout 
court, risulta quali siano in realtà i veri rap- 
porti di profitto sui quali reggono le impal- 
cature delle classi dirigenti, questa iniziati- 
va fondata su una bontà che non si rileva 
altrove che dai giornali aziendali, non può 
essere che clandestina e sotterranea. 

È che il tentativo praticato dal neo-capi- 
talismo di accaparrarsi “l’inventività” dei 
salariati, di porre cioè un’ipoteca produt- 
tivistica sul loro “genio”, non è riuscito 
finora che nei riguardi di alcuni strati di 
laureati a disposizione, i quali si ritrovano 
nelle redazioni dei giornali aziendali. 
Amplificando l’imprecisione del discorso 
sulle umane e sulle pubbliche relazioni, 
più essi ricorrono al linguaggio umanisti- 
co e più ne vien fuori un linguaggio fal- 
sante e melico, destinato a coprire, a far 
da velo. Non sarà il caso di evocare qui la 






necessità, alla quale si richiamava pertan- 
to Hegel, di lacerare il velo nel quale la 
vita sostanziale si trova avvolta. Ma 
l’espressione del giornalismo aziendale è 
gonfiata dal soffio dello spirito della cul- 
tura tradizionale semplificata nelle esi- 
genze di produzione. Per mezzo di quegli 
strati di scribi, la grande cultura tradizio- 
nale trascorre a matrimoni minori e canta 
in diesis. Così, anziché venir mutata, 
l’interna lacerazione che caratterizza la 
moderna struttura aziendale, si rivela a 
piena pagina. 

Messasi a disposizione del Capitale, questa 
intellighenzia ha anticipatamente evitato 
che le succedesse di dentro la particolare 
emozione che provoca il paesaggio indu- 
striale, così ben rappresentata, ad esempio, 
per dire di un caso solo individuale, nei 
quadri del pittore Villon. Nei quali il liri- 
smo sostiene ancora il discorso, ma in 
tutt'altro linguaggio. Ma quando l'intelli- 
ghenzia diventa anch'essa una necessità 
della produzione, perché il borghese si è 
situato al posto del creatore, ed il figlio 
dell’uomo si chiama Adamo II, la cultura 
che ne deriva non può esprimersi altri- 
menti che attraverso una lingua morta. 
“Dare un’anima all’organizzazione scien- 
tifica del lavoro” significa inoltre mettere 
a disposizione delle vittime dell’alienazio- 
ne e del feticismo alcune pagine quindici- 
nali e mensili. Gli impiegati si fotografa- 
no tra loro, e fotografano il cane di fami- 
glia al quale hanno insegnato a stare in 
piedi sulle gambe di dietro. I loro hobbies 
sono chiamati, riconosciuti e patentati 
come tali (e premiati dalla Direzione). Le 
loro figlie si vestono da “giapponesine” 
per gli spettacoli aziendali d’arte varia. 
Gli Anziani del Lavoro siedono a tavola 
con in mano un lungo fiore, bianco di 
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serra. Sotto la lapide del Senatore il 
Cappellano con le palme delle mani 
rivolte in alto parla alle maestranze della 
Raffineria. L’estenuazione dei rapporti 
inaugurati nel periodo della Ricostru- 
zione vuole che il Segretario della 
Commissione Interna consegni una targa 
all’Ingegnere Capo che se ne va. Massime 
di Lamartine sulla natura e di D’Annun- 
zio sul lavoro fioriscono il testo. In secon- 
da pagina c'è una serie di fotografie dei 
dipendenti che “hanno varcato la soglia 
del loro secondo quarto di secolo”, per- 
ché nell’alchimia degli “integratori” di 
redazione il tempo della vita umana viene 
ringiovanito nel carteggio degli anni di 
lavoro, nel limite che consiste tra l’assun- 
zione e la pensione. La prosa che accom- 
pagna le fotografie manifesta un eterno 
stupore di vivere tutto ringraziante, come 
se la vita fosse veramente meravigliosa (e 
offerta dalla Ditta). Riappare periodica- 
mente il Comitato per la Produttività, 
arriva puntuale sotto lo striscione del 
“Far bene e farlo sapere” a ribadire la 
propria “fede nell’uomo”. 

Esce dall’anonimo grazie al giornale azien- 
dale il materiale umano che dovrebbe 
rispecchiare la riuscita della nuova impresa 
dell’intellighenzia padronale: ma ha 
tutt'altra faccia. I ricevimenti aziendali 
tendenti a sostituire il “noialtri” della clas- 
se con il “noi” aziendale e festivo dell’aset- 
tico “conoscersi” (parola d'ordine della 
congiura), i ricevimenti rivelano nei gesti 
dei protagonisti adulti l'interferenza delle 
deformazioni professionali, e il pathos dei 
sederi troppo bassi delle impiegate. Lo 
stesso selezionato reggitore delle forbici sul 
piatto, in attesa che il Consigliere 
Delegato tagli il nastro, ha l’aria di essere 
“rimasto indietro” sui concetti che fanno 
da testo. Il “nosotros” perseguitato prende 
infine la sua rivincita nei volti squadrati 
dal taglio dei capelli e dei baffi degli operai 
intervistati da vicino. 

Rifugiato in queste redazioni c'è ancora 
qualche intellettuale di tredici anni fa 
sopravvissuto al fracasso dell’antifascismo 
militante, che resiste a suo modo su ter- 
mini marginali. Allora pubblica tra le 
fotografie l’ultima lettera del Kamikaze, o 
ricorda Cattaneo, o rievoca i campi di 
concentramento. O la sua presenza 
s'indovina dall’impaginazione, dagli 
pseudonimi allusivi, dal ricorrente tema 
dei “loisirs”. L'ultimo ripiego della visio- 
ne umanistica condizionata dalla quoti- 
diana giustificazione dello sfruttamento 


consiste nell’illustrare il lavoro come lotta 
contro la natura a cominciare da 
Prometeo, passando attraverso Franklin, 
per arrivare alla finale esaltazione del pro- 
dotto della Ditta, nel quale verrebbero 
armoniosamente riassorbite l’efficace 
impronta direttiva, l’alto contributo 
scientifico dei tecnici, il lavoro silente 
delle maestranze ordinate. 

L’intellettuale che ha quell’origine ritra- 
duce il suo marxismo in utopismo fili 
steo; se parla del progresso intende un 
progresso “per tutti gli uomini”, il cui 
profeta si chiama Sarnoff, e il cui stru- 
mento è l’elettricità. Lenin aveva detto “i 
Soviet più l’elettricità”. Nel giornale 
aziendale l’ex-leninista dice solo l’elettri- 
cità. Ma non si tratta di una scelta di opi- 
nioni, bensì di una cosciente autocensura 
che precede come atteggiamento la stessa 
compilazione del foglio aziendale, per cui 
l’intellettuale che opera su questo terreno 
considera positivo “poter già arrivare a 
dire” quello che dice, non diversamente 
dai suoi coetanei che si sentono a disagio 
nei quadri delle burocrazie di partito o 
sindacali, ed arrivano anch'essi a dire la 
verità “fino ad un certo punto”, e se ne 
fanno una ragione. 

C'è, sotto questo atteggiamento, una per- 
sistente vocazione umanistica, ma dop- 
piamente tradita; e non è un caso se due 
di questi intellettuali mascherati, uno di 
Partito l’altro d’Azienda, due che tra loro 
non si conoscevano, ma le cui vite si 
erano svolte parallele, mi hanno mostrato 
lo stesso opuscolo come il loro libro clan- 
destino, presentandomelo come la chiave 
di volta della loro concezione. Si tratta 
dell’opuscolo di Stalin L'uomo è il mate- 
riale più prezioso, che porta una data 
macabra per le masse e i rivoluzionari 
non solo russi. Erano partiti da questo, e 
una coerenza c'è nel loro attuale atteggia- 
mento, perché anche in quell’occasione, 
nell'occasione di quella data dell’opusco- 
lo, si era trattato di legare alla legge del 
profitto il produttore collettivo che ne 
subisce le contraddizioni. La mistificazio- 
ne con la quale si vuol nascondere la 
materialità del Capitale si rivela illusoria, 
perché questa materialità è un centro di 
cristallizzazione di relazioni inter-umane, 
questo è il suo aspetto fondamentale. Gli 
intellettuali come momento della produt- 
tività finiscono per trovarsi inseriti nel 
giro degli interessi del Capitale, finiscono 
per far parte della sua concreta totalità, 
essi diventano una necessità della legge 


del profitto; sotto l’azione della sua prati- 
ca realtà il loro pensiero viene deformato 
sfociando nell’esaltazione impersonale 
dell'Uomo biologico, adamitico e, privo 
di ordure, rifluisce verso forme arcaiche. 
L’esaltazione del lavoro umano diventa 
oggi un tema chiaramente reazionario, 
che ha in comune con “l’umanesimo” 
staliniano la medesima funzione di sosti- 
tuzione ideologica degli insegnamenti del 
socialismo scientifico. I nuovi creatori di 
miti elaborano la frangia e i dentelli delle 
rappresentazioni di origine padronale o 
burocratica per meglio invadere le 
coscienze individuali. 

L’interessante contraddizione è rivelata dal 
fatto che mentre si estende e si amplifica la 
dittatura dei monopoli, risorga il sogno di 
un'Europa Carolingia; mentre la singola 
azienda si trova coinvolta nelle leggi del 
mercato mondiale, la sua anima interna si 
faccia sempre più provinciale e dialettale. 
Non diversamente, da parte degli intel- 
lettuali che fanno corpo con le burocrazie 
politiche, si tende a superare la discussio- 
ne per mezzo di un’emozione provocata a 
freddo: se si discute della struttura sociale 
dell’urss viene evocata la simbolica figura 
del soldato che la difende, o delle grandi 
dighe o del volo del Lunik, e a questo si 
riduce la dimostrazione della sua natura 
socialista. Verbuellung! 

Nell’atrio dell'Azienda c'è un grande 
parallelepipedo di cristallo, dentro c'è un 
carretto che poggia su due piedi di legno. 
Le ruote sono state tolte dai mozzi e fissa- 
te in alto sulle pareti interne. Una grande 
coccarda tricolore adorna la tavola del 
carretto sotto le stanghe, e tutto l'insieme 
fa subito pensare a Pietro Micca, o a 
qualche ignorato episodio del patrio 
Risorgimento. Ma una targa, alta di fron- 
te a chi guarda, ricorda che cinquant'anni 
fa il Consigliere Delegato iniziò “perso- 
nalmente” tra quelle stanghe la sua illu- 
stre carriera industriale perché un cavallo 
a quei tempi costava troppo. Ora il car- 
retto è qui nell’atrio “a giustamente ripo- 
sare ricordare insegnare”. 

Non diversamente, sull’arco d’entrata dei 
campi di sterminio nazisti stava scritto, in 


gotico, questo motto: “Il lavoro rende 
liberi”. 


Alta Fedeltà 

L’investitura che consente il passaggio da 
uno strato sociale ad un più alto livello di 
agi che sia riconosciuto pubblicamente, è 
oggi rappresentata dall’introduzione nelle 














pareti domestiche dello strumento che 
permette l'audizione dei dischi ad “Alta 
Fedeltà”. 

Da quel momento la musica passa in un 
ordine secondario. Anzi difficilmente il 
borghese proprietario dello strumento 
ascolterà ancora “la musica”. O ne sentirà 
solo di un certo tipo, o 
non la sentirà più. Non 























sarà necessario comporre 
un astuto questionario 
per un'inchiesta da con- 











quando, per mostrare i propri buoni 
gusti, bisognava che si muovesse da casa 
per recarsi a teatro. Ma anche nel campo 
limitato che gli concede l’“Alta Fedeltà”, 
il borghese fa la sua scelta di particolari 
brani o a soli di strumenti che gli permet- 


tono di alzare al massimo il volume con 


Il “fantastico” di Berlioz che rimbomba 
nel chiuso del suo privato auditorium, lo 
preserva dalle emozioni che conobbe ad 
esempio suo padre al circo, quando i 
Palmiri si suicidavano al suono di musi- 
che non dissimili. Senza rete. 

È per non uscire, è per poter esaurire in 
casa le proprie eventuali 
emozioni, per evitare il 
































rischio del salto, e nello stes- 


























































































































durre tra i facenti parte 



















































































so tempo per godere una 











fama di raffinati agi musicali, 











































































































dell’alta società, sulle loro 
































preferenze musicali: l’in- 








































































































dustria dei dischi ha già 





provveduto alla stratifica- 
zione, e le risposte sono 
previste, già nei cataloghi; 
e a loro volta i borghesi 
s'ingannano se ritengono 
di aver essi stessi scoperto, 
in base al loro famoso 
gusto personale, le qualità 
delle composizioni musi- 








cali che consumano. 
Gliele ha portate in casa 
la macchina produttiva 
sotto il segno dell’“Alta 
Fedeltà”. 

Così, vengono incise le 
musiche in funzione delle 
qualità dello strumento, e 
il proprietario del mecca- 
nismo ha ancora un limi 
tato campo di scelta, al 
quale rimane altamente 
fedele, di conseguenza il 
suo discorso sulla musica 
va diminuendo. Si ampli- 
fica, in compenso, quello 
sulle caratteristiche dello strumento. Le 
quali ultime per meglio risaltare hanno 
bisogno di sollecitazioni particolari: in 
possesso dello strumento che gli consente 
di sentire “l’orchestra come a teatro, 
meglio che a teatro”, il borghese ascolta 
invece Carosone e il suo trio le cui disso- 
nanze sembrano fatte apposta per mettere 
a prova la capacità dell’“Alta Fedeltà”. 
Dissociato dalla musica, il suo interesse 
per il sistema degli altoparlanti gli con- 
sente di giocarvi dentro variamente, 
situando nelle stanze a seconda dell’estro 
la loro disposizione, e tutto ciò gli evita 
di ascoltare la musica, ma gli permette di 
sentirsi padrone anche qui, riducendo a 
funzioni servili, le orchestre e gli esecuto- 
ri, di cui era stato vittima per generazioni 


















































































































































































































































































































































che il borghese si è fatto 





costruire lo strumento. 












































Persino nella musica egli è 











riuscito ad introdurre la pre- 
senza della sua vantata perso- 
nalità, e l'audizione dei dischi 
a casa sua con i rituali del- 
“Alta Fedeltà” fa volentieri 
rimpiangere, alla fine, i musi- 
canti di borgo, il girovago col 
suo violino. 


Gli Eroi della Durata 

Nei giardini pubblici, di 
fronte alla sede dei vigili 
urbani, sono sbocciati dei 
grandi fiori. Gli addetti delle 
serre comunali hanno curato 
le piante durante l’inverno; 























da una settimana i fiori sono 



















































































nati passando da un colore 


























































































































indeciso, tra grigio e celeste, 

















































































































































































































ad un chiarore rosa di petali 





































































































































































































































































































teneri sostenuti da un robu- 


















































Danilo Montaldi a Parigi (1953) 


uno sprint assordante e sportivo, fram- 
mentando ulteriormente le composizioni. 
La qualità non ultima di questi strumenti 
è quella di essere ancora dei meccanismi 
in progress che consentono ai proprietari 
di passare al loro perfezionamento e alla 
loro sostituzione continui, mostrando 
così un effettivo consumo di agi domesti- 
ci, pubblicamente riconosciuto. 

Se si tratta dello strumento stereofonico, 
il discorso cambia, ma di poco. Questa 
nuova macchina obbliga chi ascolta a 
situarsi in una certa parte della stanza, 
quindi introduce una disciplina; ma nello 
stesso tempo compensa il borghese con la 
rivalutazione sonora della musica roman- 
tica che comporta la serie di dischi che 
servono all’uso. 
































sto gambo verde che, si pre- 








sume, li gonfierà nei mattu- 

tini primaverili fino al bian- 

co estivo. 

Un quarto d’ora prima di 
mezzogiorno, un uomo non anziano con 
un vecchio cappotto e una borsa sotto il 
braccio, supera la verde edicola che avvol- 
ge il vespasiano di lamiera, urbanamente 
nascosta dai rami cadenti e dai cespugli, e 
ponendosi di fronte alla sede dei vigili 
urbani estrae dalla tasca interna della 
giacca una grossa forbice lunga. Con un 
gesto preciso taglia uno dei fiori mentre 
con l’altra mano ne tiene il gambo e scar- 
ta le foglie. Oltre i cancelli di ferro, a 
pochi metri, e nei viali che si incrociano, 
la gente cammina senza guardare, i passi 
continui risuonano raso terra sui marcia- 
piedi, sui gradini, sui tritati sassetti, e il 
loro rumore si confonde con quello, più 
alto, della città. Con delicatezza l’uomo 
ha messo il fiore nella borsa, e la borsa 
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sotto il braccio, poi con la punta delle 
forbici piega le foglie alte per mettere allo 
scoperto un altro fiore, lo taglia salvando- 
ne il lucido gambo assai lungo, lo adagia 
nella borsa come prima, con uguali gesti 
brevi e composti, e se ne va fuori dal 
recinto per prendere il tram. 

Non un attimo di più, tutto giusto e fatto; 
di fiori così ce ne sono anche altrove nello 
stesso giardino, dietro i tempietti dove a 
quest'ora non c'è mai nessuno, e, ancora, 
vicino alle mura, più lontano. Ma la scelta 
del luogo è importante per la parte di 
rischio che offre, l'ora la gente e soprattut- 
to la sede dei vigili urbani. Il gesto sta 
all'individuo, è un prodotto del rapporto 
nel quale questi si trova con l’idea di auto- 
rità. L'immagine dell'autorità non supera, 
per lui, la sede della pubblica vigilanza 
concittadina. Ma /a cosa è nel fiore, nella 
sua ragion d’essere pubblica, dalla quale 
egli lo farà tornare al privato, al suo priva- 
to, portandoselo verso casa; 0 allora, se si 
priva di quel gesto, non avrà /ui una 
ragion d’essere pubblica, che non sia nello 
stesso tempo protetta dall’anonimo per cui 
non rischia mai altri gesti che rivelerebbe- 
ro il grado della sua timidezza violenta, 
l'aspetto falso della sua riconosciuta bontà. 
Non è il fiore che conta, perché infatti 
cessa di valere subito, dopo che la porta di 
casa è chiusa dietro le spalle, disceso com'è 
a questa privata stanza dove nemmeno 
avrà occasione di profumare. È l’uomo 
delle forbici che conta, eroe solitario che 
ha bisogno di sentir confermata la propria 
individuale presenza. 

La città, allargando i confini del pubblico 
fino alle più sparse periferie morali, mol- 
tiplica nel giro dei propri orizzonti i gesti 
che ne sfidano il controllo: il rischio del 
solitario avviene nel breve istante assoluto 
affinché il suo gesto non possa, traboc- 
cando dal limite, venir giudicato, e 
pubblicamente, dagli altri per quello che 
è: come qualcosa, cioè, di malato. Il 
rischio è ricercato con cura, di fronte ai 
gradini della sede dei vigili urbani, o non 
avrà senso alcuno per chi lo compie. 
Mentre le sensibilità inquiete degli 
impiegati d’ufficio delle grandi aziende, 
serrate nella durata eccessiva delle ore 
lavorative, utilizzano surrogati diversi. 
Non campiti nell’attimo presente, ma 
prolungati in un tempo di fuga che 
accompagni, si sovrapponga e si intrecci a 
quello della quotidiana stanchezza. 
L’impiegato traccia i suoi calcoli con le 
spalle piegate, e l'occhio segue, ma senza 





che la testa si muova, i pornografici nel 
cassetto aperto: prima, la serie con la 
maglietta aderente che vien levata dopo le 
calze nere; poi, la serie con le calze nere 
che vengono levate dopo la maglietta. 
L’impiegato si gode, nella disattenzione 
propria ed altrui, ogni immagine, tratte- 
nendole una dopo l’altra ognuna più a 
lungo nelle ore a cominciare dal pomerig- 
gio. Questa volta /4 cosa è stata fermata; di 
una sequenza lenta di gesti si è fatto un 
fermo streap-tease del cui movimento e 
ritmo dispone l’impiegato, che lo inserisce 
in quello del lavoro: punto contro punto, 
un’altra immagine dopo tante cartelle, fin- 
ché il cassetto vien chiuso proprio nei 
pochi minuti che precedono l’addio serale 
all’ufficio, con la cessazione del rischio di 
venir scoperti dal capo-sezione. 

La resistenza marginale alla perdita di 
presa sulle cose è verticale nel tempo libe- 
ro, orizzontale nelle ore lavorative. O 
taglia il tempo spaccando l’atomo del- 
l’istante, o vi introduce una tensione ero- 
tica per arricchirne l’intatta durata. 

Le scritte sui muri sono decadute 
anch'esse da un gusto individuale: vi si 
riflette una mancata presa di posizione 
personale nella propria vita quotidiana, e 
quindi tendono ad aderire al pubblico 
mediante le semplificazioni degli slogans 
comuni. Solo i pederasti nei gabinetti 
pubblici pervertono con gli scritti le 
immagini private di bisogni insoddisfatti. 
Ma nei graffiti dei gabinetti degli impie- 
gati c'è ancora un margine di intimità 
radicata, anche se stravolta. Vi si manife- 
sta la coda di un modo di sentire rimasto 
provinciale. Le frasi hanno questi attac- 
chi: “La donna milanese”, “La donna di 
Legnano”, “La donna di Monza”. (Non 
una donna, ma la donna.) 

La legge degli sviluppi divergenti vuole che 
nei gabinetti dei complessi monopolistici la 
stanchezza erotica di una umanità d’impie- 
gati di concetto si eserciti rifluente nell’esa- 
gerazione paesana, e rivelando il desiderio 
di una presa immediata sulle cose, che si 
faccia carne di una prosa che si prolunghi 
nel tempo, che divenga presenza. 


Ritratto, ovvero le conseguenze di una 
delusione 

Un giorno pregò inutilmente un amico, 
che disponeva di un giornale, di uscire 
con questo titolo: // materiale umano è 
entrato in fase di sfacelo. Da allora si dedi- 
ca allo studio dell’influenza che ebbero 


sulla musica di Debussy le manifestazioni 


folcloristiche dell'Esposizione Universale; 
cataloga gli oggetti dipinti nei quadri 
olandesi del Seicento; stende rigorose 
analisi linguistiche dei canovacci teatrali 
delle parrocchie di campagna. 


Trasferimento del Vicinato 

Si muova a piedi, in carrozza o in auto- 
mobile il piccolo borghese dimostra 
comunque di essere rimasto ancorato al 
suo senso privato della proprietà. Egli 
manifesta in forme aggressive questo 
attaccamento, nei confronti dei suoi pari- 
classe e nei confronti dei vicini che si tro- 
vano ad un grado solo immediatamente 
superiore al suo. Estraneo all’ambiente 
del caseggiato, liberato dal vicinato del 
ballatoio, propenso a tessere amicizie lon- 
tano dal quartiere in cui abita, la vita 
moderna non lo ha emancipato dal- 
influenza che su di lui mantiene il fetic- 
cio dell’origine, /a roba. 

Insediato in uno standard, egli vi intro- 
durrà un qualche cosa che possa affermare 
il suo possesso, che lo possa qualificare. Se 
si tratta dell'automobile di tipo economico 
di cui fa uso, vi farà cader sopra una serie 
di oggetti inutili che mascherino il caratte- 
re utilitario della sua funzione. Dal nome 
di donna, messo in evidenza sulle vetturet- 
te dei meridionali, ai nomi più casalinghi 
(“Cecca”, “Carolina”, che possono essere 
di bestie da stalla) usati dai settentrionali 
di provincia. Dalle ali angolari fissate sulla 
carrozzeria, ai minuti ghirigori nella tar- 
ghetta della maiuscola “I”. 

Ma vien fuori l’aspro rapporto di vicinato 
quando il piccolo borghese si è messo al 
volante, e marcia sulle strade. Quella carat 
teristica che fu un tempo la virtù emulatri- 
ce del liberismo si manifesta ora in forme 
degradate, e ferocemente réfoulées. 
L’angoscia del piccolo borghese a quattro 
ruote sarà, allora, quella di venir superato 
sulle autostrade da un pari, o, se lui mar- 
cia in seicento, da una millecento qualsiasi. 
Mentre non risparmia lazzi, dispetti e 
disprezzi nei confronti dei pari e dei vici- 
ni, userà rispetto nei riguardi delle vettu- 
re come la millequattro e la millenove. 
Dirà che sono veramente veloci e “signo- 
rili”. Perché nelle prime egli vede riflessa 
la propria situazione reale mentre proiet- 
ta sulle ultime le segrete aspirazioni. Ma 
le difficoltà dei commerci vogliono che il 
passaggio verso cilindrate più alte non 
proceda a salti, bensì secondo gradi lenti 
e successivi, e al piccolo borghese capita 
più spesso di cambiare la sua utilitaria 
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con la disprezzata meillecento anziché col 


mezzo al quale pensa più intensamente. 
Ma, anche allora, si mantiene il suo giu- 
dizio viziato; soltanto, si trasferisce. E 
mentre decadono nel rinnovo delle sue 
aspirazioni le forme dei nuovi “vicini”, 
prendono dimensioni sempre più fasci- 
nose le “fuori serie” ed i modelli stranieri. 
Perché in questo modo riconosce senza 
fatica una superiorità che è indiscutibile c 
che non mette in pericolo, quindi, il suo 
decoro; mentre la variazione marginale 
che un pari opera sul suo medesimo livel- 
lo di classe, pregiudica immediatamente 
il riconoscimento delle sue possibilità 
nell’altrui considerazione. 


Operai 

Di fronte all’operaio che ha davanti il 
suo quinto rosso, siede l’intellettuale- 
organico e lo interroga come se fosse la 
sfinge. Mentre l’operaio beve il suo vino 
acido, all’intellettuale pare di respirare a 
piene narici un'aria sana e proletaria. Al 
solito Robinson intellettuale sembra di 
aver trovato il suo Venerdì. 

Quando qualcuno parla della salute 
morale dei proletari, bisogna diffidare 
subito. C'è dentro un nervo conservatore; 
quel tale ha sicuramente preso l’operaio 
così com'è. Ma così com'è, il proletario 
non intende rimanere. 

Disgustato dalle abitudini della sua clas- 
se, l’intellettuale che ha ricevuto l’investi- 
tura di “organico” si volge “agli operai”, 
che verrebbero a compensare i suoi con- 
traddittori ed atavici bisogni puritani. 
All’operaio egli guarda come al barbaro e 
al pagano, e confonde i caratteri di una 
regressione psicologica con virtù native e 
primarie. Che la presunta virtù coniugale 
delle famiglie operaie sia soltanto il rifles- 
so della privazione, nemmeno lo sospetta. 
Egli ha un'idea della classe operaia come 
di una classe salvata dalla decadenza con- 
temporanea. 

Eppure, per il fatto stesso di essere la clas- 
se sulla quale poggia tutto il resto della 
società, il proletariato ne riceve l'insieme 
dei vizi e delle degradazioni, che filtrano, 
manipolate ed imitate, dai vertici attra- 
verso tutte le mediazioni degli strati 
intermedi fino al suo livello, dove si scari- 
cano come in una fogna profonda. 

Per questo, l’operaio acquista coscienza 
della condizione che gli vien fatta solo 
quando comincia a reagire alle abitudini 
del suo ambiente, alla vacanza morale che 
alberga nella sua famiglia, all’inerzia dei 


ripiegamenti cui ricorre, oggi, la maggior 
parte dei suoi compagni. 
L’intellettuale-organico va ad ammirare 
ciò che l’operaio non vuol essere: anziché 
criticare i limiti del suo “buon senso” vi 
trova la forma nuova della conoscenza. 
Ne imita i gerghi, aderisce ai suoi pregiu- 
dizi perché sono espressi con “sicurezza”, 
attinge alle sue superstizioni anziché 
intervenirvi per violarle; e l’intellettuale- 
organico regredisce credendo di progredi- 
re. Prende per “natura” ciò che è defor- 
mazione classista; e vi reagisce a sua volta 
partendo ancora dall’uso dei suoi stru- 
menti tradizionali: che sono la parola, il 
Verbo. “La Verità vi renderà liberi.” Ma 
la coscienza si organizza negli anni, si 
dovrà trasformare in organizzazione; 
mentre all’intellettuale-organico basta il 
mondo in cui vive, dove coscienza e 
verità vengono promesse dall’alto (e rin- 
viate alla prossima occasione). Tornato in 
sede e volendo “far qualcosa per gli ope- 
rai” pensa sia opportuno ciclostilare i 
poemi di Majakovskij e distribuirne le 
copie tra i professionisti e i professori. 
Quando l’operaio l’unica cosa che aspetta 
è che qualcuno gli dia una mano per 
uscir fuori; in attesa che il vento della 
storia sollevi in alto gli stracci (“(...) il 
proletariato dovrà lasciar cadere tutto ciò 
che gli è rimasto appiccicato dalla sua 
presente situazione”, K. MARX). 


Cronaca nera 

“Dove si va, chi sa? Da dove si viene, più 
non si ricorda.” È in questi termini che si 
riassume la giustificazione della mancan- 
za di attività morale e conoscitiva, della 
sfiducia nei propri autonomi mezzi attivi 
legati ad uno sviluppo collettivo. 

Nei locali dove l'antica verdura viene 
chiamata vegetazione come cosa esotica e 
metafisica, si fiuta ampiamente la crisi. 
Nei giorni della settimana, uno dopo 
l’altro, gli episodi di cronaca nera sono 
più quelli che la gente è portata a com- 
piere senza porsi delle domande, e che 
rimangono impuniti, che gli altri gridati 
al tramonto dagli strilloni arrochiti. 

Ma l'atteggiamento che si deve proporre 
in un Che fare? ancora da scrivere, non 
dovrà essere quello di voltare le spalle alla 
folla per tessere moralità leggendarie 
attorno alla vita concreta. Anche l’attore 
che è arrivato ad aver “orrore di se stes- 
so”, come diceva Petrolini, finisce per far 
parte del dramma, per tentare le strade di 
una salvezza solo personale. E l’ironia 





negativa ricade alla fine su chi l’esercita. 
Nei volti dei contemporanei si distingue 
un pallore, intrattenuto dalle malizie dei 
religiosi e dai tatticismi dei politici, che è 
quello di uomini morti da diverse genera- 
zioni. Il tentativo di uscire dal morbido, 
di uscire dalla situazione senza ricorrere 
ad una facile denigrazione della medesi- 
ma, non può iniziare che da un'impresa 
di conoscenza spietata, non può darsi che 
in termini machiavellici. 

Non è stato l’autore della Mandragola 
che ha suggerito: “Scrivete i vostri costu- 
mi, se volete conoscere la vostra storia”? 


Danilo Montaldi, Bisogna sognare. Scritti 
1952-1975, Colibri, Paderno Dugnano, 
luglio 1994, pp. XXXVI-629, £ 35.000. 
Questo libro, curato da un collettivo redazio- 
nale composto da Cesare Bermani, Gabriella 
Montaldi-Seelhorst e gli individui partecipi 
del Centro d'Iniziativa Luca Rossi, raccoglie 
tutti gli scritti, ordinati cronologicamente, di 
Danilo Montaldi apparsi su giornali, riviste 
(“Avanti!”, “Azione Comunista”, “Battaglia 
comunista”, “Nuovi Argomenti”, “Opinione”, 
“Presenza”, “Problemi del socialismo”, 
“Prometeo”, “Questioni” “Ragionamenti” 
“Rivista storica del socialismo” ecc.) 0 opere 
collettive dal 1952 al 1975, anno della sua 
morte; contiene inoltre tutti gli inediti custo- 
diti da Gabriella Seelhorst Montaldi: quindi 
tutti gli scritti non compresi nelle opere a 
stampa. Un’'appendice al volume raccoglie le 
traduzioni realizzate da Montaldi nell'ambi- 
to della sua milizia politica e alcuni dei testi 
principali prodotti dal Gruppo di Unità 
Proletaria di Cremona. 

Tra gli scritti legati all'attività della Galleria 
“Renzo Botti”, sono stati ripubblicati quello 
relativo a un'esposizione di Epinal realizzata 
nel 1970, perché significativo dell'approccio 
storico-critico dell'Autore, e quelli dedicati a 
Renzo Botti, per via dell'importanza centrale 
che ebbe nella vita di Danilo il rapporto con 
il pittore cremonese. Lo stesso per un saggio 
scritto per Vietnam suite di Giuseppe 
Guerreschi. 

Il testo riportato è tratto da “Questioni”, n. 3, 
maggio 1959 e appare alle pp. 304-313 del 


volume. 
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Una Lotta Virtuale 

i scuso preventivamente del 
tono non analitico con cui 
cerco di cogliere gli aspetti 
significativi di questa lotta 
che racconterò in modo 
approssimativo - omettendo 
nomi e luoghi - e di cui sono 
venuto a conoscenza attraverso il racconto orale di 
un paziente, che bene o male l’ha vissuta. Questa 
lotta ha attraversato come un fulmine un ospedale 
del nord-est dell’Italia, ma non ha raggiunto i 
media perché troppo singolare e sovversiva. 
Doveva quindi rimanere, nelle intenzioni del 
potere, “virtuale” per farla implodere prima che la 
carica sovversiva avesse una diffusione virale. 
Questo ospedale, specializzato in Oncologia, è 
all'avanguardia sia nella ricerca che nella cura dei 
tumori e dell’Aids. Con un intenso impiego di tec- 
nologie digitali - correlate da una forte componen- 
te di “intellettualità massa” - il lavoro immateria- 
le in-forma e connette l'insieme delle attività di 
ricerca, diagnosi e terapia, ed anche l'amministra- 
zione e la statistica. Per questa unità ospedaliera, 
la Regione, stava elaborando un piano di ristrut- 
turazione pesante, tendente a ridurre il personale, 
a dislocare una serie di attività in strutture priva- 
te, con un taglio consistente dei finanziamenti. Il 
progetto di ristrutturazione regionale voleva 
“razionalizzare” i servizi attraverso l'incentivazio- 
ne del controllo sulla produttività. Per questo era 
previsto un consistente investimento in softwares 
tecnocomunicativi capaci di integrare il controllo 
nell'organizzazione stessa dell'attività ospedaliera. 
Quindi un controllo permanente, capillare, ma 
“immateriale”, da qui l'automazione dei processi 
decisionali in modo da performare una “occulta” 
compartimentazione-gerarchizzazione del perso 
nale medico paramedico ecc...selezionando l'acces- 
so alla comunicazione attraverso una automazio- 
ne verticale, che escludesse progressivamente dalle 
informazioni, e quindi dalla possibilità di inter- 
venire nella gestione, i malati, i parenti, i soggetti 
sociali, il volontariato ecc... 

L'unità ospedaliera in questione è una struttura 
complessa, tendenzialmente “rizomatica”, correla- 
ta con diversi istituti di ricerca, unità ospedaliere 
ecc. italiani ed esteri, ed usufruisce sistematica- 
mente dell'accesso, tra le altre reti telematiche, alla 
rete mondiale InterNet. Queste interconnestoni 
telematiche divennero il dispositivo soggettivo che 
in-formava la lotta. Le tecnologie, infomatiche- 
telematiche e comunicative, usate in un modo non 
convenzionale, ma creativo e aperto, hanno dato 
visibilità alle interfacce cognitive singolari, 
“verità” all'agire comunicativo delle componenti 
di soggettivizzazione, ed autonomia alla coopera- 
zione del lavoro vivo, aprendola ad una pluralità 
di soggetti sociali. Il sistema di controllo integrato 


venne decostruito per meglio eluderne il comando, 
i saperi e le conoscenze medico scientifiche piegate 
con-senso socialmente orizzontabile. Dalle connes- 
sioni in InterNet si acquisirono quell'insieme di 
informazioni, che hanno facilitato e valorizzato il 
lavoro di elaborazione del progetto innovativo- 
alternativo. Queste correlazione tra ricerca e inno- 
vazione sul campo hanno dato l'imput all'autoin- 
chiesta, approfondito l’analisi sulle politiche sani- 
tarie a venire, in modo da fiutare la ristruttura- 
zione, che era nell'aria, predisponendosi per preve- 
nirla. Tramite la navigazione in alcune banche 
dati, alcune singolarità esperte nell'uso dei compu- 
ter, sono riuscite ad entrare in possesso del piano 
regionale di ristrutturazione prima della sua 
divulgazione. Il piano regionale venne decostruito, 
rielaborato, detournato nella sua filosofia di fondo 
ed emendato nelle sue parti più odiose ed impopo- 
lari. Poi venne attuato come fosse quello elaborato 
dalla Regione, così anche i più perplessi e diffiden- 
ti lo accettarono perché emanazione della volontà 
regionale. Attorno alla comunicazione aperta si 
cominciò a sperimentare-verificare la ri-organiz- 
zazione del reparto attivando reseau di coopera- 
zione singolare e collettiva, orizzontale e flessibile. 
Attraverso il coinvolgimento tendenziale di tutti i 
soggetti, medici, paramedici, malati, volontari, 
cittadini, ecc., si cercò di costituire, attorno a 
forme di tecnodemocrazia non rappresentativa, 
una gestione comunitaria del reparto. Questo pro- 
getto alternativo era mirato sul reparto di 
Oncologia, dove più alta era la sensibilità sociale, 
l'attitudine al lavoro non subordinato, l'apertura 
culturale del personale medico e non, e la concen- 
trazione di lavoro immateriale. Accanto alla 
medicina ufficiale venne introdotta, con docu- 
mentazione video e cartacea, la conoscenza delle 
medicine alternative. I vari settori del reparto 
vennero cablati con una televisione a circuito 
chiuso e PC che informavano costantemente i 
pazienti, i parenti, ecc. dei servizi offerti, con una 
guida digitale al reparto. Alcune sale d'attesa ven- 
nero trasformate in spazi culturali di informazio- 
ne e di socializzazione. Ogni sezione del reparto 
realizzava delle videoconferenze specifiche (tumore 
alla mammella, sieropositività, ecc.) aperte a tutti, 
dai pazienti ai cittadini. Ancora adesso tra i più 
attenti c’è chi ricorda la videoconferenza 
sull’AIDS preparata collettivamente da medici, 
sieropositivi conclamati, parenti, volontari. Non 
che il dolore proprio della condizione di malato 
fosse eliminato, ma per così dire ricollocato in una 
dimensione collettiva: prestando molta cura alla 
depressione, favorendo i contatti umani, si 
cominciò a depotenziarlo. E poi la farmacia con 
l'apporto di volontari del servizio civile, in cui 
non solo si prescrivevano i farmaci, ma i pazienti 
venivano seguiti nella cura a domicilio. Si iniziò 
anche la stesura di un prontuario farmacologico 
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alternativo a quello ufficiale. E ancora il cineforum serale, la sala 
massaggi con i volontari che intrattenevano i malati non autosuf- 
ficienti. Tutto questo fu appena abbozzato, in realtà la lotta ini- 
ziò con una radicale decostruzione della separazione tra sapere 
medico-scientifico ed esperienza di vita soggettiva del paziente, 
attraverso una socializzazione dei saperi ed un allargamento delle 


tecniche terapeutiche, mettendo al centro la salute intesa come 
correlazione mente-corpo, riterritorializzando l'habitat del repar- 
to per ricreare quelle condizioni capaci di favorire una migliore 
“qualita del vivere quotidiano”. Questa lotta durò solo alcuni 
giorni, la sua potenza costituente si infranse contro lo scoglio 
dell’Amministrazione. Infatti la riappropriazione dei nessi ammi- 
nistritivi del reparto di Oncologia presupponeva una federazione 
fra le diverse singolarità attorno ad un modo di fare cooperazione 
fondato su di una cultura altra, non solidaristica, ma condivisa, 
aperta alla contaminazione-autovalorizzazione delle differenze, 
per l'autogoverno del reparto. Utopia anche, meglio la disutopia 
potente, costitutente, per cui vale la pena esistere e lottare, mirare 
politicamente a scavare, a tracciare delle linee di fuga, ad impres- 
sionare un'alternativa di vita concreta e quotidiana secondo un 
work in progress che è nell'ordine del possibile, escludendo-spez- 
zando il controllo, il monopolio dei saperi, la sovradeterminazio- 
ni del mercato. La lotta non venne repressa, nel senso comune del 
termine, ma elusa. Arrivarono esperti del ministero e dei servizi, 
l'esperimento venne interrotto, ma non brutalmente, non portò 
cioè al licenziamento immediato né a denunce, ma alla messa in 
aspettativa, al prepensionamento, al trasferimento “coatto”. Il 
reparto fu ingessato dal commissariamento e poi, messo sotto tute- 
la, venne ristrutturato nell'arco di un anno. I computer, “puliti” 
da tutte le modifiche nei programmi di gestione sia della pianta 
organica che dei servizi. Si esercitarono enormi pressioni sui gior- 
nalisti perché nulla trapelasse sui media. Quasi tutto il personale 
medico e paramedico è stato sostituito. Chi sa non parla, e chi 
parla dice che nel reparto di Oncologia si facevano strani esperi- 
menti usando i pazienti come cavie!!! 

Resta il valore enorme di questa singolarissima T.A.Z.: una simu- 
lazione di tecnodemocrazia radicale, che meriterebbe un'inchiesta 
approfondita. Ma ciò è impossibile al momento, perché prima 
dell'ispezione - nella para - è stata cancellata dai computer ogni 
traccia del progetto alternativo. Del resto, costituire una zona 
temporaneamente autonoma attraverso una simulazione eventua- 
le, liberando temporaneamente dal mercato e dal comando la coo- 
perazione sociale che connette il reparto di Oncologia, si è rivelato 
un flash collettivo, ed uno shock salutare. “Altroquando” 


Fitzcarraldo in Europa 

La lotta di cui abbiamo abbena descritto allude, approssimativa- 
mente, al passaggio da una società disciplinare ad una società di 
controllo. Bifo in Mutazione e Cyberpunk, evidenzia come que- 
sto passaggio sia - paradigmatico -. Scrive Bifo: “La mutazione 
deriva in primo luogo dall’alterazione della dimensione macchi- 
nica, dallo sviluppo delle tecnologie digitali e dalla ploriferazione 
delle protesi tecnocomunicative nell'universo sociale”. La de-gene- 
razione della mutazione “deriva dalla girandola interculturale: 
l'origine, l'autenticità, la radice, la comunità, il luogo, sono i 
simulacri di identità a cui l'umanità deterritorializzata si abbar- 
bica disperatamente”. “Il bisogno di identità genera una percezio- 
ne paranoica della differenza: depressione, apatia, panico”. 
Berlusconi assomiglia sempre di più al Klaus Kinsky del film 


Fitzcarraldo, e si appresta a colonizzare le nuove servitù che popo- 
lano la foresta “metropolitana”. Una delgenerazione della muta- 
zione che si manifesta politicamente in Italia come regressione 
sociale: neofascismo subliminale postmoderno. Forza Italia come 
il mito Enrico Caruso di Kinsky: teatro quotidiano della clona- 
zione immateriale. Tra(n)slocare la nave Italia al di là (della 
“Montagna Sacra”) della republica nata dalla resistenza, con una 
politica neo-liberista all'italiana e portarla come esempio in 
Europa, è il fulcro dell'operazione Fitzcarraldo di Berlusconi. Per 
questo il “buon governo” del “polo delle libertà” ri-conosce le fon- 
damentali capacità innovative del lavoro immateriale nel modo 
di produzione postfordista, ma dentro un processo di valorizzazio- 
ne che nega sistematicamente proprio quelle creazioni sovversive 
delle forme esistenti di produzione e riproduzione della vita che il 
General Intellect tende a creare sempre (di nuovo). IL comando 
interviene per deterritorializzare ogni senso rete non capitalistico, 
produrre soggettività per “clonazione”; come dice Virno: o servili 0 
collaborazionisti. Con una penetrazione multimediale-quotidia- 
na del sociale il capitale cognitivo può imporre una tensione per- 
manente alla competizione sociale, ed una torsione; cioè esasperare 
lo spaesamento, separare, contrapponendo la cooperazione sociale 
lavorativa da quella extralavotrativa. La flessibilità binaria per- 
mette di controllare la mobilità sociale ed al comando di capitale 
di intervenire per inter-rompere i reseau della cooperazione sociale 
che costituiscono delle linee di fuga; il lavoro vivo e creativo viene 
così ri-convertito in “autogoverno” del capitale, la cooperazione 
sociale mobile e flessibile verticalizzata e gerarchizzata, bloccata 
dentro una società del lavoro binario, cioè divisa in due terzilun 
terzo, in lotta fra di loro. Due terzi di “emigrati-immigrati” per- 
manenti, che mettono l’anima in “genu-flessione”, e l'altro terzo 
di esclusi e/o elusi, quando non vilipesi-offesi-stuprati nella digni- 
ta umana stessa: il diritto di cittadinanza. Questo terzo di elusi 
ed esclusi, viene affidato - per decreto governativo - alle opposizio- 
ni, alle cure solidaristiche della sinistra, alle rabbiose passeggiate 
resistenziali, ai lavori socialmente necessari e-p-pure autogestiti. E 
poi, suvvia, il lavoro, in quanto lavoro, non potrà mai essere 
socialmente utile, necessario poi..., ma perché si risolve sempre e 
comunque nell’assoggettamento: sempre e comunque nella nega- 
zione di ogni liberazione della “vita activa” e “della vita della 
mente”, dunque in una misera emancipazione, a fronte della ric- 
chezza sociale storicamente accumulata, alla ricchezza presente di 
possibilità autonome e multiformi di liberazione dalla maledizio- 
ne del lavoro salariato. Riprendendo il Negri del Manifesto per 
l'operaio sociale, oggi più che mai l'emancipazione si rivela per 
quello che è: un sottoprodotto della liberazione. Produrre soggetti- 
vità libere e creative, oggi, significa essere altrove, nomadi, attra- 
versare la cooperazione sociale in una maniera che permetta di s- 
colpire e fuggire, mantenendo le TAZ in movimento, consapevoli 
che “la differenza può viversi unicamente come singolarità attra- 
verso la deriva ed attraverso il processo di mutazione. Solo se la 
differenza è capace di viversi come divenire, e se è capace di non 
opporre resistenza al proprio divenire (alt-r-0: n.d.c.) nella muta- 
zione, può coniugare coscienza e felicità.” Può svolgersi in forme 
di cooperazione alt-r-a: reddito garantito, come pacchetto d'insie- 
me di valori d'uso sociali (e non come individualizzata monetiz- 
zazione, 0 peggio come constrizione: lavoro necessario) dispositivo 
di liberazione e non di mera emancipazione. 
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